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Il 

ALL'ILLUSTRISSIMO  E  SAPIENTISSIMO 
SIGNOR  MARCHESE 

SCIPIONE      MAFFEI 

NOBILE  PATRIZIO  VERONESE  (i). 


QUANDO  negli  studj  pili  ameni  Irattenevasi  per  diletto  la  fe- 
condissima Vostra  mente,  ILLUSTRISSIMO  SiGNOR  MARCHESE, 
non  {sdegnaste  rivolgerla  anche  al  Teatro,  credendolo  oggetto 
degno  dei  Vostri  pensieri  e  della  Vostra  mano.  Voi  rimarcaste  la 
miserabile  decadenza  di  questo  nostro  Teatro,  e  ne  promoveste 
il  risorgimento.  Le  Vostre  più  serie  occupazioni,  i  gravissimi  studj 
Vostri,  coi  quali  rendeste  glorioso  Voi,  non  meno  che  la  Vostra  Pa- 
tria e  r Italia  tutta,  non  vi  permisero  donare  all'altrui  piacere  que' 
dì,  quegli  anni,  che  consacraste  all'altrui  erudizione;  ma  in  bre- 
vissimo tempo  fatto  avete  ciò  che  bastar  poteva  per  animare  gì'  in- 
gegni degl'Italiani  a  rendere  V onor  primiero  alle  nostre  scene. 
Voi  avete  scritto  elegantemente,  e  con  verità,  e  con  chiarezza, 
intorno  al  Teatro  (2);  avete  dell'  origine  sua  con  erudizione  trattato, 
e  dimostrandolo  utile  non  solamente,  ma  necessario  alle  più  colte 
Nazioni,  avete  ad  evidenza  altres)  dimostrato  che  le  Commedie, 
principalmente  di  questo  secolo,  erano  atte  piuttosto  a  corrompere 
i  buoni  costumi,  anzi  che  a  correggerli  e  migliorarli.  Voi  sin 
d' allora,  accordandovi  co'  Teologi  più  discreti,  che  contro  la  sco- 
stumatezza dei  Teatri  parlavano,  non  vi  accordaste  già  con  que' 
rigidi  che  avrebbono  voluto  e  che  vorrebbono  tuttavia  i  Teatri  in 
cenere,   volendo  che  Teatro    e    Peccato    sreno   due   sinonimi  inse- 

(1)  La  presente  lettera  di  dedica  fu   stampata   la    prima   volta   l'anno    1733,    nel    t.    II 
dell' ed.    Raperini  di  Firenze.       (2)  Alludasi  alla  pref.  del    Teatro  Italiano,   Verona,    1723. 
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paratili  fra  di  loro.  Quella  onestà  che  inculcaste  nel  vostro  Teatro 
Italiano,  quella  è  necessaria  nelle  sceniche  rappresentazioni  :  quella 
si  osservi,  quella  si  metta  in  pratica  ;  si  sferzi  il  vizio  e  non  si 
solletichi  ;  si  pongano  i  difetti  in  ridicolo  e  non  offendasi  la  virtù, 
e  non  saravvi  allora  Moralista  zelante,  che  ecciti  li  Sovrani  a  de- 
molire i  Teatri,  e  indegne  sostenga  essere  dei  Misterj  più  sacri 
quelle  persone  che   li  frequentano  (0. 

Ma  poco  avreste  Voi  fatto,  se  di  massime  e  di  dottrine  sol- 
tanto aveste  i  fogli  vergati.  Potrehbono  con  ragione  opporre  gli 
zelanti  alla  verità  delle  istruzioni  vostre  la  difficoltà  dell'  esecu- 
zione, e  con  gravità  sosterrebbono  :  il  Teatro  correggibile  essere 
una  chimera,  1'  onestà  incompatibile  colle  Scene,  lo  scandalo  certo, 
ed  il  pericolo  manifesto.  Voi  avete  dati  gli  esempi  della  corre- 
zione, della  onestà,  delle  buone  regole,  della  gravità  del  Coturno, 
dell'amenità  del  Socco,  e  contentandovi  di  dar  un  modello  per 
ciascheduna  sorta  di  Teatrale  Componimento,  faceste  altrui  com- 
prendere che  per  riformare  il  Teatro  mancavano  soltanto  gli  Autori, 
che  Voi  e  le  Opere  vostre  imitassero.  Ma  come,  e  da  chi  mai 
imitar  potrebbesi  la  vostra  Merope,  la  quale  lasciandosi  indietro 
tutte  le  Tragedie  antiche,  sta  qual  maestosa  Regina,  mirandosi 
a  pie  del  trono  tutte  quelle  dei  moderni  Italiani  ?  (2)  Io  non  intendo 
recar  ingiuria  ad  alcuno,  se  la  Tragedia  vostra  sopra  le  altre  ho 
collocata  :  in  ogni  genere  di  animate  e  inanimate  cose,  una  dee 
avere  sopra  delle  altre  il  primato,  e  se  nelV  ordine  delle  Tragedie  (3) 
italiane  la  Vostra  Merope  ha  il  primo  luogo,  si  consolino  i  tra- 
gici più  valorosi,  essere  tant' alto  di  quella  il  grado,  che  posti 
luminosissimi  rimangono  per  essi  ancora.  Coloro  che  contro  la 
disonestà  del  Teatro  non  cessano  di  declamare,  se  questa  perfetta 
opera  vostra  avessero  prima  letta,  o  tacerebbono  certamente,  o 
rivolgerebbono  le   loro   grida   contro   quelli  che   non   si  curano  di 

(I)  Si  allude  manifestamente  al  p.  Daniele  Concina  e  all'opera  De  spectaculis  thea- 
Iralihus  etc,  Roma,  1753:  contro  la  quale  insorse  il  venerando  Maffei  (De'  tealri  antichi 
e  moderni.  Verona,  1753),  e  scriveva  fin  dai  7  maggio  di  quell'  anno  al  Goldoni  :  ■•  Lx  con- 
fido che  ho  fatto  una  solenne  risposta  al  Concina  ecc.  »  (v.  prefaz.  della  Sposa  persiana). 
(2)  Neil' ed.  Pap.  c'è  solamente:  tutte  quelle  dei  moderni  >  (3)  Pap.  ha  solo  :  </e//e  Tra- 
gedie. 
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imitarla.  Essi  per  altro,  che  credono  empio  il  Teatro  senza  cono- 
scerlo (siccome  noi  barbari  sogliamo  chiamare  que'  popoli,  de' 
quali  siamo  poco  a  nulla  informati)  scagliano  il  loro  zelo  contro 
la  disonestà  degli  Attori,  contro  il  comodo,  l'occasione  e  il  pe- 
ricolo degli  spettatori.  In  quanto  ai  primi,  cent'anni  ormai  sono, 
che  portato  dal  genio  mio  teatrale,  conversare  ho  dovuto  con  tutti 
quasi  gli  Attori  nostri  dell'uno  e  dell'altro  sesso.  Ho  ritrovato 
fra  questi  delle  donne  lubriche,  degli  uomini  scostumati,  colle  pas- 
sioni istesse,  coi  medesimi  vizj,  come  in  altre  brigate,  in  altri  ordini 
di  persone,  in  tante  case,  in  tanti  luoghi  più  rispettabili  ho  (')  ravvi- 
sati. Ma  vi  ho  trovato  altresì  uomini  di  tanta  onestà,  donne  di 
tanta  morigeratezza,  che  vergogna  farebbono  alle  più  ritirate.  La 
giustizia  ch'io  rendo  a  tali  discreti  Attori,  a  tante  oneste  Attrici, 
non  mi  può  essere  imputata  a  passione.  Informisi  chi  non  lo  crede, 
e  troverà  certamente  che  se  il  Teatro  non  è  una  scuola  delle  più 
austere  virtù,  troppo  ingiustamente  si  sfregia  col  titolo  di  scan- 
daloso. 

Che  gli  Spettatori  trovino  ne'  loro  palchetti  il  comodo  d'  amo- 
reggiare, può  anche  esser  vero,  ma  cotal  comodo  non  manca  loro 
nelle  conversazioni,  nelle  villeggiature,  e  pur  troppo  ne'  luoghi 
ancora  più  venerabili  e  santi;  e  può  anzi  credersi,  a  parer  mio, 
che  r  ammirazione  dello  spettacolo  teatrale  divida  il  cuor  dell'  a- 
mante,  il  quale  in  altro  luogo,  senza  la  distrazione  delle  scene, 
tutto  al  suo  Idolo  lo  consacrerebbe;  e  se  talvolta  una  moralità 
d'un  Attore,  una  sentenza,  un  accidente,  un  rimprovero  tocca  al 
vivo  le  piaghe  di  una  spettatrice  male  educata,  può  avvenir  fa- 
cilmente, che  dalle  scene  riporti  quella  correzione  che  la  madre 
avida,  o  condescendente,  non  le  averà  per  avventura  mai  fatto. 
Ecco  il  bene  della  Commedia  onesta  ;  Voi  anche  di  questa  ne 
avete  dati  gli  esempj,  ed  io  seguendo,  benché  da  lungi,  le  tracce 
Vostre,  non  già  con  quella  moderazione  che  Voi,  per  non  abban- 
donare le  serie  occupazioni,  osservaste,  ma  giunsi  fino  sovra  i  car- 
toni del  Codice  e  dei  Digesti  ad  abbozzare  Commedie.  Prendetevi 

(1)  Pap.:  ne  ho. 


14 

la  pena  di  leggere  la  prefazione  alle  mie  Commedie  ('),  ILLUSTRIS- 
SIMO Signor  Marchese,  se  voglia  aveste  d'intendere  con  guai 
principj,  con  guai  progressi  mi  sia  avanzato  in  tal  arte.  Voi  tro- 
verete aver  io  con  gualche  accortezza  nelle  prime  operato  per 
guadagnarmi  il  popolo,  ed  avvedendomi  che  tutt' a  un  tratto  non 
si  potea  cambiar  il  cervello  a  tanti  uomini  prevenuti,  m'indussi 
a  lasciar  le  maschere  sul  mio  Teatro,  e  a  toglier  loro  soltanto 
guel  più  che  le  rendeva  noiose.  A  poco  a  poco  ho  potuto  arri- 
schiarmi a  levarle  da  alcuna  Commedia  del  tutto,  ed  ebbi  la 
consolazione  di  vedere  smascellar  dalle  risa  anche  il  popolo  basso, 
senza  le  storpiature,  senza  gli  spropositi  dell'Arlecchino.  Passai 
più  innanzi,  e  provar  volli  se  una  Commedia  in  versi  potea  spe- 
rare un  egual  fortuna.  Voi  siete  uno  di  guelli  che  nella  pugna 
dei  due  partiti  protegge  guello  dei  versi,  ma  versi  tali  vorreste, 
che  si  potesseso  recitar  senza  il  suono,  versi  che  sembrassero  prosa, 
versi  insomma  che  somigliassero  a  guelli  del  Raguet,  delle  Ce- 
rimonie,  due  bellissime   Commedie  vostre. 

Io  vi  confesso  essere  stato  in  guesta  parte  di  sentimento  con- 
trario ;  nel  mio  Teatro  Comico  ne  ho  ragionato,  e  dichiarato  per 
la  prosa  mi  sono  (2).  Ciò  non  ostante,  com'io  diceva,  una  Commedia 
in  versi  ho  poi  voluto  comporre  ;  non  però  con  guei  versi  che  pajon 
prosa,  ma  con  guegli  altri  che,  ad  imitazione  dei  Francesi,  Pier 
Jacopo  Martelli  ha  usato  nelle  Opere  sue,  cosi  che  d' indi  in  poi 
di  versi  Martelliani  portarono  il  nome.  Voi  sapete  meglio  di  me 
non  esser  eglino  che  due  Settesillabi  uniti,  de'  guali  non  si  può 
nascondere  il  suono,  accresciuto  guesto  ancor  più  dalla  rima,  su 
cui  per  ordinario  si  fa  terminare  il  periodo. 

Io,  per  dir  vero,  non  sono  mai  stato  amico  di  coiai  versi,  usati 
pel  Teatro  dal  sopraddetto  Martelli,  e  guanto  ho  lodato  guel  va- 
loroso Autore  ne'  suoi  caratteri  e  ne'  suoi  pensieri,  altrettanto  in 
lui  mi  è  dispiaciuto  guella  maniera  di  verseggiare,  la  guale  toglie 
moltissimo  alle  opere  sue  di  guella  maestà,  che  per  entro  di  esse 
tratto  tratto  si  scorge.    Con  una   simile   prevenzione   parrà   impos- 

(I)  Alludoi  alla  prefazione  stampata  in  testa  all' ed.  Bettinelli  di  Venezia,  ripetuta  nel 
t.   I  dell' ed.  di  Firenze.       (2)  A.  Ili,  k.  2:  ed.  Bettinelli. 
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sibile  ch'io  siami  da  me  medesimo  indotto  a  far  cosa  per  cui  io 
sentiva  della  repugnanza  ;  io  sono  uno  di  quei  compositori  che 
dicono  volentieri  la  verità  :  Pietro  Cornelio  mi  piace  assaissimo, 
perchè  nelle  sue  Prefazioni  soleva  dirla,  ed  io  in  questo  mi  com- 
piaccio assai  d'imitarlo.  Mi  cadde  in  mente  voler  di  Molière 
medesimo,  autor  celeberrimo  di  Commedie,  formare  una  Commedia. 
Lessi  la  di  lui  Vita  ;  scelsi  ciò  che  mi  parve  in  quella  pitx  comico 
e  più  interessante,   e  diedi  mano  allo  scrivere. 

Il  primo  Atto  lo  feci  in  prosa,  secondo  il  mio  ordinario  co- 
stume. Il  soggetto  però  stravagante,  i  personaggi  Francesi  che  lo 
componevano,  il  Protagonista  autore,  d' uno  stile  straniero,  mi  po- 
sero in  soggezione,  e  scrissi  in  una  maniera  che  potea  forse  riuscire 
aggradevole  ai  dotti,  ma  non  avrebbe  fatto  colpo  nell'universale. 
Lo  stile  si  accostava  un  poco  troppo  al  francese,  i  sali  riuscivano 
delicati,  il  fraseggiare  spiritoso  e  brillante,  ma  forse  soverchiamente 
studiato,  e  quantunque  potessi  compiacermi  di  quello  ch'io  aveva 
scritto,  l'esperienza  fatta  sul  Popolo  per  tre  anni,  non  mi  lusin- 
gava di  un  esito  fortunato.  Allora  a'  due  partiti  rivolsi  l'animo, 
o  abbandonare  il  soggetto,  o  migliorare  lo  stile,  intendendo  io  per 
migliorare  lo  stile,  renderlo  grato  a  tutti,  poiché  quella  io  credo 
ottima  cosa,  la  quale  dal  pubblico  viene  applaudita  ;  osservai  allora 
con  maggior  senso  di  prima,  che  tante  moderne  opere  dei  Fran- 
cesi sono,  mi  sia  permesso  il  dirlo,  di  scarsissimo  intreccio,  con  un 
carattere  appena,  anche  leggiermente  dipinto  0),  eppure  sono  applau- 
dite, unicamente  forse  perchè  sono  ben  verseggiate.  Il  verso  dunque 
(dicea  fra  me  stesso)  ha  il  maggior  merito  sul  Teatro  Francese, 
e  perchè  non  potrebbe  averlo  sulV  Italiano  ?  Ma  il  verso  dei  Fran- 
cesi è  rimato  ;  proviamo  dunque  a  rimarlo,  ed  imitiamo  il  Martelli. 
Ecco  come  indotto  mi  sono  a  convertire  in  versi  rimati  quell'atto 
di  commedia,  che  in  prosa  io  aveva  prima  composto;  e  sembran- 
domi rimanerne  contento,  proseguii  V  opera  sino  alla  fine.  M' inge- 
gnai di  coprire  più  che  possibil  fosse  il  difetto  di  tali  versi, 
rendendoli  facili  e  naturali  ;  m'astenni  da  quelle  trasposizioni,  da 

(I)  Pap.:  anche  talor  mal  dipinto,  sceneggiale  lenza  artifizio,  e  con  sentimenti  che 
certamente  non  hanno  quella  sublimità  che  in  molle  altre  s'ammira,  eppure  ecc. 
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quelle  difficili  costruzioni,  ligamenti  e  prolissità  di  periodi,  che 
r  uditore  non  meno  del  recitante  affaticano  ;  ma  ciò  non  ostante, 
dubitai  sempre  dell'esito,  e  per  quanto  gli  amici  miei,  ai  quali 
io  la  leggeva,  mi  presagissero  buon  incontro,  non  me  ne  sapea 
lusingare. 

In  Turino  fu  per  la  prima  volta  rappresentata,  in  tempo  che 
io  non  v'era.  Aspettava  le  nuove,  siccome  un  padre  ricco  attende 
dalla  partoriente  sua  sposa  la  notizia  di  un  primogenito,  e  fui 
lieto  egualmente,  allor  che  in  Genova  giunsemi  il  fortunato  avviso 
di  un  pienissimo  aggradimento.  La  replicarono  i  Comici  colà  più 
volte  ;  in  Venezia  non  si  saziavano  di  udirla  ;  lo  stesso  seguì  in 
Bologna  e  in  Milano;  ma  il  compimento  poi  della  gloria  otte- 
nuta dal  mio  Molière,  fu  allora  che  Voi,  ILLUSTRISSIMO  SiGNOR 
Marchese,  veggendola  rappresentare  l'anno  scorso  in  Venezia, 
vi  degnaste  soffrirla  tutta,  vi  compiaceste  lodarla,  e  me  medesimo 
onorar  voleste  del  Vostro  benignissimo  compatimento.  Contento  non 
puh  bramarsi  maggiore  uno  scolare,  oltre  quello  di  sentirsi  lodare 
dal  suo  Maestro.  Voi  mi  avete  empito  di  consolazione,  e  sin  d'al- 
lora mi  entrò  nell'animo  V ardentissima  brama  di  pubblicare  al 
Mondo  il  rispettabile  vostro  giudizio  che  tanto  mi  onora.  Sa  tutto 
il  Mondo  che  sin  dall'età  più  fervida  impiegato  avete  il  sublime 
vostro  talento  in  opere  d'alto  peso,  in  opere  della  più  accurata 
storia,  della  più  sublime  teologia;  Voi  la  critica,  Voi  la  morale. 
Voi  la  sperimentale  filosofia,  e  tante  altre  scienze  ed  arti,  che 
lungo  troppo  sarebbe  il  descriverle  ;  Voi  le  avete  felicemente  trat- 
tate, ed  arricchiste  il  Mondo  di  peregrine  notizie,  di  nuove  erudi- 
zioni,  di  salutevoli  decisioni.  Non  è  però  disdicevole  a  Voi  me- 
desimo, che  diate  uno  sguardo  passeggiero  ad  un'opera,  che  se 
nulla  ha  di  buono,  lo  riconosce  da  Voi:  Voi  m'inspirate  quel 
genio  che  andar  mi  fece  della  buona  Commedia  in  traccia,  e  da 
Voi  l'oggetto  primario  dell'onestà  e  della  modestia  apprendendo, 
trovai  la  maniera  di  destare  il  riso  negli  uomini,  senza  offendere 
V  innocenza. 

Questa  Commedia  dunque,   di  cui  mostraste   di  compiacervi, 
a    Voi,   Signore,  offerisco  in  dono,  credendola  di  Voi  degna,  non 
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per  altra   ragione,    se   non   per   questa,   che    Voi  l'avete   lodata, 
fregio  che   basta   solo   ad  esaltare  qualunque    Opera,  fregio   che 
potrà  certamente  difenderla,  se  non  dagV  invidiosi,  dai  critici  almeno 
e  dagl'ignoranti.   Sono  con  ammirazione  ed  ossequio 
Di    V.  S.   Illustrissima 


Umiliss.  Devotiss.  e  Obhligatiss.  Serv. 
Carlo  Goldoni. 


19 
L'AUTORE 

A   CHI    LEGGE (-). 

CHI  ha  letto  in  altre  edizioni  questa  Commedia,  o  l'ha  veduta 
almeno  rappresentare,  ravviserà  i  cambiamenti  che  in  essa  ho 
fatti,  e  di  alcuni  mi  credo  m  debito  di  dover  render  ragione.  Cam- 
biato ho  prima  di  tutto  il  nome  della  figliuola  della  Bejart,  chia- 
mata da  me  per  lo  passato  Guerrina,  ed  ora  Isabella.  La  Vita 
di  Molière  scritta  da  M.r  Grimareste  (2),  da  cui  ho  ricavato  tutto  lo 
storico  della  mia  Commedia,  non  sommimstra  il  nome  proprio  di 
detta  giovane,  chiamata  colà  soltanto  per  Mademoiselle  Bejart. 
Guerrina  è  nominata  in  un  Romanzetto  Francese,  m  cui  fa  ella  il 
principal  personaggio  (3),  ed  ho  creduto  poterle  anch'io  appropriare  lo 
stesso  nome.  Fui  illuminato  posteriormente  da  un  Dizionario  Comico 
Francese,  eh'  ella  aveva  nome  Isabella,  e  1'  ho  sostituito  a  quel  di 
Guerrina,  non  senza  qualche  difficoltà  per  la  misura  del  verso  e 
la  necessità  della  rima. 

Dirò  con  questa  occasione  cosa  non  detta  nelle  altre  Prefazioni 
di  questa  Commedia.  Dirò  che  tutti  i  personaggi  che  la  compon- 
gono, o  sono  storici,  o  sono  per  lo  meno  allegorici.  Molier,  la 
Bejart,  Isabella,  Foresta,  furono  tali,  quali  io  li  dipingo,  cogli  stessi 
nomi,  cogli  stessi  caratteri  e  colle  medesime  professioni.  Valerio 
è  lo  stesso  Comico  M.r  Baron,  valentissimo  attore  della  Truppa 
Comica  di  Molière,  a  cui  ho  cambiato  il  nome  fin  da  principio, 
non  suonando  bene  nella  nostra  favella,  e  specialmente  nel  verso, 
il  di  lui  cognome  Francese.  Leandro  è  un  personaggio  ad  imi- 
tazione di  M.r  Chapelle,  che  fu  amicissimo  di  Molière,  uomo  dotto 
e  civile,  ma  allegro  e  buon  bevitore,  narrandosi  di  lui  da  M.r 
Grimareste  delle  graziose  avventure,  prodotte  dal  soverchio  amore 


(1)  Questa  prefazione  fu  stampata  la  prima  volta  l'anno  1762,  nel  t.  Ili  dell' ed.  Pa- 
squali di  Venezia.  Altrimenti  leggevasi  nel  t.  II  dell'  ed.  Paperini  di  Firenze,  come  si  vede 
nfW  Appendice.  (2)  Così  nel  lesto;  e  più  sotto:  Baroni.  (3)  Alludesi  al  noto  libello  inti- 
tolato La  fameuse  comédienne  etc.   (Francfort,    1688). 
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pel  vino.  Ad  esso  ho  parimenti  cangiato  il  nome,  sin  d'  allora  che 
disegnai  la  Conunedia;  primieramente,  perchè  la  di  lui  condizione 
meritava  ch'io  lo  coprissi  agli  occhi  del  pubblico,  e  poi,  perchè 
in  nostra  lingua  anche  il  di  lui  cognome  suonerebbe  assai  male,  in 
bocca  specialmente  di  chi  non  sa  pronunciare  il  Francese.  //  Conte 
Lasca  è  un  personaggio  allegorico,  da  cui  vengono  rappresentati 
qua'  Critici  indiscreti,  che  non  sapendo,  o  non  abbadando,  parlano 
o  per  astio,  o  per  ignoranza,  e  tentano  discreditare  i  poveri  autori, 
lo  r  ho  chiamato  altre  volte  //  Conte  Frezza,  ma  quantunque  i 
cognomi  sieno  arbitrar j,  mi  parve  ora  la  parola  Frezza  troppo  Lom- 
barda, e  r  ho  cambiato  nel  Conte  Lasca.  Restami  ora  a  ragionar 
di  Pirlone.  Ognun  può  ravvisare  in  costui  il  prototipo  degl'  Im- 
postori. Quei  di  Parigi  si  erano  allarmati  contro  Molière  pe  1  suo 
Tartuffo.  Si  vendicò  il  bravo  Comico,  ed  ecco  dipinta  nella  mia 
Commedia  la  sua  vendetta.  Farò  per  ultimo  una  riflessione,  che 
può  accrescere  ai  Leggitori  il  diletto.  11  Tartuffo  di  Molière  è  una 
delle  sue  migliori  Commedie  ;  ma  il  carattere  di  tal  impostore  fu 
trovato  in  Italia,  da  chi  pressiede  all'  onestà  dei  Teatri,  un  poco 
troppo  awanzato  ;  perciò  fu  sospesa  la  traduzione  e  la  rappresen- 
tazione in  Italiano  di  tal  Commedia.  Io  mi  sono  ingegnato  di  imi- 
tare il  valoroso  Autore  Francese,  e  far  gustare  il  carattere  del- 
l' Impostore  agli  Itahani,  con  quella  moderazione  che  è  tollerabile 
sulle  nostre  scene,  onde  s' abbia  una  qualche  idea  della  più  bel- 
r  opera  del  decantato  Molière.  Detto  quanto  mi  sembra  bastare 
sulla  Commedia,  mi  si  permetta  ora  parlare  del  verso,  con  cui  1'  ho 
scritta.  Neil'  epistola  dedicatoria  al  Sig.  Marchese  Maffei  (ora  di 
onorevole  ricordanza)  dissi  come  indotto  mi  era  ad  usare  un  tal 
verso,  e  prego  il  Leggitore  a  nuovamente  rileggerla,  se  se  ne  fosse 
dimenticato.  Meglio  sarebbe  stato  per  me,  se  cotal  verso  non  fosse 
stato  universalmente  gradito.  L'  applauso  eh'  egli  ebbe,  m' indusse  a 
valermene  in  qualche  altra  Commedia,  e  sempre  più  andavasi  im- 
possessando del  cuore  degl'  Italiani.  Da  ciò  altri  si  mossero  ad  imi- 
tarlo, e  in  poco  tempo  non  si  sentiva  che  a  risuonare  un  tal  verso 
per  i  Teatri,  per  le  Accademie,  e  nelle  raccolte  di  poesia.  Pre- 
vidi  che   si   sarebbe  il  mondo  di  ciò  annojato  ;    principiai   io   me- 
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desimo  ad  annojarmi  ;  pure,  se  volea  che  le  mie  Commedie  fos- 
sero sulle  scene  sofferte,  mi  con  venia,  mio  malgrado,  seguitare  la 
stucchevole  cantilena.  La  seguitai  per  quattr'  anni,  ma  tosto  che 
io  mi  accorsi  che  andavansi  gli  uditori  stancando,  ritomai  alla  prosa, 
ed  ebbi  il  fortunato  incontro  di  prima.  Ecco  dunque  il  perchè  nella 
mia  presente  edizione  mi  son  proposto  di  convertire  in  prosa  quelle 
Commedie,  alle  quali  conosco  mal  convenire  il  verso,  e  che  in  grazia 
del  fanatismo  pei  versi,  ho  dovuto  io  medesimo  sassinare.  Sof- 
franlo  in  pace  que'  pochi  che  tuttavia  ne  fossero  appassionati,  e 
si  contentino  ch'io  non  li  privi  affatto  di  un  tal  piacere,  lascian- 
done alcuna  in  verso,  come  originalmente  da  me  fu  scritta.  Questa 
è  una  di  quelle  eh'  io  non  ardisco  tradurre  in  prosa,  per  le  ra- 
gioni addotte  nella  suddetta  epistola  dedicatoria  al  Maffei  ;  e  ben- 
ché sia  la  prima  che  io  ho  composta  m  tal  metro,  è  forse  di 
tutte  la  più  tollerabile,  e  la  meno  sagnfìcata  alla  schiavitù  della 
rima. 
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PERSONAGGI. 

MOLIÈRE,  autore  di  commedie  e  comico  francese. 

La  BEJART,  comica  che  abita  in  casa  di  Molière. 

ISABELLA  (1),  figlia  della  Bejart,  comica  nella  medesima  casa  (2). 

VALERIO,   comico  (3)  ed  amico  di  Molière. 

Il  Signor  PIRLONE  (4),   ipocrita. 

LEANDRO  (5),  cittadino,  amico  di  Molière. 

II  Conte  LASCA  (6). 

FORESTA,  servente  di  Molière. 

LESBINO,  servitor  di  Molière. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Parigi,   in  casa  di  Molière, 
in  una  camera  terrena  con  tre  porte. 


(1)  Nelle  edd.  Bettinelli,  Paperini  ecc.:  Guerrina.  (2)  Bettin.,  Paper,  ecc.  aggiungono: 
amante  riamala  di  Molière.  (3)  Betl.,  Pap.  ecc.  aggiungono:  ospite.  (4)  Bett.:  Cu r/one. 
(3)  Bett.   aggiunge  :  di  Capei.       (6)  Bett.,  Pap.   ecc.:   Conte  Frezza,   critico  ignorante. 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 
Molière  e  Leandro. 

Leandro.  Eh  via,   Molière,   amico,  mostratevi  gioviale  ; 

Un  autor  di  commedie,   un  uom  che  ha  tanto  sale, 
Che  con  le  sue  facezie  fa  rider  tutto  il  mondo, 
Co'  propri  amici  in  casa  non  sarà  poi  giocondo? 

Molière.  Oh  quanto  volentieri  al  diavol  manderei 

Tutte  le  mie  commedie,  e  i  commedianti  miei  ! 

Leandro.  Oh  bella,  oh  bella,  affé,  or  sembra  che  v'  attedie 
L'  amabile  esercizio  di  schiccherar  commedie  ; 
E  pur  v'  hanno  acquistato  la  protezion  reale, 
E  un  migliaio  di  lire  di  pensione  annuale. 

Molière.  Servir  sì  gran  Monarca,   se  non  foss'  io  obbligato. 
Vorrei  andare  a  farmi  rimettere  soldato. 
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O  sopra  una  montagna  a  viver  da  eremita, 
Anzi  che  pel  teatro  menar  si  dura  vita. 

Leandro.  Ma  ditemi,   di  grazia  :  dite,   che  cosa  avete  ? 

Molière.   Deh,  non  mi  fate  dire . . .   Per  carità,  tacete. 
Il  pubblico  indiscreto  non  si  contenta  mai, 
Oh  quanti  dispiaceri,   quanti  affanni  provai  ! 
E  quel  eh'  or  mi  deriva  da*  miei  nemici  fieri, 
Sembra\T  eh'  esser  possa  un  dispiacer  leggieri  ? 

Leandro.  Dir  v'  intendete  forse,   d'  allor  che  l' Impostore 
Vi   venne  proibito? 

Molière.  Di  quello,   sì  signore. 

Noi  tutti  eravam  lesti  ;  di  popolo  era  piena. 
Come  di  Francia  è  l' uso,   oltre  il  parter,  la  scena  ; 
Quando  a  noi  giunse  un  messo  col  reale  decreto. 
In  cui  dell'  Impostore  lessi  il  fatai  divieto. 

Leandro.  Ma  se  vi  fu  sospeso  un'  altra  volta  ancora, 
Perchè  violare  ardiste  l' ordine  uscito  allora  ? 

MoLIEFlE.   Il   Re  dappoi  lo  lesse,   e   l' approvò  egli  stesso, 

E  di  nporlo  in  scena  diemmi  (')  il  real   permesso. 
Fu  mia  sventura  estrema,  che  in  Fiandra  indi  sen  gisse, 
E  la  licenza  in  voce  mi  ha  data,   e  non  la  scrisse. 
Spedito  ho  immantinente  un  abile  soggetto, 
E  a  momenti  la  grazia  in  regal  foglio  aspetto. 
Vedranno  quei  ministri,  che  a  me  non  prestan  fede, 
Che  a  Molier  si  fa  torto,   quando  a  lui  non  si  crede. 
E  gì'  ipocnti  indegni,  spero,  avran  terminato 
Di  cantar  il  trionfo,  eh'  hanno  di  me  cantato. 

Leandro.  Ma  per  dir  vero,   amico,   avete  agi'  imposton 
Rivedute  le  buccie. 

Molière.  Eh,   che  son  traditori. 

Dall'  altra  tnsta  gente  difender  ci  possiamo  ; 
Ma  non  dagl'  inimici  che  noi  non  conosciamo. 
Ed  è,   credete,   amico,  santa,   lodevol  opra, 

(1)  Bett.   e  Pap.;  mi  àie. 
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Che  r  arte  degl'  indegni  si  sappia  e  si  discopra. 
Leandro.  Basta,   vi  passo  tutto  ;   ma  vedervi  desio 

Senza  pensieri  tristi,   allegro  qua!  son  io. 
Molière.   Un  uom  che  ha  il  peso  grave  di  dar  piacere  altrui. 

Non  può  sì  lietamente  passare  i  giorni  sui. 

Voi  altro  non  pensate,   che  a  divertir  voi  stesso  ; 

Viver  senza  pensieri  a  voi  solo  è  permesso. 
Leandro.  E  tutto  il  gran  pensiere,   che  m' occupa  la  mente, 

La  mattina  per  tempo  bilanciar  seriamente 

Qual  partita  d' amici  a  scegliere  ho  in  quel  giorno, 

Per  passar  la  giornata  in  questo  o  in  quel  contomo. 
Molière.  Siate  più  moderato  :   so  io  quel  che  ragiono. 
Leandro.  Viver,   viver  vogl*  io.   Filosofo  non  sono. 
Molière.   E  ben:   chi  viver  brama,   dee  usar  moderazione.  (') 
Leandro.  Chi  sente  voi,   Molière,   io  sono  un  crapulone. 
Molière.   A  un  amico  si  dice  la  verità  sincera  : 

Qual  siete  la  mattina,   voi  non  siete  la  sera. 
Leandro.  Bevo,  eh  ? 
Molière.  Sì,  un  pò*  troppo. 

Leandro.  E  il  vin  desta  allegria  (2). 

Molière.  Talvolta. . .  (3) 
Leandro.  E  il  vostro  latte  v'  empie  d' ipocondria  (4). 

Fate  così  anche  voi  :   bevete,  e  state  allegro  ; 

Che  latte  ?  altro  che  che  latte  !  mescete  (5)  bianco  e  negro. 
Molière.   Voi  non  m' insegnerete  una  sì  trista  scuola. 
Leandro.  Né  io  la  vostra  imparo  ;   no,   sulla  mia  parola. 
Molière.   Oibò,   quell' inebriarsi  ! 
Leandro.  Ditemi,   amico  mio, 

A  letto  più  contento  andate  voi,   o  io? 
Molière.   Voi  non  potete  dire  d' andar  contento  a  letto  ; 

Un  ebrio  non  disceme  (6)  il  bene  dal  difetto. 


(1)  Belt.  e  Pap.:  E  ben,  più  viverele,  se  avrete  più  ragione.  (2)  Bett.  e  Pap.:  mi 
fa  allegria  ?  (3)  Bett.  e  Pap.:  E  come  !  (4)  Bett.  e  Pap.:  fa  a  voi  malinconia.  (5)  Bett.: 
meschiate.       (6)  Bett.:  conosce. 
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Leandro.  Oh,  oh  !  mi  ha  inaridito  filosofia  il  palato. 

Ecco,  per  causa  vostra  sentomi  già  assetato. 
MoLIEFJE.  Volete  il  thè  col  latte? 
Leandro.  No,   no,   non  m'  abbisogna  : 

Più  tosto  una  bottiglia  del  Reno  o  di  Borgogna. 
Molière.  A  quest'ora? 
Leandro.  Non  bevo,   come  voi  vi  credete, 

Quando  suonano  1'  ore,   ma  bevo  quando  ho  sete. 

Se  foste  galantuomo,   di  quegli  amici  veri. 

Me  la  fareste  dare  adesso. 
Molière.  Volentieri. 

Dalla  Bejart  potete  andar  per  parte  mia  ; 

Il  vin  che  più   vi  piace,  fate  eh'  ella  vi   dia. 
Leandro.  Ah  !   sì  sì,   la  Bejart  a  voi  fa  la  custode  ! 
Molière.    EU'  è  una  brava  attnce,   che  merta  qualche  lode  : 

Son  anni  che  viviamo  in  buona  compagnia, 

Ed  ella  gentilmente  mi  fa    l'economia. 
Leandro.  Ehi,  per  cagion  di  questa,   un  dì  mi  fu  narrato. 

Che  al  comico  mestiere  vi  siete  abbandonato. 
Molière.   No,   no  (I),  son  favolette. 
Leandro.  Eh  taci,  malandrino. 

Ti  piacciono  le  donne. 
Molière.  Quanto  a  voi  (2)  piace  il  vino. 

Leandro.  Bada  bene,  che  il  vino  non  mi  può  far  quel  danno. 

Che  agli  uomini   sovente  le  femmine  fatt'  hanno. 
Molière.   Vedo  venire  a  noi  della   Bejart  la  figlia. 
Leandro.  Amico,   1'  occasione  che  cosa  ti  consiglia  ? 

Sono  (3)  del  sangue  istesso. 
Molière.  Via,   via,  siete  (4)  sboccato. 

Leandro.  Un  comico  poeta  s'  avrà  scandahzzato  ? 

Di'   quello  che  tu  vuoi,  la  gente  è  persuasa 

Che,   come  sul  teatro,   tu   fai  le  scene  in  casa. 
Molière.   Giudizio,  se  si  può,   giudizio,   chiacchierone. 

(1)  Bett.  e  Pap.:  Oih'o.     (2)  Bett.  e  Pap.:  a  le.     (3)  Bett.  e  Pap.:  Già  son.      (4)  Bett. 
e  Pap.:  che  sei. 
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Leandro.  Osserva,   se  ho  giudizio  ;  non  ti  do  soggezione. 

Addio. 
Molière.  Dove,  signore?  (l) 

Leandro.  A  bere  una  bottiglia, 

E  a  trattener  la  madre,   finche  stai  colla  figlia,      {parie 

SCENA  II. 
Molière,  poi  Isabella  (2). 

Molière.   Oh   bel  temperamento  è  quello  di  costui  ! 

Se  il  vin  non  l' opprimesse,   meglio  saria  per  lui  (3). 

Quanto  più  r  amerei,   s'  ei  fosse  men  soggetto  . . . 

Ma  ecco  r  idolo  mio,  ecco  il  mio  dolce  affetto. 

11  duol   dal  mio  pensiero  dileguar  può  ella  sola; 

E  quando  lei  rimiro,  sua  vista  mi  consola. 
Isabella.  Poss'io  venir? 
Molière.  Venite. 

Isabella.  Mi  treman  le  ginocchia. 

Molière.  Perchè? 

Isabelu^.  Perchè  mia  madre  mi  seguita  e  m'  adocchia. 

Molière.   Crediam  eh  ella  s' avveda  del  ben  che  vi  vogl'  io  ? 
Isabella.  Non  già  del  vostro  affetto,  ma  s' avvedrà  del  mio. 
Molière.    Perchè  dovrebbe  accorgersi  di  voi  più  che  di  me? 
Isabella.  Perchè  l'affetto  vostro  pan  del  mio  non  è. 

Perchè  v  amo  più  molto  di  quel  che  voi  mi   amate, 

E  quanto  amate  meno,   tanto  più  vi  celate. 
Molière.   Eh  furbetta  !   furbetta  !   Che  arrabbi,  s' io  lo  credo. 
Isabella.  Voi  l'amor  mio  vedete,   il  vostro  io  non  lo  vedo. 

Eccomi  ;  perch'  io  v'  amo,  arrischio  esser  battuta  ; 

Se  foste  a  me  venuto,  qui  non  sarei  venuta. 
Molière.   Ah  !  quanto  verrei  spesso  a  rendermi  felice, 

Se  sdegnar  non  temessi  la  vostra  genitrice! 

(I)  Bett.   e  Pap.:  dooe  ten  vai.       (2)  Nelle  edd.  Belt.,  Pap.  ecc.   chiamasi  Guerrina. 
(3)  Bett.  e  Pap.:  oh  fortunato  lui  I 
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Isabella.  Ma  se  è  ver  che  mi  amate,  perchè  darmi  martello? 

Levatemi  di  pena,   e  datemi  l'anello.  (0 
Molière.   Cospetto  !   S' ella  viene  a  rilevar  tal  fatto. 

Va  a  soqquadro  la  casa,  ci  ammazza  tutti  a  un  tratto. 

Ella  non  vuol  sentir . . . 
Isabella.  Sì,   sì,   non  vuol  sentire. 

Tutto,   tutto  mi  è  noto. 
Molière.  Che  intendete  voi  dire? 

Isabella.  La  mia  discreta  madre  ha  delle  pretensioni 

Sopra  del  vostro  cuore,   ed  ecco  le  ragioni 

Per  cui,  quanto  più  v'  amo,  sarò  più  sfortunata  (2), 

Per  cui  sarò  ben  tosto  schernita  e  abbandonata. 
Molière.   Eh,   può  la  madre  vostra  cangiar  le  voglie  sue  ; 

A  lasciar  sarei  pazzo  il  vitello  pel  bue  (3). 
Isabella.  Il  vitello  pel  bue?  E  femmina  mia  madre. 
Molière.   Ah,   ah,  maliziozetta  !   Ah,   pupillette  ladre  ! 

Vi  ho  amata  dalle  fasce,   nascere  (4)  vi  ho  veduta, 

E  sotto  gli  occhi  miei  siete  in   beltà  cresciuta. 
Isabella.  Nascere  mi  vedeste?  Oh  cieli,  non  vonei 

Che  fossero  vietati  perciò  nostri  imenei. 
Molière.   Ma  voi  rider  mi  fate. 

Isabella.  Quel  riso  non  mi  piace. 

Molière.   Sì,  sarete  mia  sposa;  su  via,   datevi  pace  (5). 
Isabella.  Ecco  mia  madre  :   oimè  ! 
Molière.  Conviene  usar  qualch'  arte  : 

Avete  nelle  tasche  qualche  comica  parte? 
Isabella.  Ho  quella  di   Marianna  . . .    (Isabella  cava  di  tasca  la  parte 
Molière.  Sì,   sì,   nell'  Impostore. 

Via,   presto:   Atto  secondo.   La  figlia  e  il  genitore. 

(Molière  tira  fuori  la  commedia  dell'  Impostore 
Isabella.  Marianna. 

Signor  padre.  (leggendo 

(1)  Beli,  e  Pap.:  Datemi  quella  cosa  che  chiamasi  l'anello.  (2)  Bett.,  Pap.  ecc.: 
Per  cui  la  poverina  Guerrina  e  sventurata.  (3)  Bett.:  Lasciar  non  son  si  pazzo  il  vilel  per 
il  bue.       (4)  Bett.:  A  nascer.       (5)  Bett.,  Pap.  ecc.:  Sarete  la  mia  sposa,  cara,  datevi  pace. 
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Molière.  Qui  vieni,   ho  da  parlarti. 

Accostali,   in  segreto  (')  io  deggio  ragionarti. 

SCENA  III. 

La  BejarT  e  detti. 

BeJART.       {Resta  in  disparte  ascoltando. 

Molière.  Marianna,  ho  conosciuto  che  di  buon  cuor  tu  sei. 

Onde  a  te,   più   che  agli  altri,   donai  gli  affetti  miei. 
Isabella.  Padre,   tenuta  i'  sono  al  vostro  dolce  affetto. 
Molière.   (Ella  ci  sta  ascoltando).  (piano  a  Isabella 

Isabella.  (Se  lo  dico,  è  in  sospetto),  (fa  lo  stesso 

BeJART.       (S'avanza  bel  bello. 

Molière.   Che  cosa  fate  lì?    Voi  siete  curiosa. 

Standoci  ad  ascoltare  . . . 
BejaRT.  Vi  è  qualche  arcana  cosa, 

Ch'  io  sapere  non  deggia  ?  (a  Molière 

Molière.  Con  vostra  permissione. 

Provavasi  (2)  la  scena  fra  Marianna  ed  Orgone. 

Veduta  non  vi  avea.   La  parte  eccola  qui  : 

Voi  siete  curiosa:  Orgon  dice  così. 
BejART.      Ma  qual  necessità  di  ripassar  trovate 

Parte  di  una  commedia,  eh'  è  fra  le  condannate  (3)  ? 
Molière.   Tomi  il  compagno  nostro,   torni  Valerio  a  noi, 

E  se  più  fia  sospesa,   lo  vederete  poi. 

A'  piedi   del   Monarca  spedito  ho  a  tale  oggetto 

Il  giovine  gentile,  e  comico  perfetto. 
BejaRT.      e  a  voi  chi  die  licenza  venire  in  questi  quarti, 

A  farvi  da   Molière  veder  le  vostre  parti?    (ad  Isabella 
Molière.   Via,   la  vostra  figliuola  è  una  fanciulla  onesta. 
Isabella.  Egli  non  mi  ha  veduta,   signora,  altro  che   questa. 
BejART.      Via  di  qua,   sfacciatella. 


(I)  Bett.:  Ma  piano,  che  in  segreto.      (2)  Bett.:  Facevamo       (3)  Bett.  e  Pap.:  trovale 
di  studiare  -  La   Commedia  sospesa,  che  più  non  s' ha  da  fare  ? 
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Isabella.  (Sì,  sì,  borbotti  pure).       (da  sé 

So  qual  rimedio  alfine  ctvran  le  mie  sventure,  {leggendo 
BejaRT.      Olà,   che  cosa  dici? 
Isabella.  Diceva  la  mia  parte. 

Molière.   (Quella  patetichina   ha  pure  la  grand'  arte  !)  (da  sé 

Bejart.      Con  me  le  vostre  parti  ripasserete  poi. 
Isabella.  Quel  che  Molier  m' insegna,  non  m' insegnate  voi.  {parte 

SCENA  IV  (1). 

Molière  e  la  Bejart. 

Bejart.      Udiste  l'insolente? 

Molière.  Signora,   perdonate. 

Perchè  di  precettore  la  gloria  or  mi  levate? 
Bejart.      Eh,  galantuom  mio  caro,  i  sensi  di  colei 

Semplici  non  son  tanto.  Conosco  voi,  e  lei. 
Molière.  Ma  come  !  io  non  intendo . . . 
Bejart.  Vi  parlerò  più  schietto. 

Mia  figlia  voi  guardate,   mi  par,   con  troppo  affetto. 
Molière.   L*  améii  sin  dalle  fasce. 
Bejart.  E  ver,  ma  è  differente 

Dal  conversar  passato,   il  conversar  presente. 
Molière.  Allora  io  la  baciava,  ed  era  cosa  onesta  ; 

Adesso  far  noi  posso  :   la  differenza  è  questa. 
Bejart.      Su  via,   se  voi  l' amate,  svelatelo  alla  madre. 
Molière.  (Svelarlo  non  mi  fido),  {da  sé)  lo  1'  amo  come  padre. 
Bejart.      Se  con  amor  paterno  la  mia  figliuola  amate, 

D' assicurar  sua  sorte  dunque  non  ricusate. 
Molière.  Volete  maritarla? 
Bejart.  E  troppo  giovinetta. 

MoLIEF^E.  Anzi  pel  matrimonio  è  in  un'  età  perfetta. 

Ma  che  ho  da  far  per  lei? 
Bejart.  Amate  esser  suo  padre? 


(I)  Neil' ed.  Bett.   è  unita  con  la  scena  precedente. 
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Molière.  Questo  è  quel  ch'io  desio. 

Bejart.  Sposatevi  a  sua  madre. 

Molière.  Che  siete  voi. 

Bejart.  Sì,   io  sono.   Mi  reputate  indegna, 

Di  aver  per  voi  nel  dito  la  coniugale  insegna? 

Molière.  Signora ...   in  verità ...   voi  meritate  assai. 

Bejart.      Vi  spiace  mia  condotta? 

Molière.  Vi  lodo,  e  vi  lodai. 

Bejart.      Circa  l' età,  mi  pare . . . 

Molière.  Eh,  non  parliam  di  questo. 

Bejart.      Nel  mio  mestier  son  franca. 

Molière.  È  vero,   anch'  io  1'  attesto. 

Bejart.      Quest'  è  la  miglior  dote,   che  vaglia  a  un  commediante. 

Molière.   Assai  più  eh'  io  non  merlo,   dote  avete  abbondante. 

Bejart.      Dunque  che  più  vi  resta,  per  dir  sì  a  drittura? 

Molière.  Signora,  il  matrimonio  mi  fa  un  po'  di  paura. 

Bejart.     Perchè  ? 

Molière.  Perchè  son  io  geloso  alla  follia. 

Bejart.      Non  credo,  no,  che  abbiate  in  capo  tal  pazzia. 
Ma  se  nudrir  voleste  il  crudo  serpe  in  seno, 
Moglie  non  giovinetta  temer  vi  faria  meno. 

Molière.  Anzi,  più  che  si  vive,  più  a  vivere  si  apprende; 
Più  cauta,  e  non  più  saggia,  l' età  la  donna  rende. 

Bejart.      Molière,  un  tal  discorso  non  è  da  vostro  pari. 

Molière.   Lasciatemi  scherzare.    Non  ho  che   giorni  amari; 
E  cerco,   quando  posso,  di  dir  la  barzelletta 
Che  tocca  e  non  offende,  e  rido,  e  mi  diletta. 

Bejart.      Piacemi  di  vedervi  allegro  e  lieto  in  faccia. 

SCENA  V  (I). 

Valerio  e  detti,  poi  Lesbino. 

Molière.  Oh,  Valerio,   Valerio  !  (2)  Venite  alle  mie  braccia. 
Che  nuova  mi  recate? 

(1)  Se.   IV  nell'ed.   Betl.       (2)  Bett.  e  Pap.:  Adoralo  Valtrio  t 
C 
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Valerio.  Ecco  il  real  decreto, 

Che  revoca  ed  annulla  il  sofferto  divieto. 
Molière.   Oh  me  contento!  Presto,   ehi,   chi  è  di  là? 
Lessino.  Signore. 

Molière.  Che  s'  esponga  il  cartello,   s' inviti  all'  Impostore 

Per  questa  sera  ;   andate. 
Lessino.  Affé,   eh'  io  son  contento  ; 

GÌ'  ipocriti  averanno  stasera  il  lor  tormento.  (parte 

Molière.   Presto,  signora,   andate  a  riveder  le  carte  ;    (alla  Bejart 

E  a  voi  e  a  vostra  figlia  ripassate  la  parte. 
Bejart.      (Ah,  vo'  veder  se  puote  assicurar  mia  sorte 

L  acquisto  d'uomo  dotto  e  amabile  m  consorte),  (parte 

SCENA  VI  (1). 
Molière  e  Valerio. 

Molière.   E  ben,  nanate,   amico,   come  la  cosa  è  andata. 

Valerio.    Il  Re  pien  di  clemenza  la  supplica  ha  accettata. 
Fé'  stendere  il  decreto  ;  indi  mi  disse  ei  stesso, 
Che  odiava  sopra  tutto  d*  ipocrisia  l' eccesso. 
E  sua  mente  sovrana,   che  i  perfidi  impostori 
Si  vengano  a  spacchiare  ne'  loro  propri  errori  ; 
E  il  mondo  illuminato  vegga  la  loro  frode, 
E  diasi  air  autor  saggio,  qual  si  convien,  sua  lode. 

Molière.   Ah  !   questo  foglio,   amico,   mi   fa  gioir  non  poco  ; 
Avranno  gì'  inimici  finito  il  loro  gioco.  (2) 
Gran  cosa  !   a  niun  fo  male,   e  son  perseguitato  ; 
Il  pubblico  m' insulta,   e  al  pubblico  ho  giovato. 
Di  Francia  era,   il  sapete,  il  Comico  Teatro 
In  balia  di  persone  nate  sol  per  l' aratro. 
Farse  vedeansi  solo,   burlette  all'  improvviso. 
Atte  a  muover  soltanto  di  sciocca  gente  il  riso. 


(I)  Nell'ed.  Bett.   è  unita  alla  scena  precedente.      (2)  Segue  nelle  edd.    Bett.  e  Pap.: 
Cantato  hanno  il  trionfo  sinor  le  genti  strambe,    -    Ora  si  cacceranno  la  coda  fra  le  gambe. 
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E  i  cittadin  più  colti  e  il  popolo  gentile 

L  ore  perdea  (')  preziose  in  un  piacer  sì  vile: 

GÌ  istrioni  più  abietti  venian  d' altro  paese, 

A  ridersi  di  noi,    godendo  a  nostre  spese  ; 

Fra  i  quali  Scaramuccia,   siccome  tutti  sanno. 

Dodicimila  lire  si  feo  (2)  d'  entrata  1'  anno  ; 

E  i   nostri  cittadini,   con  poco  piacer  loro, 

Le  sue  buffonerie  pagamo  a  peso  d' oro. 

Tratto  dal  genio  innato  e  dal  desio  d'onore. 

Al  comico  teatro  died'  io  la  mano  e  il  cuore  ; 

A  riformar  m' accinsi  il  pessimo  costume, 

E  fur  Plauto  e  Terenzio  la  mia  guida,  il  mio  lume. 

L' applauso  rammentate  dell'  opera  mia  prima  : 

Meritò  lo  Stordito  d' ogn'  ordine  la  stima  ; 

E  il  Dispetto  amoroso  e  le  Preziose  varie 

Mi  acquistarono  a  un  tratto  l' onor,   la  gloria,  il  pane. 

E  si  sentì  alla  terza  voce  gridar  sincera  : 

Molier,  Molier,   coraggio;  questa  è  commedia  vera. 

Valerio.  Per  tutto  ciò  dovreste  gioia  sentir,  non  pena, 
D  aver  lasciato  il  Foro  per  la  comica  scena. 
Coraggio,  anch'  io  ripeto,   coraggio. 

Molière.  Sì,  coraggio. 

Mi  dà  ragion  d'averlo  il  popol  grato  e  saggio. 

(lo  dice  per  ironia 
Quel  tale  Scaramuccia,  di  cui  parlai  poc'anzi. 
Andato  era  a  Firenze  co'  suoi  felici  avanzi. 
Lo  maltrattaro  i  figli,  lo  bastonò  sua  (3)  moglie; 
Ei  lasciò  lor  suoi  beni,   per  viver  senza  doglie  ; 
E  tornato  a  Parigi  a  ricalcar  la  scena. 
Le  logge  e  la  platea,  ecco,  di  gente  ha  piena. 
Il  pubblico  che  avea  gusto  miglior  provato. 
Eccolo  nuovamente  al  pessimo  tornato. 
E  in  premio  a  mie  fatiche  (perciò  arrabbiato  i'  sono) 
Corrono  a  Scaramuccia,  lascian  me  in  abbandono. 

(I)  Così  in  tutte  le  edd.       (2)  Bell,  e  Pap.:  /e'.       (3)  Bett.  e  Pap.:   la. 
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Valerio.  Per  un  uom  qual  voi  siete,  questo  è  pensier  che  vaglia? 

Non  vedete,   signore,   che  quel  foco  è  di  paglia? 

Non  bastavi  per  voi  che  siansi  dichiarati 

E  serbinsi  costanti  i  saggi  e  i   letterati? 

Ah,  questa  gloria  sola  ogni  disgusto  (')  avanza. 

Del  pubblico  m' affligge  la  facile  incostanza. 

11   pubblico,   il  sapete,   è  un  corpo  grande  assai. 

Tutti  membri  perfetti  non  ha,   non  avrà  mai. 
Molière.   Orsù,   andiamo  a  raccorre  quanti  faran  rumori. 

Per  il  cartello  esposto,   i  garruli  impostori. 

Questa  commedia  vostra  ognun  vedere  aspetta. 

Che  bel  piacere,   amico,   è  quel  della  vendetta  ! 

Però  vendetta  tale,  che  il  gmsto   non  offenda, 

E  che  utile  a'  privati  e  al   pubblico  si  renda  ; 

E  solo  in  questa  guisa  io  soglio  vendicarmi  : 

La  verità  e  l'onore  sono  le  mie  sole  armi.  {parte 

VaL£RIO.  Armi  di  lui  ben  degne,   di  lui  eh'  ebbe  da'  numi 

La  forza  di  correggere  i  vizi  e  i  rei  costumi  ; 

E  il  dolce  mescolando  alla  bevanda  amara, 

Fa  che  r  uom  si  diletti,   mentre  virtute  impara,      {parte 


Molière 
Valerio 


Valerio 
Molière 


Fine  dell'  Atto  Primo. 


(1)  Bett.:  apiacere. 
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SCENA  PRIMA. 

PiRLONE  (1),  poi  Foresta. 

PlRLONE.    Chi  è  qui?  Non  e*  è  nessuno? 

Foresta.  Serva,  signor  Pirlone. 

Chi  cerca?  Che  comanda? 
PlRLONE.  Dov'  è  il  vostro  padrone  ? 

Foresta.   Uscito  è  fuor  di  casa. 
PlRLONE.  Ah,   povero  sgraziato  ! 

Foresta.  Oimè!  Che  gli  è  accaduto? 
PlRLONE.  Molière  è  rovinato. 

Foresta.   Oimè  !   Qualche  disgrazia  ? 
PlRLONE.  Veduto  ho  quel  cartello. 

Per  cui  sul  di  lui  capo  cadrà  qualche  flagello. 

(1)  Neil"  ed.  Bett.  è  chiamato   Curlone. 
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La  carità  mi  sprona  venirlo  ad  avvertire 

Del  mal,   se  non  rimedia,   che  gli  potria  avvenire. 

Foresta.   Ma  se  la  sua  commedia  è  contro  gì'  impostori, 
Anche  la  gente  trista  avrà  i  suoi  difensori  ? 

PlRLONE.    Ah  Foresta,    Foresta,   voi  non  sapete  nulla, 

Son  r  arti  del  maligno  ignote  a  una  fanciulla. 

Finge  prender  di   mira   soltanto  l' impostura. 

Ma  gli  uomini  dabbene  discreditar  procura. 

Tutte  sospette  ei  rende  le  a2don  di  gente  buona, 

E  ai  più  casti  e  ai  più  saggi  Molier  non  la  perdona. 

Se  d' una  verginella  uom   saggio  è  precettore, 

Chi  sente  quel  ribaldo,   le  insegna   a  far   l' amore  : 

Chi  va  di  casa  in  casa  con  utili  consigli. 

Va  per  tentar  le  mogli,   va  per  sedurre  i  figli  : 

Chi  i  miseri  soccorre,   e  presta  il  suo  denaro. 

Lo  fa  per  la  mercede,   lo  fa  perch'  è  un  avaro  : 

Confonde  i  tristi  e  i  buoni,   scema  a  ciascun  la  fede, 

E  il  popolo  ignorante  l' ascolta,  e  tutto  crede. 

Basta,  non  so  che  dire,  io  parlo   sol  per  zelo. 

L  illumini  ragione  ;   lo  benedica  il  cielo. 

Foresta.    Ma  che  mai  giudicate  possa  accader  di  male. 

Se  dell'  avviso  a  tempo  quest'  uom  non  si  prevale  ? 

PlRLONE.    Ei  vanta  una  licenza,   o  falsa,   o  almen  carpita, 
E  il  suo  soverchio  ardire  gli   costerà  la  vita. 
E  i  miseri   innocenti,   che  hanno  che  far  con  lui. 
Saranno  castigati  per  i  delitti  sui. 

Foresta.   Io  patirei,   signore?  Son  serva,   ma  innocente. 

PlRLONE.    E  sempre  in  gran  periglio,   chi  serve  un  delinquente. 

Foresta.   Voi   mi  mettete  in  corpo  timor  non  ordinario. 

Spiacemi  che  il  padrone  mi  dava  un    buon  salario. 

PlRLONE.    Non  temete,   che  il  cielo  ama  le  genti  buone  ; 
Io,   se  di  qua  partite,   vi   troverò  il  padrone. 

Foresta.   Mi  dà  sei  (l)  scudi  il  mese. 

(I)  Bett.   e  Pap.,  qui  e  sotto:  due. 
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PlRLONE. 

Foresta. 

PlRLONE. 

Foresta. 

PlRLONE. 


Foresta. 

PlRLONE. 

Foresta. 


PlRLONE. 


Foresta. 

PlRLONE. 

Foresta. 

PlRLONE. 


Foresta, 

PlRLONE. 


E  ben,   sei  scudi  avrete. 
E  mi  regala. 

E  giusto  ;   regalata  sarete. 
Ma  chi  sarà  il  padrone?  Conoscerlo  desìo. 
Sentite  ;   in  confidenza,   il  padron  sarò  io. 
Son  solo,   solo  in  casa,   nessun  colà  mi  osserva  ; 
Col   tempo  diverrete  (')  padrona,   anzi  che  serva. 
A  voi  darò  le  chiavi  del  pan,   del  vin,   dell'  oro, 
E  viverete  meco  almen  con  più  decoro. 
Che  beli'  onore  è  il  vostro,   servir  gente  da  scena. 
Gente  dell'  ozio  amica,   e  di  miserie  piena  ! 
Meco  direte  almeno  :  son  serva  d' un  mercante. 
Ricco  d' onor,   di  fede,  e  ricco  di  contante. 
(Quest'  ultima  mi  piace). 

E  ben,  che  risolvete? 
Signore,   ho  già  risolto  ;   verrò,  se  mi  volete. 
Stanca  son  di  servire  due  femmine  sguaiate. 
Che  taroccar  principiano,   tosto  che  sono  alzate  : 
Ed  un  padron,   che  monta  in  collera  per  nulla, 
Che  fa  tremare  i  servi,   quando  il  cervel  gli  frulla. 
Ecco  queir  uom  dabbene,  che  fa  da  saccentone, 
Frenar  non  sa  (2)  in  se  stesso  collerica  passione. 
Ehi  !   dite,  in  segretezza  :   con  queste  donne  sue 
Moller  come  la  passa? 

Fa  il  bello  a  tutte  due. 
Oh  comico  scorretto  !   Con  voi,   la  mia    fanciulla, 
Ha  mai  quell'  uomo  audace  tentato  di  far  nulla  ? 
M' ha  fatto  certi  scherzi. 

Presto,   presto,   fuggite. 
in  casa  mia  l'onore  a  ricovrar  venite. 
Ma,  ditemi,   potrei  parlar,   per  lor  salute, 
A  queste  sventurate  due  femmine  perdute? 
La  madre  collo  specchio  si  adula  e  si  consiglia. 
Misera  abbandonata!   Parlerò  colla  figlia. 


(1)  Bett.   e  Pap.:  sarete  con   il  tempo.       (2)  Bett.:  non  può. 
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Foresta.  Or  ora  ve  la  mando.   Domani  son  da  voi. 
PlRLONE.    Vivrem,  se  il  del  lo  vuole,   in  pace  fra  di  noi. 
Foresta.    (Servir  un  uomo  solo,   un  uomo   ricco  e  vecchio? 

A  far  la  mia  fortuna  in  breve  m' apparecchio),    {parte 

SCENA  IL 
PlRLONE,  poi  Isabella. 

PlRLONE.    Molier  di  noi  fa  scena,   ci  tratta  da  inumano, 
E  noi  sarem  veduti  star  colle  mani  in    mano? 
L'  onor  ci  leva  e  il  pane  sua  lingua  maladetta, 
E  la  natura  istessa  ci  sprona   a  far  vendetta  : 
Poiché  viviam,   meschini,   di  dolce  ipocrisia, 
Come  quest'  uomo  vile  vive  di  poesia. 
Seminerò  discordie  fra  queste  donne  e  lui  ; 
Procurerò  distorle  dalli  consigli  sui. 
E  se  la  sorte  amica  seconda  il  mio  disegno. 
Oggi  la  ria  commedia  non  si  farà,  m' impegno. 

Isabella.  Chi  mi  cerca? 

PlRLONE.  Figliuola,  vi  benedica  il  cielo. 

Perdonate,  vi  prego,  la  hbertà,   lo  zelo  ('), 
Con  cui  per  vostro  bene  io  vengo   a  ragionarvi. 
Ah,   voglia  il  ciel  pietoso  che  vaglia  a  illuminarvi  ! 

ISABEIXA.  Signor,   mi  sorprendete.   Che  mai   dovete  dirmi? 

PlRLONE.    Presto,  prima  che  giunga   Molière  ad  impedirmi. 
Figlia,   voi  siete  bella,   voi  siete  giovinetta, 
Ma  un'  arte  scellerata  seguir  vi  siete  eletta. 
Piange  ciascun  che  voi,  di  vezzi  e  grazie  piena, 
L'  onor  prostituite  sulla  pubblica  scena  ; 
Ah  !  peccato,   peccato  che  il  vostro  amabil  volto 
S  esponga  ai  risi,   ai  scherni  del  popol  vario  e  folto  I 
E  quella  che  farebbe  felice  un  cavaliere. 
Mirisi  sul  teatro,   seguace  di  Molière. 


(1)  Beli,   e  Pap.:   quest'importuno  zelo. 
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Ma  peggio,  peggio  ancora;  si  mormora,  e  si  dice 

Che  siate  due  rivali  figliuola  e  genitrice, 

E  che  quel  disonesto  ridicolo  ciarlone 

Voi  misera  instruisca  in  doppia  professione. 
Isabella.  Signor,   mi  maraviglio,   io  sono  onesta  figlia  : 

Molière  è  un  uom  dabbene,  e  al  mal  non  mi  consiglia. 
PlRLONE.    Non  basta  no,   figliuola,  il  dire  io  vivo  bene, 

Ma  riparar  del  tutto  lo  scandalo  conviene. 

Ditemi,   in  confidenza,   ma  a  non  mentir  badate. 

Voi   stessa  ingannerete,   se  me  ingannar  pensate. 

11  ciel,    che  tutto  vede,   m' inspira  e  a  voi  mi  manda  ; 

Il  ciel  colla  mia  bocca  v'  interroga  e  domanda  : 

Avete  per   Molière  fiamma  veruna  in  petto? 
Isabella.  (Mentire  non  degg'  io).   Signor,  gli  porto  affetto. 
PlRLONE.    Buono,   buono  ;   seguite.   Affetto  di  qual  sorte  ? 
Isabella.  Mi  ha   data  la  parola  d' essere  mio  consorte. 
PlRLONE.    La  madre  v'  acconsente  ? 

Isabella.  La  madre  non  sa  nulla. 

PlRLONE.    Vi  par  che  un  tale  affetto  convenga  a  una  fanciulla? 

A  una  fanciulla  onesta  legarsi  altrui  non  lice, 

Se  non   l' accorda  il  padre,   ower  la  genitrice. 

Perchè  non  dirlo  a  lei? 
Isabella.  Perchè  . .   perchè  so  io. 

PlRLONE.    Figliuola,  non  temete  ;   v'  è  noto  il  zelo  mio. 
Isabella.  Perchè  mia  madre  ancora . . .   oimè  ! 
PlRLONE.  Via  presto,  dite. 

Isabella.  Ama  Molière  anch'  essa. 
PlRLONE.  Oh  ciel!(l)  Voi  m'atterrite. 

Oh  perfido  Molière  !  Oh  uomo  senza  legge  ! 

E  il  ciel  non  ti  punisce?  E  il  ciel  non  ti  corregge? 

Fuggite,   figlia  mia,   fuggite  un  uom  tale, 

Pria  che  la  sua  immodestia  vi  faccia  un  peggior  male. 
Isabella.  Ma  come  da   Molière  potrei  allontanarmi? 

Son  povera  fanciulla,  desio  d' accompagnarmi. 

(1)  Bett.:   Oh  dell 
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PlRLONE.    Vi  troverò  marito.  Vi  troverò  la  dote, 

Vi  metterò  fra  tanto  con  pie  donne  e  divote. 

Io  so  che  vi  sospira  per  moglie  un  cavaliere  ; 

Ma  tace,   perchè  fate  quest'  orrido  mestiere. 

Però  col  tralasciarlo,   mostrando  il  pentimento, 

L' amante  che  v'  adora,   sarà  di  voi  contento. 

Ah  !   s*  oggi  v*  esponete,   pensateci  ben  bene. 

Perdete  una  fortuna  che  a  voi  meglio  conviene. 
Isabella.  E  il  povero  Molière? 
PlRLONE.  Inutili  riflessi  ! 

La  carità,   figliuola,  principia  da  noi  stessi. 
Isabella.  Oimè! 
PlRLONE.  Su  via,   coraggio.   Fanciulla,   io    vi    prometto, 

Che  dama  voi  sarete  di  sposo  giovinetto. 

Per  questa  sera  sola  di  recitar  lasciate, 

E  se  il  ver  non  vi  dico,   a  recitar  tornate. 
Isabella.  (Ah,  non  fìa  ver  eh'  io  manchi  di  fede  al  mio  Molière). 

Signore,   io  per  marito  non  merlo  un   cavaliere. 

Di  comica  son  figlia,   e  sol  quest'  arte  appresi. 

Arte  che  sol  da  voi  trista  chiamare  intesi. 
PlRLONE.    Fia  bella,   se  credete  ai   vostri   adulatori. 

Che  nome  di  virtude  dar  sogliono  agli  errori  ; 

Ma  io  che  dico  il  vero,  e  lusingar  non  soglio, 

Sostengo  che  il  teatro  all'innocenza  è  scoglio. 
Isabella.  Ecco  la  madre  mia,  deh  per  pietà,   signore, 

A  lei  non  isvelate  il  mio  nascosto  ardore. 
PlRLONE.    Eh  !   san  maggiori  arcani  tacere  i  labbri  miei. 

(Oggi,   per  quanto  io  posso,  tu  recitar  non  dei). 

SCENA  HI. 

La  BejarT  e  detti. 

BeJART.      Ma  voi,   fanciulla  mia,   vivete  a  modo  vostro  ; 
Pochissimo  vi  piace  di  star  nel  quarto  nostro. 
Isabella.  Signora . . . 
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PlRLONE.  Perdonate.   Il  mancamento  è  mio. 

Meco  può  star  la  figlia  ;  sapete  chi  son  io. 
BejaRT.      Con  altri   che  con  voi  trovata  s' io  l' avessi, 

La  picchierei  (  I  ).  Sfacciata  !  Stamane  la  corressi. 

La  parte  di   Marianna  a  ripassare  andate. 
Isabella.  (Ah!  per  amor  del  cielo,   signor,   non  mi  svelate). 

{piano  a  Pirlone,  e  parie 

SCENA  IV.  (2) 
Pirlone  e  la  Bejart. 

BejART.      Che  inutili  discorsi  facea  quella  sguaiata? 
PlRLONE.    Per  suo,   per  vostro  bene  sinor  l' ho  esaminata  ; 

Ed  ho  scoperto  cose,  che  a  voi  son  forse  ignote. 

Signora,   a  vostra  figlia  preparate  la  dote. 
Bejart.      Che?  Vuol  ella  marito? 

PlRLONE.  Lo  vuole,  e  1'  ha  trovato. 

Bejart.     Chi  fia  costui? 
PlRLONE.  Molière. 

Bejart.  Molière!   Ah  scellerato! 

PlRLONE.    Ma  vi  è  di  peggio. 

Bejart.  Io  fremo. 

PlRLONE.  Vuol  stasera  sposarla. 

Bejart.     Come  ! 

PlRLONE.  A  voi  sul  teatro  medita  d' involarla. 

E  dopo  la  commedia,  che  a  lui  per  questo   preme, 

Li  aspetta  una  carrozza,  e  fuggiranno  insieme. 
Bejart.      Ah  traditore! 
PlRLONE.  A  tempo  io  fui  di  ciò  avvisato. 

Ho  corretto  Isabella,  e  in  parte  ho  rimediato. 

Però  non  vi  consiglio  condurla  a  recitare  : 

Egli  potria  sedurla,   e  farvela   involare. 


(1)  Beli.:  Mi  senliria  ;  Pap.:  L' ucciderei.       (2)  Neil' ed.  Bett.  è  unita  alla  iceoa  pre- 
cedente. 
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State  con  essa  in  casa,   datele  soggezione. 

Vada   Molier,   se  vuole,  a  far  solo  il  buffone. 
BejART.      Sì,   sì,   la  mia  figliuola,  e  me  per  questa  sera 

Molière  sul  teatro  vedere  invano  spera. 

Ringrazio  il  cielo  e  voi  d' avermi  illuminata. 

Ah,   sono  dall'  indegno  tradita,   assassinata  ! 
PlRLONE.    Vado,  che  se  venisse  Molière,   or  si  diria 

Che  quest'  opera  buona  è  mera  ipocrisia. 

S'ei  sa  ch'io  sia  venuto  a  discoprir  l'arcano. 

Quante  udirete  ingiurie  scagliarmi  il   labbro  insano  ! 

E  chiamo  in  testimonio  di  quel  eh'  io  dico,   il  cielo  : 

Guidommi  a  questa  casa  la  caritade,   il   zelo. 

Sia  di  me,   di  mia  fama,   quello  che  vuol  la  sorte, 

Al  prossimo  giovando,  incontrerei  la  morte.  (parie 

SCENA  V. 
La  Bejart,  poi  Foresta. 

BejART.      Ah  perfido  Molière!   Figlia  mendace  e  fella!  (1) 
Foresta.  (2) 

Foresta.  Mia  signora. 

Bejart.  Chiamatemi   Isabella.  (Foresta  via 

M'  accorsi  dell'  amore,   che  avea  per  lei  l' indegno, 
Ma  giunger  non  credea  dovesse  a  questo  segno. 
E  meco  fa  il  geloso,   di   scherzar  (3)  si  compiace, 
E  finge,  e  mi  lusinga  ?  Oh  comico  mendace  ! 


SCENA  VI  (4). 

La  Bejart,  Isabella  e  Foresta. 

Bejart.      Venite,   graziosina,   voglio  parlarvi  un  poco. 

Di  me,   degli  ordin  miei  voi  tal  (5)  prendete  gioco  ? 
Indegna,  sfacciatella,   sapete  voi  chi  sono? 

(I)  Bett     e  Pap.:  Ah  figlia  malandrina  I      (2)  Qui  comincia  nell'ed.  Bett.   la  se.  IV. 
(3)  Bett.:  dei  scherzi.      (4)  Se.  V  nell'ed.   Bett.      (5)  Bett.  e  Pap.:  voi  ni. 


IL    MOLIÈRE 


45 


Isabella.  (Ah  traditori)  Signora,  a  voi  chiedo  perdono,  (s' inginocchia 

BejaRT.      Alzatevi. 

Isabella.  Non  m'  alzo,   finché  vi  vedo  irata. 

Foresta.    (Sta   a  veder  che  Isabella  ha  fatto  la  hrittata).      (da  sé 

BejART.      Alzatevi,   vi  dico. 

IsABELU\.  Signora ...  (s' alza 

BejarT.  Cuor  briccone  ! 

Io  non  so  che  mi  tenga,  che  non  ti  dia   un  ceffone. 
Foresta.   Signora,   ch'ha  ella  fatto?  (') 
Bejart.  L'  amor  fa  con  Molière. 

Foresta.   Questo  delle  fanciulle  è  il  solito  mestiere. 
Bejart.      Indegna  !   Era  disposta  di  prenderlo  in  marito. 
Foresta.   E  in  età,   poverina,   da  sentirne  il  prurito.  (2) 
Bejart.      Tu  dunque,   schioccherella,  daresti  a  lei  ragione? 
Foresta.   Patisco  anch'  io  quel  male . . .  Zitto,  viene  il  padrone. 


SCENA  VII  (3). 
Molière    e    dette. 

MoLIEE^E.   Fremano  pur  gli  audaci,  ardano  d' ira  il  petto  : 
Al  teatro,   al  teatro  questa  sera  gli  aspetto  ; 
A  voi  mi  raccomando,  in  vostra  man  l' onore. 
Male  o  ben  recitando,  sta  del  povero  autore,  {alle  donne 

Bejart.      Mia  figlia  ha  il  mal  di  capo,  di  lei  conto  non  fate. 
Andate  a  coricarvi.  {ad  Isabella 

Molière.  Oimè  !  Voi  m'  ammazzate,  {alla  Bejart 

Ah,  per  amor  del  cielo,  figliuola  mia  diletta...  {ad  Isabella 

Bejart.      Non  recita,  vi  dico.   Olà,  parti,  fraschetta,    {ad  Isabella 

Isabella.   (Misera  sventurata,   che  mi  fidai   d' un  empio  ! 

Oh  sì,  che  quel  ribaldo  m'  ha  dato  un  buon  esempio). 

{parte 


(I)  Bett.:  cosa  ha  fallo  ?      (2)  Bett.:  Ella  è  In  eia  Jiscrela,  conosce  il  buon  parlilo. 
(3)  Se.  VI  Dell' ed.  Bett. 
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SCENA  Vili  (1). 
Molière,  la  Bejart  e  Foresta. 

Molière.   Cieli  !   Che  avvenne  mai  ?  e  che  ha  l' Isabellina  ?  (2) 
Se  manca  alla  commedia,  vuol  far  (3)  la  mia  rovina. 
Sospeso  un'  altra  volta  diran  eh'  è  l' Impostore  : 
Che  falsa  è  la  licenza,   ch'io  sono   un   mentitore. 
E  r  mteresse  vostro  forse  è  minor  del   mio  ?  {alla  Bejart 

Bejart.      Non  recita   Isabella,  ne  recitar  vogl'  io. 

Molière.   Come  !   Così  parlate  ?  V  è  noto  il  nostro  impegno  ? 
Ah,   VOI  siete  una  pazza. 

Bejart.  E  voi  siete  un  indegno,   {parte 

SCENA  IX. 

Molière  e  Foresta. 

Molière.   Foresta,  ah,   donde  viene  sì  strana  escandescenza? 
Foresta.   Signor  padron,   vi  prego  darmi  la  mia  licenza. 
Molière.  Che  dici? 

Foresta.  La  licenza  chiedo  per  andar  via. 

Molière.  Andar  senza  ragione  ten  vuoi  di  casa  mia? 

Vo*  che  mi  dica  il  vero  (4),  o  via  non  anderai. 
Foresta.   Fanciulla  eternamente  di  viver  non  giurai. 

Io  voglio  maritarmi,  a  star  così  patisco  ; 

Non  voglio  più  servire.   Padron,  vi  riverisco.  {parte 

SCENA   X  (5). 

Molière  solo. 

Oh  ciel  !   rivolte  ho  contro  tre  femmine  ad  un  tratto. 
Perchè  mai?  Voglion  farmi  (6)  costor  diventar  matto? 

(!)  Continua  la  scena  VII  nell'ed.  Bett.  (2)  Bett.  e  Pap.:  Che  diamine  ha  Guerrina  ? 
(3)  Bett.  e  Pap.:  sarà.  (4)  Bett.:  O  vuò  saper  il  vero.  (5)  Continua  nell'  ed.  Bett.  la 
se.  VI.       (6)  Bett.:   Come  ?  perchè  ?    Vuon  farmi  ecc. 
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E   Isabella  che  mi  ama,  o  finge  almen  d' amarmi, 

Colla  crude!  sua  madre  congiura  a  rovinarmi? 

Ma,  oimè  !  la  dura  pena  del  mio  schernito  amore 

E  vinta  dal  periglio,  in  cui  posto  è  l' onore. 

Ah  maladetto  il  giorno,  che  appresi  un  tal  mestiere! 

Meglio  era  con  mio  padre  facessi  il  tappezziere. 

Mio  zio  per  la  commedia  mi  tolse  al  mio  esercizio, 

Die  morte  a'  miei  parenti,  e  fé'  il  mio  precipizio. 

Studiai  ;  ma  che  mi  valse  lo  studio  sciagurato, 

Se  dopo  aver  il  Foro  per  pochi  dì  calcato, 

A  questa  lusinghiera  novella  professione 

Diabolica  mi  spinse  violenta  tentazione? 

Ecco  il  piacer  eh'  io  provo,  in  premio  al  mio  sudore  : 

Sto  in  punto,  per  due  donne,  di  perdere  I  onore. 

E  tutta  la  fatica  eh'  io  spesi  in  opra  tale, 

E  il  procurar  eh'  io  feci  il  decreto  reale, 

E  il  dir  che  per  le  vie  s*  è  fatto,  e  per  le  piazze, 

Inutile  fia  tutto  per  ragion  di  due  pazze. 

Ed  io  sarò  sì  stolto  di  seguitare  un  gioco. 

In  cui  s' arrischia  tanto,   e  si  guadagna  poco  ? 

SCENA  XI  (1). 
Valerio  e  detto. 

Valerio.   Molier,  son  prese  tutte  le  logge  del  teatro, 
I  posti  del  parterre,  quei  dell'  anfiteatro  ; 
E  il  popol  curioso,   ripieno  di  contento. 
Di  veder  l' Impostore  sollecita  il  momento. 

Molière.  Vorrei  che  andasse  a  foco  il  teatro  e  le  scene, 
E  i  comici  e  le  donne  alle  tartaree  pene. 

Valerio.  Signor,   ben  obbligato.   Dove  l'autor  mandate? 

Molière.  A  divertir  Plutone  fra  l' anime  dannate. 

(I)  Se.  VII  nell'ed.  Belt. 
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Valerio.   Queste  parole  sono  da  uomo  disperato. 
Molière.   Parole  da  mio  pari. 

Valerio.  Oimè  !  che  cosa  è  stato  ? 

Molière.   Sdegnata   la   Bejart,   non  so  per  qual  cagione. 

Di  se,   della  figliuola  contro  al  dover  dispone. 

Che  in   scena  non  verranno  protesta  in  faccia  mia. 

Ragion  di  ciò  le  chiedo,   m' insulta  e  fugge  via. 

Vi  è  nota  l' odiosa  superbia  di   tai  donne. 

10  non  ho  sofferenza  di  taccolar  con  gonne. 
Valerio.   Come  !   di  quelle  stolte  sarà  dunque  in  balia 

All'  ultima  rovina  ridur  la  compagnia  ? 

Pur  troppo  abbiam   sofferto,   per  causa  dei  nemici, 

Senza  guadagno  alcuno,   de'  giorni  aspri  infelici. 

Mi  sentiran  ben  esse,   e  meco  parleranno 

Tutti  i  compagni  nostri,   per  non  soffrire  il  danno  ('). 

Molier,   non  dubitate,  in  scena  le  vedrete. 

Minaccerò,   se  giova,   le  femmine  indiscrete.  (parte 

SCENA  XII. 
Molière  e  poi  Leandro. 

Molière.  Sì,  sì,  fra  poco  i'  spero  veder  le  donne  irate, 
Per  opra  di  Valerio  alla  ragion   tornate. 
Ma  come  in  un  momento  cambiossi  madre  e  figlia? 
E  fin  la  serva  istessa  ?  Qualch'  empio  le  consiglia  : 
Qualch'  empio  seduttore  le  rese  a  me  discordi  ; 
Ma  farò,  se  lo  scopro,   che  di  me  si  ricordi.  (2) 

Leandro  (3).   Molier,  le  tue  bottiglie  gettar  puoi  tu  nel  fiume. 

Ah,   ne  ho  bevute  un  paio,  che  incanteriano  un  nume. 

11  tuo  Borgogna  amaro  non  mi  è  piaciuto  un  fico. 
Oh,   che  vin  di  Scieimpagna  bevuto  ho  da  un  amico  ! 


(I)  Beli.:  che  soffrirìano  il  Janna.  (2)  Ciò  che  segue,  si  trova  nelle  principali  edi- 
zioni (Bett.,  Pap.,  Zaila  ecc.),  manca  nel  Pasquali.  (3)  Qui  comincia  neired.  Bett.  la 
se.  Vili. 
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Con  due  fette  di  pane  salato  e  abbrustolato, 
Tracannai  due  bottiglie  di  vino  prelibato. 

Molière.  Buon  prò  vi  faccia.  (Oh  donne  !  oh  donne  indiavolate  !) 

Leandro.  Forte,  schiumoso  e  bianco  . . . 

Molière.  Oh  ciel  !  (0  Voi  m*  annoiate. 

Leandro.  Ecco  qui  ;  maladetta  la  vostra  ipocondria  ; 

Cogli  orsi  siete  degno  di  stare  in  compagnia. 
Eh,  non  pensate  a  nulla,   fate  il  vostro  mestiere  : 
Ogni  due  versi,  o  quattro,   bevetene  un  bicchiere, 
E  dopo  d' ogni  scena  una  bottiglia  almeno, 
E  terminando  ogni  atto,   un  grosso  fiasco  pieno. 
Indi,   finita  l' opra,  se  stanco  è  l' intelletto. 
Bevete,   e  poscia  andate  caldo  dal  vino  a  letto. 
Il  vino  è  quel  che  accende  la  nostra  fantasia: 
Pel  comico  poeta  vi  vuol  dell'  allegria. 

Molière.  Se  aveste  da  comporre  dei  versi,  o  delle  prose, 
Oh  sì,  col  vostro  vino  fareste  le  gran  cose  ! 

Leandro.  Eh,  s'io  compor  dovessi,  opre  farei  più  amene: 
Non  già  come  le  vostre  di  freddure  ripiene. 
Poiché,   Molier  mio  caro,  per  dir  la  cosa  schietta, 
Nelle  commedie  vostre  vi  è  sempre  la  burletta. 
Staccar  non   vi  potete  dal  basso  e  dal  triviale  ; 
Il  vostro  stile  è  buono,  ma  non  è  sempre  egucJe. 

Molière,  lo  soffro  da  un  amico  esser  ripreso,   e  taccio. 

Vario  è  il  mio  stile,  è  vero,  ma  a  caso  non  lo  faccio. 

lo  parlo  agli  artigiani,   io  parlo  ai  cavalieri  ; 

A  ognun  nel  suo  linguaggio  parlar  fa  di  mestieri. 

Onde  in  un'  opra  istessa  usando  il   vario  stile, 

Piace  una  scena  al  grande,   piace  una  scena  al  vile. 

Se  per  la  gloria  sola  l' opere  mie  formassi, 

E  di  piacer  (2)  a  tutti  per  l' util  non  curassi. 

Con  tempo  e  con  fatica  emch'io  forse  potrei 

D' alto  sonoro  stile  ornare  i  versi  miei. 

(1)  Bett.:   Oh  Dio  !      (2)  Bett.:  E  le  piacere. 
d 
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Leandro.  Oh,  se  a  me  l' opre  vostre  aveste  confidate, 
Quanto  sarian  migliori,  quanto  men  criticate  ! 

Molière.  Oh,  se  ascoltar  volessi  i  bei  suggerimenti. 
Che  ognor  dati  mi  sono  da  fertili  talenti, 
Ogn'  opra  eh*  io  facessi,  almeno  almen  dovrei 
Da  capo  a  pie  rifarla  tre,   quattro  volte,   o  sei. 
Onde,  se  noi  sapete,  questo  è  lo  stile  mio: 
Ascolto  sempre  tutti,  e  fo  quel  che  vogl'  io.  {parte 

Leandro.  Che  diavolo  !  quest'  oggi,  e  non  ho  ancor  prómzato. 
Non  posso  stare  in  piedi,  ho  un  sonno  inusitato. 
Nella  vicina  stanza  io  vedo  un  canapè; 
Pel  soimo  che  mi  opprime,  egli  è  opportuno,  affé. 
Riposerò  sin  tanto  che  il  suono  del   bicchiere 
Mi  desti  ;   e  s' egli  pranza,  pranzerò  con  Molière. 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Molière  e  Valerio. 

Molière.  C)  Ecco,  Valerio  toma.  Mi  sembra  allegro  in  viso. 
Mi  recherà  (lo  spero)  (2),  qualche  felice  avviso. 
Valerio,   quai  novelle  ? 

Valerio.  Via,  via,  non  sarà  nulla. 

La  madre  è  scorrucciata,  afflitta  è  la  fanciulla  : 
Ma  a  recitar  verranno,  faranno  il  lor  dovere, 
Che  per  passion  privata  non  lasciasi  il  mestiere. 

(I)  Nelle  edd.  Bett.,  Paper,  ecc.  precedono  i  seguenti  versi  :  Dorme  Leandro  ancora. 
E  zollo  il  poverino.  -  Oh  vizio  vergognoso  è  pur  quello  del  fino.  -  Per  legge  d'amicizia 
lo  soffro  e  lo  riprendo  :  -  Ambi  siam  stati  insieme  scolari  di  Cassendo.  -  Oh  mal  spesi 
sudori  d'un  uomo  senza  pari!  -  Ha  fallo  veramente  due  celebri  scolari!  -  Quello  i  suoi 
sludi  impiega  in  crapulare,  in  bere,  -  Ed  io  mi  struggo  in  questo  difficile  mestiere.  (2)  Bett.: 
Mi  recherà  V  amico  ecc. 
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Sol  la  Bejart  pretende  venire  assicurata, 

Che  le  sarà  la  figlia  non  tocca  e  rispettata. 
Molière.   E  chi  è  che  far  presuma  insulto  ad  Isabella  ? 
Valerio.   Dice  che  voi  tentate  rapir  la  giovin  bella.  (■) 
MOLIEFIE.  Amico,   quest'è  un  sogno. 
Valerio.  E  niun  ve  lo  contrasta. 

Di  già  dalla  servente  intesi  quanto  basta. 

Qui  venne,  voi  assente,  il  perfido   Pirlone, 

Che  va  per  ogni  dove,  mendace  bacchettone. 
Molière.   Sì,   sì,  quel  professore  d'indegna  ipocrisia, 

Ch'  è  il  primo  ongmale  della  commedia  mia. 

Ditemi,  che  ha  egli  fatto? 
VaL£R10.  Con  arte  sopraffina 

Oprò  che  l'amor  vostro  svelasse  Isabellina. 

Lo  disse  indi  alla  madre  ;   e  dielle  il  van  consiglio 

Di  evitar  sul  teatro  di  perderla  il  periglio. 

Così . . . 
Molière.  Così  sperava  quel  pessimo  impostore 

Troncar  quella  commedia,  che  gli  trafigge  il  cuore  (2). 
Valerio.   Sedusse  la   Foresta,   che  gisse  a  star  con  lui  : 

Ma  poscia  la  figliuola,   pensando  a'   casi  sui, 

E  meglio  da*   miei  detti  del  vero  illuminata, 

Vi  prega  di  tenerla,  ed  è  mortificata. 
Molière.   Ah,   sempre  più  d'esporre  il  mio    Tartuffo  ho  sete  ; 

Di  Pirlone  il  ritratto  sulla  scena  vedrete. 

Mancami  una  sol  cosa  .  .  .   Oh  !  se  potessi  avere  .  . . 

Foresta,   se  il  volesse,  farmi  potria  il  piacere. 

Ella  ha  spirto  bastante. 
Valerio.  Qualche  pensier  novello? 

Molière.   Di  Pirlone  vorrei  il  tabarro  e  il  cappello. 

Mostacchi  a'   suoi  simili,  e  ugual  capellatura  (3), 

Farei  al  naturale  la  sua  caricatura. 


(I)  Bett.  e  Pap.:  «  ..  .alla  Guerrina  ?  -  Mol.  Dice  che  di  rapirla  Molière  a  tei  destina  ». 
(2)  Beli.:  che  star  gli  de'  sul  cuore.       (3)  Bell.:  capigliatura. 
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Valerio.   Ma  come  mcù  di  dosso  levargli  il  suo  mantello  ? 
Come  vi  lusingate,  ch'ei  lasci  il  suo  cappello? 

Molière.  Un*  invenzion  bizzarra  or  mi  è  venuta  in  testa, 
E  basta  mi  secondi  con  arte  la  Foresta. 
Vedrò   di  lusingarla,  le  darò  l' istruzione, 
E  in  questa  casa  io  stesso  tornar  farò  Pirlone. 
Indegno  !  Ecco  svelato  per  opra  sua  l'affetto, 
Che  per  la  mia   Isabella  tenea  celato  in  petto  ; 
E  senza  il  vostro  aiuto,   saggio  Valerio  amato, 
L'onor  mio,   l'util  nostro  saria  precipitato. 
Di  risa  e  di  fischiate  Pirlon  sarà  la  meta, 
Io  voglio  vendicarmi  da  comico  poeta. 

SCENA  II. 

Valerio,  por  Lesbino. 

VaI-ERIO.   Dunque  Molière  anch'  esso  arde  d' amore  in  petto, 
E  fra  sceniche  donne  coltiva  il  suo  genietto  ? 
Filosofia  non  vale  contro  il  poter  d'amore  ; 
E  gli  uomini  più  dotti  non  han  di  selce  il  core. 
Tale  attrice  è   Isabella,   che  merta  esser  amata 
Da  lui,  che  del  teatro  la  gloria  ha  riparata. 

Lessino  (l).  Signore,  il  conte  Lasca  domanda  il  padron  mio. 

Valerio.   Molier  verrà  fra  poco  ;   frattanto  ci  son  io. 

A  lui  verrò  se  il  chiede,  l'attenderò  s' ei  vuole. 

{Lesbino  parte 

SCENA  III. 

Valerio,  poi  il  Conte  Lasca  (2). 

Valerio.   Il  Conte  è  un  ignorante,  che  abbonda  di  parole  ; 

Non  sa,   non  ha  studiato,   non  gusta  e  non  intende  ; 
E  criticar  presume,   e  giudicar  pretende. 


(1)  Qui  comincia  nell'ed.   Bett.   la  se.   11.       (2)  Nelle  edd.  Bett.,  Pap.   ecc.   è  chiamato 
Conte  Frezza. 
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Conte.      Dov'  è  Moller  ? 

Valerio.  Fra  poco  qui  tornerà,  signore. 

Conte.       Convien,  per  aver  posto,  riconere  all'autore. 

Le  logge  son  già  date,  1*  udienza  sarà  piena. 

Vorrei  per  questa  sera  un  luogo  sulla  scena. 
Valerio.  Servir  fia  nostra  gloria  un  cavalier  gentile. 
Conte.       Sì,  Valerio,  voi  siete  (')  un  giovine  civile  ; 

Riuscite  a  perfezione  nel  comico  mestiere, 

E  in  capo  non  avete  i  grilli  di  Molière. 
Valerio.   Fra  noi  v'  è  differenza  :  i'   son  mediocre  attore, 

Molière  è  un  uomo  dotto,   è  un  eccellente  autore. 
Conte.       Molière  un  uomo  dotto  ?  Molière  autor  perfetto  ? 

Sproposito  massiccio,  Valerio,  avete  detto. 

Caratteri  forzati  sol  caricar  procura  ; 

Nell'opre  di  Molière  non  v'è,  non  v'è  natura. 
Valerio.   Egli  ha  il  punto  di  vista.  Riflettere  conviene. 

Che  i  piccioli  ritratti  in  scena  non  fan  bene. 
Conte.       Che  diavol  d'argomento  villano  e  temerario  ! 

Che  titolo  immodesto  !   Cornuto  immaginario  ! 
Valerio.   Dovriano  consolarsi  i  soli  immaginari  ; 

Ma  i  veri  sono  molti,   e  i  fìnti  sono  rari. 
Conte.       La  Scuola  delle  donne  è  affatto  senza  sale. 
Valerio.   E  ver,  non  ha  incontrato,  ma  non  vi  è  poi  gran  male. 
Conte.       Può  dir  maggior  schiocchezza,  che  dir  torta  di  latte  ? 
Valerio.  Sta  qui  tutto  il  difetto? 
Conte.  Oibò  :   torta  di  latte  ! 

Valerio.   Non  guasta  una  commedia  un  termine  triviale. 
Conte.       Una  torta  di  latte  !  Che  sciocco  !  che  animale  ! 
Valerio.  Signor,  avete  udita    questa  commedia  intera? 
Conte.       Eh,  che  non  son  sì  pazzo  a  perdere  una  sera. 

Ascolto  qualche  pezzo,  poi  vado,   poi  ritorno  ; 

Fo  visite  alle  logge,  giro  l' udienza  intorno. 

Discorro  cogli  amici,   un  poco  fo  all'  amore. 

Non  merta  una  commedia,   che  un  uom  taccia  tre  ore. 

(I)  B«lt.  e  Pap.:    Valerio,    liete  voi  ecc. 
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Valerio.   E  poi  ne  giudicate  senza  ascoltar  parola  ? 
Conte.       A  gente  di  buon  naso  basta  una  scena  sola. 
Valerio.    La  Scuola  delle  donne  si  sa  perchè  non  piacque; 

Sentirsi  criticare  al  bel  sesso  dispiacque. 

Contro  l'autor  pungente  le  donne  han  mosso  guerra. 

Gettata  dagli  amanti  fu  la  commedia  a  terra. 
Conte.      Vedrete  in  tempo  breve  Molière  andar  fallito  ; 

Val  più  di  tutto  lui  di  Scaramuccia  un  dito. 
Valerio.  Ah,  sofferir  non  posso  r  indegno  paragone. 

Che  fate  d*  un  autore  col  ciurmator  poltrone. 
Conte.       Don  Garzia  di  Navarro  poteva  esser  peggiore  ? 
Valerio.   La  Scuola  de'  mariti  poteva  esser  migliore  ? 
Conte.       Si  sa  eh'  ei  1'  ha  rubata.  Sono,  se  noi  sapete, 

Gli  Adolfi  di  Terenzio. 
Valerio.  Gli  Adelfi,  dir  volete. 

Conte.       Adolfi,  e  non  Adelfi.  Vo'  dir  come  mi  pare. 

Un  comico  ignorante  verrammi  ad  insegnare  ? 
Valerio.  Anch'  io  lessi  Terenzio,  e  posso  dar  ragione 

Dei  titoli  e  dell'  opre. 
Conte.  Oh  via,  siete  un  buffone. 

Valerio.   Signor,  1  onesta  gente  così  non  si  strapazza  ; 

Fo  il  ridicolo  in  scena,  ma  voi  lo  fate  in  piazza. 
Conte.       Adoprerò  il  bastone. 
Valerio.  Vedrò,   se  tanto  osate. 

Conte.      Audace  ! 
Valerio.  Voi  lo  siete. 


SCENA  IV. 
Leandro  e  detti. 


Leandro.  Olà,  che  diavoi  fate? 

Conte.       Ei  mi  perde  il  rispetto. 
Valerio.  Mi  tratta  da  buffone. 

Conte.       Difende  il  suo  Molière. 
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Valerio.  Difendo  la  ragione.  (') 

Conte.       Leandro,  voi  che  siete  uom  schietto  e  di  sapere. 

Dite,   si  può  star  saldi   all'opre  di   Molière  ? 
Leandro.  Sunt  bona  mixta  malis,   sunt  mala  mixta  bonis. 
Conte.       Il  male  è  manifesto.   Del  ben  redde  rationis. 
Valerio.   Rationis  genitivo  !  Va  bene,  va  benissimo. 
Conte.       Che  ne  sapete  voi,   che  siete  ignorantissimo? 
Valerio.  Io  so . . . 

Leandro.  Zitto.  (a   Valerio 

Conte.  Lasciate  eh'  ei  parli. 

Leandro.  State  cheto,    {al  Conte 

Conte.      M'  offese. 

Leandro.  D'  aggiustarla  io  troverò  il  segreto. 

Vi  rimettete  entrambi  a  quel  che  dirò  io? 
Valerio.  Non  parlo. 

Conte.  Mi  rimetto,  ma  salvo  l'onor  mio. 

Leandro.  Seguite  i  passi  miei.   L'albergo  è  qui  vicino  ; 

Andiamo  ogni  discordia  a  seppellir  nel  vino. 
Valerio.  Signor . . . 
Leandro.  Non  si  ripete. 

Conte.  Ma  io .  . . 

Leandro.  Non  v'è  risposta. 

Per  aggiustar  litigi  son  uomo  fatto  a  posta. 

Andiamo,   Conte,  andiamo  a  rompere  l' inedia, 

E  poi  nella  mia  loggia  verrete  alla  commedia. 
Conte.       Eccomi,  con  voi  sono.  Avrò  scarso  (2)  piacere 

A  rimirar  le  usate  sciocchezze  di   Molière.  (parte 

Leandro.  Venite  voi  ?  (a  Valerio 

Valerio.  Signore,    vi  domando  perdono. 

Sapete  che  impegnato  per  il  teatro  io  sono. 
Leandro.  Restate.   Abil  non  siete  col  ber  di  starmi  a  fronte. 

Voglio,   se  mi  riesce,   ubriacare  il  Conte.  (parte 

(I)  Segue  nelle  edd.  BetL,  Paper,  ecc.:  «  Lean.  E  intanto  colle  strida  m'avete  riiOe- 
gliato,  -  In  tempo  che,  sognando,  bevea  del  buon  moscaio.  Con.  Leandro,  voi  ecc.  >.  (2)  Bett. 
e  Pap.:  doppio. 
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SCENA   V  (I). 

Valerio  solo. 

Ecco  chi  vilipende  1'  onor  de'  buoni  autori  : 

Ridicoli,  ignoranti,   maligni  ed  impostori. 

Avide  abiette  spugne  vanno  assorbendo  il  peggio, 

E  spremono  il  veleno  al  gioco  od  al  passeggio. 

Diviso  è  in  popolo  folto,   ma  l' opinion  prevale, 

Neil'  ignorante  volgo,   di  quel  che  dice  male. 

E  chi  non  ha  talento  per  comparir  creando. 

Passar  per  uom  saputo  s' industria  criticando.  {parte 

SCENA  VI  (2). 
//  signor  PlRLONE  e  la   FORESTA. 

Foresta.   Qui,   qui  non  c'è  nessuno.  Venga,   signor  Pirlone, 

Lungi  da  queste  stanze  sen  stanno  le  padrone. 
PlRLONE.    Molier  dov'è? 
Foresta.  Venuto  è  a  chiederlo  un  cursore. 

Lo  cerca  il  Tribunale,   cred'  io  per  l' Impostore. 
PlRLONE.    Suo  danno  :   la  galea,   la  forca  gli  conviene  ; 

Impari  a  parlar  meglio  degli  (3)  uomini  dabbene. 
Foresta.   La  carità  fraterna  non  opera  in  voi  niente?  (4) 
PlRLONE.    Pietà  da  noi  non  merta  un  tristo,  un  deliquente. 

Figliuola,   che  volete  ?  Un  giovine  m' ha  detto 

Che  voi  mi  ricercate. 
Foresta.  Che  siate  benedetto! 

Premevami   avvisarvi  eh'  io  già  son  licenziata. 

Che  di  venir  con  voi  sospiro  la  giornata. 
PlRLONE.    Sì,   cara  ;   oimè,    pavento  .  .  .  (guarda  le  porte 

Foresta.  Zitto,   zitto,  aspettate. 

(va  a  chiudere  l'uscio 

Ecco  fermato  1*  uscio.   Con  libertà  parlate. 

(1)  Neil' ed.  Bett.  è  unita  alla  scena  precedente.       (2)  Se.  V  nell'ed.  Bett.       (3)  Belt.:  a 
trattar  meglio  cogli  ecc.       (4)  Bett.:  Del  prossimo  V  amore  in  voi  non  opra  niente  ? 
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PlRLONE.    Cara  la  mia  figliuola  ... 

Foresta.  Giacché  siam  da  noi  soli, 

Sedete  un  pocolino.  {gli  dà  una  sedia 

PlRLONE.  Il  cielo  vi  consoli. 

Sedete  ancora  voi. 
FoFlESTA.  Oh  !   a  me  non  è  permesso. 

PlE^-ONE.    Fatel  per  obbedienza. 

Foresta.  Lo  faccio.  (siede  (i) 

PlRLONE.  Un  po'   più  appresso. 

Foresta.   Obbedisco.  (s  accosta  con  la  sedia 

PlRLONE.  Oh   che   caldo!  (s'asciuga  la  fronte 

Foresta.  Cavatevi  il  cappello. 

(gli  leva  il  cappello  di  testa,  e  lo  appende  ad  un  pomo  (2)  della  sedia 
PlRLONE.    Farò  come  volete. 

Foresta.  Sembrate  ancor  più  bello. 

PlRLONE.    Ah!  che  vi  par?  Son  io  un  uomo  ben  tenuto? 
Foresta.  Sano  e  robusto  siete. 
PlRLONE.  Si,   col  celeste  aiuto. 

Dite,  vi  sono  in  casa  risse  fra  madre  e  figlia? 
Foresta.   In  tutta  la  giornata  vi  è  stato  un  parapiglia. 
PlRLONE.    Andranno  a  recitare  ? 
Foresta.  Oibò;   si   danno  al  diavolo. 

(Pirlone  fa  segno  d' allegrezza 
Ma  che  !  ve  ne  dispiace  ? 
PlRLONE.  Non  me  n'  importa  un  cavolo. 

Fot^STA.   Ah,  non  vonei,  signore...   che  una  delle  padrone... 

M*  involasse  la  grazia...  del  mio  signor  Pirlone... 
PlRLONE.    Ah  ! 
Foresta.         Che  avete? 

PlRLONE.  Mi  sento  .  .  .  certo  calor  novello  . .  . 

Foresta.   Presto,   venite  qui,   cavatevi  il  mantello. 

(Foresta  s'alza,  vorrebbe  levargli  il  mantello,  egli  non  vorrebbe,  ed  ella 

per  forza  glielo  lena. 


(I)  Beft.:  siede  alquanto  discosta.       (2)  Bett.:  e  Io  pone  sul  pomo  ecc. 
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PlRLONE.    No,   no. 

Foresta.  Sì,  sì,  lo  voglio. 

PlRLONE.  No.   dico. 

Foresta.  Sì,  vi  dico. 

Così  starete  meglio. 

(va  a  riporre  il  tabarro  ed  il  cappello  in  una  casaapanca 
PlRLONE.  (Oimè,  son  nell'  intrico). 

FoFlESTA.  Oh,  come  siete  svelto  !  Che  uomo  fatto  bene  ! 
PlRLONE.    Chi  vive  senza  vizi,   gibboso  non  diviene. 

Bella  fanciulla  mia  .  .  .  (si  accosta  a  Foresta 

Foresta.  Con  voi  provo  un  piacere  .  .  . 

(si  sente  violentemente  picchiare  all'  uscio 
PlRLONE.    Oimè!  gente  che  picchia. 

Foresta.  Oimè!  questi  è  Molière. 

PlRLONE.    Misero  me!  {s'alza 

Foresta.  Là  dentro  v'  asconderò.  Venite. 

PlRLONE.    Dove  ? 

Foresta.  In  uno  stanzino  ('). 

PlRLONE.  Oimè  I  non  mi  tradite. 

Foresta.    Presto,  presto,  {apre  lo  stanzino,  e  tornasi  a  picchiare  all'uscio  (2) 
PlRLONE.  Son  qui  :  datemi  il  mio  mantello. 

Foresta.   Presto,  che  non  e*  è  tempo. 

PlRLONE.  Il  mantello,  il   cappello  .  .  . 

Foresta.   Son  nella  cassapanca  serrati,  io  n'avrò  cura. 

Presto,  presto,  venite. 
PlRLONE.  Io  muoio  (3)  di  paura. 

{Foresta  lo  /a  entrare  a  forza  nello  stanzino,  ed  entravi  ella  ancora 

SCENA  VII  (4). 

Valerio,  poi  Foresta. 

Valerio.   Più  comica  non  vidi  scena  giammai  di  questa  : 
Non  credea  spiritosa  cotanto  la  Foresta. 

(1)  B«tt.  e  Pap.:  m  un   ripostiglio.       (2)  Betl.:  apre  il  ripostiglio,   e   sì  sente  battere. 
(3)  Bell,  e    Pap.:  Io    crepo.      (4)  Se.  VI    neU'ed.  Bett. 
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Foresta.  Sta  lì  per  tuo  malanno,  vecchio  birbone  astuto. 

La  fossa  tu  facesti,   e  in  quella  sei  caduto. 
Valerio.  Dove  l'avete  fìtto? 
Foresta.  In  luogo  buono  e  bello. 

Egli  è  sotto  la  scala,  e  chiuso  ho  il  chiavistello. 

{prende  dalla  cassapanca  il  mantello  ed  il  cappello 

Dov'  è  il  padron  ? 
Valerio.  V'attende  colle  acquistate  spoglie. 

Foresta.   Eccole.   Non  la  cedo  al  diavolo  e  sua  moglie.      {parte 

SCENA  Vili  (1). 

Valerio  solo. 

Moller  nulla  intentato  lascia  per  dar  risalto 
All'  opere,  per  cui  va  colla  fama  in  alto. 
Maestro  di  teatro,  sa  tutto  e  tutto  vede; 
Alle  maggion  cose  e  ali  infime  provvede. 
O  Francia  fortunata,  per  un  autor  sì  degno! 
In  te  della  commedia  alza   Molière  il   regno  ; 
Ne  Scaramuccia  puote,   ne  Zanni,  ne  Fiammetta 
Scemargli  quella  gloria,   che  a  lui  solo  si   aspetta. 

SCENA  IX  (2). 

Molière  vestito  da  Tartuffo,  col  tabarro  ed  il  cappello  del  signor 
Pirlone,  e  le  basette  e  la  capellatura  somigliante  allo  stesso, 
e  detto. 

Molière.   Ah!   che  vi  par?  sto  bene? 

Valerio.  Bellissima  figura  ! 

Formar  non  si  potrebbe  miglior  caricatura. 

Siete  Pirlone  istesso. 


(I)  Neil" ed.    Bett.   i    unita  alla  scena  precedente.      (2)  Se.  VII   nel!' ed.   Beli 
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Molière.  L'indegno  là  stia  chiuso. 

Finche  di  questi  cenci  in  scena  abb'  io  fatt'  uso.  (•) 

Vedete  se  far  grazia  vogliono  le  signore  ; 

Se  ancora  han  terminato  di  mettersi  in  splendore. 

Valerio.   Eccole  unite  a  noi,   la  madre  con  la  figlia. 

Molière.   Una  ha  l' ira  negli  occhi,  l' altra  amor  nelle  ciglia. 

SCENA  X(2). 
La  Bejart,   Isabella,  in  abito  da  scena,   e  detti. 

BejaRT.      Molier,   vengo  al  teatro,   e  meco  vien  mia  figlia; 
11  comune  interesse  mi  sprona  e  mi  consiglia.  (3) 
Ma  se  d'un  solo  sguardo  m'accorgo,  la  commedia 
Finirà,   ve  lo  giuro,   in  scena  di  tragedia. 

Molière.   Signora,   poiché  il  cielo  mi  scopre  reo  qual  sono, 
Dell'  amorosa  colpa  io  chiedo  a  voi  perdono  : 
Per  non  mirar  la  figha  avran  questi  occhi  un  velo. 
Odiatemi,   s' io  manco,  e  mi  punisca  il  cielo. 

{parla  in  tuono  di  bacchettone 

Bejart.      Fate  voi  scena  or  meco?  Mi  deridete,   indegno? 

Molière.   Per  carità,   signora,   calmate  il  vostro  sdegno,  {come  sopra 

Valerio.   (Egli  mi  muove  a  riso). 

Bejart.  Quest'  è  1'  amor  da  padre. 

Che  aver  per  Isabella  diceste  a  me  sua  madre? 

Molière.   Ahi  !   che  il  rossor  mi  opprime.  {come  sopra 

Bejart.  Alma  d' inganni  amica. 

La  parte  d' impostore  farai  senza  fatica. 

Molière.  Soffro  gl'insulti  in  pena  delli  delitti  miei.        {come  sopra 

Bejart.      Non  finger,  scellerato,  che  un  mentitor  già  sei. 


(1)  Segue  nelle  edd.  Betl..  Pap.  ecc.:  L'ora  si  va  accostando  J' andarsene  al  teatro, 
-  Son  dopo  il  mezzogiorno  oicine  le  ore  quattro.  -  La  legge  a  voi  è  nota  di  quel  che  a 
Francia  impera  :  -  Ei  Vuol  che  la  commedia  finisca  innanzi  sera.  -  Vedete  se  far  ecc. 
(2)  Se.  Vili  nell'ed.  Bett.  (3)  Bett.,  Pap.  ecc.  «  ...e  meco  vien  Guerrina,  -  Per  evitar  la 
vostra  e  la  comun  rovina  ». 
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Molière.   II  cielo  vi  perdoni.  (come  sopra 

BejaRT.  Il  cielo  ti  punisca. 

Molière.  Ch'  io  pcirta  permettete,  e  eh'  io  vi  riverisca. 

(comt  sopra,  e  parte 

SCENA  XI  (I). 

La  Bejart,  Isabella  e  Valerio. 

Valerio.  (Oh,  come  la  deride!) 

Bejart.  Di  me  si  prende  gioco? 

Molier  lo  sdegno  mio  conosce  ancora  poco. 

Per  te,  sfacciata,   indegna.  {ad  Isabella 

Valerio.  Signora,  e  con  qual  Iena 

Andrete  hiribonda  a  recitar  in  scena? 

Calmatevi,  di  grazia. 
Bejart.  Mestiere  maladetto  ! 

Dover  mostrare  il  viso  ndente  a  suo  dispetto  ! 

E  quando  tra  le  fiamme  arde  di  sdegno  il  core. 

Dover  coir  inimico  in  scena  far  1'  amore  ! 

Andiam ...  ma  la  mia  parte  lasciai  sul  tavoliere. 

Foresta.   EJù  là.   Foresta.  Non  sente. 
Valerio.  Andrò  a  vedere... 

Bejart.      Se  poi  non  la  trovaste,   doppio  averci  scontento. 

Restate  con  mia  figlia,  io  torno  in  un  momento,     {parte 

SCENA  XII. 

Isabella,  Valerio,  poi  Molière. 

Valerio.  Timor  non  diavi  r  ira  dell'  aspra  genitrice  ; 

Molière  che  v'  adora,   farawi  un  dì  felice. 
IsaBEL-LA.  Ah,   più  soffrir  non  posso  gì'  insulti  giornalieri  ; 

La  madre  troppo  cruda  farà  ch'io  mi  disperi. 

(I)  Neil" ed.  Betl.  è  unita  alla  «cena  precedente. 
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Vivere  non  mi  lascia  un  sol  momento  in  pace  ; 

Mi  batte,  mi  minaccia,   m'insulta,  e  mai  non  tace. 

Mi  struggo,  mi  divoro,  non  so  quel  che  mi  faccia. 

Com'  è  possibil  mai,  che  sulla  scena  i'   piaccia  ? 
Molière.  C)  Deh  serenate,  o  cara,   i  vostri  amati  rai  : 

A  togliervi  di  pene  la  guisa  io  meditai. 
Isabella.  Molière,  oh  ciel!  (2)  Mi  sento  mancare  a  poco  a  poco. 
Molière.  Nutrite,  o  mia  speranza,   nutrite  il  vostro  foco. 

Lasciate  che  a  Parigi  torni  la  Real  Corte  ; 

Della  madre  a  dispetto  vi  farò  (3)  mia  consorte. 
Isabella.  E  quanto  aspettar  deggio? 

Molière.  Non  più  d'  un  mese  appena. 

Isabella.  Soffrire  ancora  un  mese  dovrò  cotanta  pena? 

Possibile  non  credo  lo  sforzo  a  questo  core. 
Valerio.  (La  povera  fanciulla  si  sente  un  grand'  ardore). 
Molière.  Precipitar,  mia  cara,  non  deesi  un'  opra  tale. 

SCENA  Xlll  (4). 

La    Bejart    e    detti. 

BejART.      (Molier  parla  a  Isabella?)  (osservando  in  disparte 

Molière.  Io  sono  un  uom  leale. 

(in  tuono  pedantesco,  vedendo  la  Bejart 

L' amor  vostro,  figliuola,   convien  metter  da  banda. 

Ed  obbedir  dovete  la  madre  che  comanda. 

Udite  un  che  vi  parla,   pien  di  paterno  zelo. 

(Ecco  la  genitrice)  ;   vi  benedica  il  cielo.  (parte 

Isabella.  (Comprendo  il  ccunbiamento). 

Valerio.  (È  un  comico  perfetto). 

Bejart.      Di  Molier  non  mi  fido.  Vivrò  sempre  in  sospetto. 

Andiamo.  (a  Isabella 

Isabella.  V  obbedisco. 


(I)  Comincia  nell'ed.  Beli,  la  se.  IX.       (2)  Belt.:  Oh  Dio  I      (3)  Bett.  e  Pap.:  sarete. 
(4)  Se.  X  nelPed.  Bett. 
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Bejart.  Mia  morte  tu  sarai. 

Isabella.  Signora,  perdonate . . . 

Bejart.  Olà,   non  taci  mai?  {partono 

Valerio.  Ah  !  voglia  il  ciel  che  alfine  vadan  le  donne  in  scena, 
E  prendano  un'  altr'  aria  tranquilla  e  più  serena  ; 
Onde  dal  popol  vario  s' applauda  l' Impostore, 
E  a  noi  util  ne  venga,   e  gloria  al  degno  autore. 


Fine  dell'  Alto   Terzo. 
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ATTO   QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Foresta  e  Lesbino  col  fenajuolo  ed  il  cappello 
del  signor  Pirlone. 

Foresta.  Finita  è  la  commedia? 

Lessino.  Finita. 

Foresta.  Ed  ha  incontrato? 

Lessino.    L'  incontro  strepitoso,   universale  è  stato. 
Nobili,  cittadini,  mercanti,  cortigiani. 
Artieri  e  bassa  gente,   tutti  battean  le  mani. 
Mentre  Orgon  la  commedia  coi  detti  suoi  finiva, 
Sentiansi  d' ogni  lato  venir  gli  applausi  e  i  viva. 
Il  popol  dalle  spoglie,  dagli  atti  del   padrone, 
Non  esitò  in  Tartuffo  a  ravvisar  Pirlone; 
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Ei  l' imitava  in  scena,   e  caricava  in  guisa, 
Che  univan  gli  uditori  lo  sdegno  colle  risa. 
E  furonvi  di  quelli  che  ad  alta  voce  han  detto  : 
Tartuffo  scellerato,   Pirlone  maledetto. 
Foresta.  Anch'  io  piacer  risento,  quando  il  padrone  è  lieto. 
Se  r  opre  sue  van  male,   è  fastidioso,  inquieto. 
Che  ho  a  far  di  queste  robe? 

Vuole  il  padron  che  sia, 
Prima  che  a  casa  ei  torni,   Pirlone  andato  via. 
Dategli  il  suo  cappello,  dategli  il  ferraiuolo, 
E  fate  che  sen  vada  al  diavolo  il  manuolo. 
Non  vonà  più  il  padrone  tai  spoglie  originali  ? 
Le  farà  far  domani  affatto  ciffatto  eguali. 
Andate,   che  il  meschino  or  traggo  di  prigione,     {entra 
Vo'  dietro  la  portiera  mirare  (')  il  bacchettone. 
Se  fosse  in  mia  balia  poter  far  un  bel  gioco. 
Accender  gli  vorrei  alli  mostacci  il  foco.  {parte 


Lessino. 


Foresta 
Lessino. 
Foresta 
Lessino. 


SCENA  li. 

Foresta  e  Pirlone. 

Pirlone.    Oimè  !  Non  posso  più,   son  tutto  sgangherato  : 
Quattr'  ore  (2)  in  una  buca  mi  avete  confinato. 

Foresta.  O  se  sapeste  quanto  provai  per  voi  martello  ! 

Presto,  presto,  prendete  il  mantello  e  il  (3)  cappello. 
Uscite,   uscite  tosto,  pria  che  giunga  il  padrone. 

Pirlone.    Come  !   Molière  adunque  ito  non  è  in  prigione  ? 

Foresta.   Di  recitare  adesso  finito  ha  1*  impostore. 

Pirlone.    Come!  Che  cosa  dite? 

Foresta.  Andate  via,   signore. 

Pirlone.   S'è  fatto... 


(4) 


(I)  Bell.:  godere.  (2)  Bett.:  Tre  ore.  (3)  Bett.:  il  manto  ed  il  ecc.  (4)  Segue  nelle 
edd.  Beli.,  Paper,  ecc.:  «  Pirl.  Udito  ho  nella  via,  contigua  alla  muraglia,  -  Gridare  a  tutto 
fiato  Pirlon  dalla  canaglia.  -  Por.  Oiho,  saran  fantasmi.  Presto,  vi  dico,  andate.  -  Pirl.  Oimè  I 
Sì  bruscamente,   Foresta,    mi  scacciate  ?  -   Por.  Uscite,    uscite  tosto  ecc.  » . 
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Foresta.  S*  ei  vi  trova,  vi  storpia,  vi  flagella. 

PlRLONE.    S'  è  fatto  r  impostore  ? 

Foresta.  Vi  venga  la  rovella,  {lo  oa  spingendo 

PlRLONE.    Vado.   (Cotesti  indegni  han  fatto  l' Impostore  ? 

Ito  in  scena  è  il  Tartuffo?  (0  Oimè  !  mi  trema  il  cuore). 
Foresta.   Cospetto  !   Cospettone  ! 
Foresta.  Parto  ;  non  m' insultate. 

(Oh  femmina  mendace  !  Oh  genti  scellerate  !)        {parte 

SCENA  III. 
Foresta  e  poi  Pirlone. 

Foresta.   Se  il  popolo  in  teatro   Pirlone  ha  rilevato, 

Ei  sarà  per  Parigi  da  tutti  scorbacchiato. 

Anch'  io  gli  prestai  fede,  anch'  io  sedotta  fui  : 

Valerio  m*  ha  scoperti  tutti  gì  inganni  sui. 

Come  !   Ritorna  indietro  ?  Che  novitade  è  questa  ? 

Olà,  che  pretendete? 
PlRLONE.  Per  carità,   Foresta, 

Celatemi,   vi  prego,   nel  ripostiglio    ancora. 

(Oh  plebe  scellerata  !   Lo  sdegno  mi  divora). 
Foresta.  Signor,  di  che  temete? 
PlRLONE.  II  popolo  briccone. 

Appena  mi  ha  veduto,   gridò  :   Pirlon,   Pirlone. 
Foresta.   Ma  io  che  posso  farvi? 
PlRLONE.  Finche  la  notte  avanza. 

Lasciate  eh  io  mi  chiuda  entro  l' angusta  stanza. 

Mi  caccerei  ben  anche  in  una  sepoltura. 
Foresta.   Eh,   che  un  uomo  dabbene  non  dee  sentir  paura. 
PlRLONE.    Eccovi  in  questa  borsa,   Foresta,  lire  trenta  ; 

Son  vostre,   se  celarmi  colà  siete  contenta. 

Di  notte,   a  lumi  spenti,  quando  ciascun  riposa, 

Io  parto,  e  voi  avete  la  mancia  generosa. 


(I)  Bett.,  Pap.  ecc.:  Sentii  gridar  Pirlone. 
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Foresta.   Ho  compassion  di  voi.  (1) 

PlRLONE.  Presto,  ch'io  tremo  e  peno. 

Foresta.   In  quella  stanza  entrate. 

PlRLONE.  Qui  starò  meglio  almeno. 

{entra  in  una  camera 

SCENA  IV. 
Foresta,  poi  la  Bejart  e  Isabella. 

Foresta.   Forz'  è  che  la  coscienza  davvero  lo  rimorda  ; 

Di  tutto  si  spaventa  chi  ha  la  camicia  lorda. 

Ecco   le   due  rivali.  {chiude  l'uscio  dov'è  Pirlone 

Bejart.  Credi  tu,  sudiciola,  (a  Isabella 

Ch'io  non  intenda  appieno  ogni  atto,   ogni  parola? 

T' osservo  quando  parli,  osservo  dove  guardi. 

Quando  passa  Molière,   gli  dai  languidi  sguardi: 

Volgi  le  meste  luci  amorosette  in  giro,  (con  ironia 

Mandando  dal  bel  labbro  talor  qualche  sospiro  ; 

Seder  procuri  in  faccia  al  dolce  tuo  tiranno, 

E  fai  mille  versacci,   che  recere  mi  fanno. 

Sì,  sì,  seguita  pure  (2),  io  troncherò  la  berta  ; 

Affé,  non  mi  corbelli,   starò  cogli  occhi  all'  erta. 
Isabella.  Dir  posso  una  parola? 

Bejart.  Via,   che  vuoi  dirmi,   ardita? 

Isabella.  Chiudetemi  in  ritiro  a  terminar  mia  vita. 
Bejart.      Chiuderti  in  un  ritiro?  Eh,  son  parole  vane. 

Andar  dei  sulla  scena  a  guadagnarti  il  pane. 

Ma  se  di  matrimonio  t'accende  il  desiderio. 

Per  te  miglior  partito,  di',   non  saria  Valerio? 

Vuoi  tu  eh'  io  gliene  parli  ? 
Isabella.  Per  ora  sospendete. 

Chi  sposa  non  è  stata,  d' esserlo  non  ha  sete. 

(I)  Segue  nelle  edd.  Bell.,  Pap.  ecc.:  «  ...celatevi,  il  concedo;  -  Ma  poi  le  trenta 
lire  >  PirL  Le  avrete.  (Non  lo  credo).  -  For.  Vengono  le  padrone.  Pirl.  Oh  cieli  I  Oh  me 
tapino  I  -  For.  Chiudetevi  là  dentro.  PirL  Andrò  nello  stanzino,  entra  nella  camera  di  prima  ». 
(2)  Bett.   e  Pap.:    Vai,   Vai,   studiali  pure. 
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Bejart.      Ah  temeraria,  indegna  !  Vuoi  tu  rimproverarmi  ? 
Isabella.  Signora,  qual  ragione  avete  or  di  sgridarmi  ? 
Bejart.      Vattene  alle  tue  stanze.  Spogliati,   e  vanne  a  letto. 

Foresta,  l'accompagna. 
ISABEIXA.  (Io  fremo  di  dispetto. 

Ah  !  se  Molier  mi  sposa,   saremo  allor  del  pari. 

Ve'   farle  scontar  tutti  questi  bocconi  amari).  (I) 

(parie  con  Foresta 

SCENA  V. 
La  Bejart,  por  Molière. 

Bejart.      Vo*   al  perfido  Molière  parlar  da   solo  a  sola  (2), 
Di  non  amar  mia  figlia  vo'   che  mi  dia  parola; 
O  in  altra  compagnia  verrà  Isabella  meco  (3). 
Vedrà   Molier  chi  sono,   se  più   non  m' avrà  seco. 
Faccia  commedie  buone,   tutte  riusciran  male  ; 
Se  manca  la  Bejart,  la  compagnia  che  vale? 
Io  son  che  il  maggior  lustro  alle  commedie  ho  dato. 
Ed  ora  con  gli  scherni  mi  corrisponde,  ingrato? 
Ah  !   benché  ingrato,   io  l' amo  :   amica  ancor  gli  sono, 
E  se  perdon  mi  chiede,  ogn*  onta  io  gli  perdono. 
Eccolo. 

Molière.  Oh  piacer  sommo  de'   fortunati  autori  ! 

Ben  sofferte  fatiche  !   Oh  ben  sparsi  sudori  ! 
Deh,   lasciatemi  m  pace  goder  per  un  momento. 
Questo  che  m' empie  l' alma  insolito  contento,    {alla  Bejart 
Perdono  a  tutti  quelli  che  m' han  tenuto  in  pena  ; 
Farmi  perciò  più  dolce  la  gioia,  e  più  serena. 
Tutti  mi  sono  intomo  amici  ed  inimici. 
Con  fortunati  auguri,  con  generosi  auspici, 
E  quei  che  l' Impostore  avean  spregiato  in  prima. 
Per  r  applauso  comune,  or  l' hanno  in  alta  stima  ; 


(1)  Segue  nelle  edd.  Bett.,  Pap.  ecc.  :  «  For.  Andiamo.  (£  il  bacchettone  là  dentro 
se  ne  stia,  -  Coi  topi  e  con  i  ragni  in  buona  compagnia)  » .  (2)  Bett.  e  Pap.:  Restar,  fin 
che  ritorna  Molier,   voglio  qui  sola.      (3)  Bett.:  andrò  con  essa  meco. 
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Tjuito  è  ver  che  si  piega  il  popol  dall'  evento, 
Come  la  bionda  messe  cede  al  soffiar  del  vento. 

Bejart.      Molier,  del  piacer  vostro  sento  piacer  anch'  io, 

Che  quale  è  il  vostro  cuore,  crudo  non  è  il  cuor  mio. 
Non  per  turbar  la  gioia,   eh'  ora  v'  inonda  il  seno. 
Ma  per  sfogar  mie  pene,   posso  parlare  almeno? 

Molière.  Ah  !   già  che  avvelenarmi   volete  un  po'   di  bene, 
E  forza  eh'  io  lo  soffra,   e  favellar  conviene. 
Vissi  con  voi   tre  lustri  m  amicizia  unito, 
Ne  mai  vi  cadde  in  mente  d'  avermi   per  marito. 
E  or  che  per  la  figlia  arder  mi  sento  il  petto, 
Vi  accende,  non  so  bene,  se  amore  o  se  dispetto. 
Voi  non  parlaste  allora,  quando  fioria  l' aprile, 
Vi  dichiarate  adesso  nella  stagion 

Bejart.  La  bile 

Voi  suscitar  tentate  di   donna  sofferente. 
Molière.  (Femmina  tal  campana  mai  con  piacer  non  sente). 
Bejart.      Su  via,  che  concludete? 
Molière.  Dirò,   senza  riguardi. 

Che  avete  il  desir  vostro  svelato  un  poco  tardi. 
Bejart.      Per  me  se  tardi  lìa,  per  Isabella  è  presto. 

In  vostra  compagnia,   sappiatelo,   non  resto. 
Molière.   A  noi  non  mancan  dorme.  Il  perdervi  mi  spiace. 

Pur,  se  così  v'  aggrada,  dovrò  soffrirlo  in  pace. 

Ma  prima  la  figliuola  datemi  per  consorte. 
Bejart.      Anzi  che  darla  a  voi,  a  lei  darò  la  morte. 
Molière.  Che  morte?  Che  minacce?  Chi  dir  fastoso  e  baldo? 

Più  non  ho  sofferenza  per  trattener  il  caldo  (I). 

Qual  vi  credete  impero  aver  sopra  la  figlia? 

Chi  ad  essere  tiranna  con  essa  vi  consiglia? 

E  ver,   la  generaste,   ma  a  voi  non  è  assegnata 

L' autorità  suprema  dal  ciel  che  ve  1  ha  data. 

Deve  obbedire  ai  cenni  figlia  di  madre  umana, 

(1)  Bett.  e  Pap.:   Ah,   trattener  non  posso  più  nelle  fibre  il  caldo. 
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Madre  non  dee  alla  figlia  impor  legge  inumana. 
Questo  bel  dono  ai  figli  viene  dal  ciel  concesso  : 
Chi  elegge  il  proprio  stato,   può  consigliar  se  stesso. 
Ponno  impedir  le  madri  della  lor  prole  il  daimo, 
Ma  un  bene,    una  fortuna  toglierle  non  potranno. 
Che  morte?  Che  minacce?  Rispetterete  in  lei 
La  serva  d'  un  Monarca,   che  sa  punire  i  rei. 
Volere,   o  non  volere,   fa  in  voi   lo  stesso  effetto: 
Mia  sposa  vostra  figlia  sarà  a  vostro  dispetto. 
BejaRT.      No,   no  ;  colle  mie  mani  prima  l'ucciderei  (  l  ). 

Son  madre,   e  a  mio  talento  disporrò  di  colei.       {parte 

SCENA  VI. 
Molière,  poi  Valxrio. 

Molière.  Parte  sdegnosa  e  fiera.  Ah  !  non  vorrei  che  ardente 

L*  ira  sfogar  tentasse  sopra  dell'  innocente. 

La  seguirò  da  lungi.   La  sera  ornai  s' avanza. 

Mi  tratterrò  alcun  poco  vicino  alla  sua  stanza. 

{s'aovia  per  deve  andò  la  Bejaii 
Valerio.  Signor,  gran  plausi  sento,   gran  viva  all'  Impostore. 
Molière.   Che  dicono  i  maligni? 
Valerio.  Ciascun  vi  rende  onore. 

Or  venga  il  conte   Lasca  a  dir  per  avventura: 

Neil'  opre  di  Molière  non  v'  è,  non  v'  è  natura.  (2) 
Molière.   Ah,   non  vorrei . . .  Lasciate  eh'  io  vada  :  or  ora  tomo. 

Felice  ancor  non  sono  in  si  felice  giorno. 

Foresta.  {chiamando  forte 


(I)  Bett.  e  Pap.:  No,  non  sarà.  M' eleggo  J' andar  prima  in  rovina.  (2)  Segue  nelle 
edd.  Belt.  e  Pap.:  «  Mol.  //  Conle  ch'i  ignorante,  segue  il  costume  antico.  -  Val.  Disse 
Leandro  anch'esso,  il  vostro  fido  amico  :  -  Sunt  mala  mixta  bonis,  sunt  bona  mixta  malìs.  - 
Mol.  Qualis  est  ille  mane,  posi  prandium  non  est  talis  :  -  ho  dissi  già  in  volgare,  lo  dico 
ora  in  latino.  -  Tre  sono  i  peggior  vizi:  le  donne,  il  giuoco,  il  vino.  -  Per  donna  anch'io 
languisco,  ma  non  è  amor  vizioso  ;  -  È  amor  che  cien  dal  cielo  quello  di  sposa  e  sposo.  - 
Ma  non  vorrei. . .   Lasciate  ecc.  » . 
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SCENA  VII. 

FoE^ESTA  e  detti. 

Foresta.  Eccomi  pronta. 

Molière.  Dimmi,  che  fa  Isabella? 

Foresta.   Per  obbedir  la  madre,  è  a  letto,  poverella  (0. 

Molière,  A  letto  veramente? 

Foresta.  Io  stessa  1'  ho  spogliata, 

E  r  ho  veduta  io  stessa  fra  i  lini  coricata. 
Molière.   Quando  salì  la  madre,   gridò?  Le  disse  nulla? 
Foresta.   Dormiva,   o  di  dormire  fingeva  la  fanciulla. 
Molière.  Or  che  fa  la  Bejart? 
Foresta.  Anch'essa  per  dispetto 

Vuol  andare  digiuna  a  coricarsi  in  letto.  (2) 
Molière.  Si  strugga  e  si  divori  donna  d' invidia  piena  : 

Mandatemi  dei  lumi,  e  pronta  sia  la  cena.  (3)  {Foresta  parte 

SCENA  Vili  (4). 
Molière,  Valerio,  poi  Lesbino. 

Molière.  Or  più  contento  i'   sono:  la  figlia  è  coricata; 

Non  turba  il  suo  riposo  la  genitrice  irata. 
Valerio.   Possibile  eh'  uom  tale,  in  cui  ragione  impera, 

Abbattere  si  lasci  da  una  passion  sì  fiera  ?  (5) 
Molière.  Amico.  Il  dolce  affetto,  che  ha  l'un  per  altro  sesso, 

E  in  noi  tenacemente  dalla  natura  impresso. 

Com'  opra  la  natura  nei  bruti  e  nelle  piante. 

Per  propagar  se  stessa,  opra  nell'uomo  amante. 

E  si  ama  quel  che  piace,   e  si  ama  quel  che  giova, 

E  fuor  dell'amor  proprio  altro  amor  non  si  trova. 

(I)  Bett.  e  Pap.:  è  a  tello  la  meschina.       (2)  Bett.,  Pap.  ecc.:  Prese  arrabbiala  il  lume, 

-  E  andar  volle  digiuna  a  riveder  le  piume.  (3)  Bett.,  Pap.  ecc.  aggiungono;  «  For.  Signor, 
sarete  stanco  ;  recatevi  a  dormire.  -  (Mi  stanno  di  Pirlone  sul  cuor  le  trenta  lire),  via  » . 
(4)  Neil" ed.  Bett.  è  unita  alla  precedente.      (5)  Bett.,  Pap.  ecc.:  «...  in  cui  ragion  disonna, 

-  La  gioia  o  lo  scontento  solo  ricerchi  in  donna  ?  • 
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Lo  provo  :   ama  colui  1*  amica,  ower  la  moglie, 

Ma  sol  per  render  paghe  sue  triste  o  caste  voglie. 

S' amano  i  propri   figli,   perchè  troviamo  in  essi 

L' immagine,   la  specie,  la  gloria  di  noi  stessi. 

E  s' amano  i  congiunti,  e  s'  amano  gli  amici, 

Perchè  1*  aiuto  loro  può  renderci  felici. 

Tutto  r  amor  terreno,  tutt'  è  amor  proprio,   amico. 

Filosofia  r  insegna,   per  esperienza  il  dico. 
LeSBINO.   (1)   {Entra  con  due  candellieri  colle  candele  accese,   li  pone  sul 
tavolino,  e  poi  s'accosta  a  Molière. 

Ewi  il  signor  Leandro  e  il  conte  Lasca  uniti. 

Che  bramano  vedervi. 
Molière.  Che  restino  serviti.     (Lesbino  parte 

Valerio.  Verranno  a  criticare. 
Molière.  Chi  lo  vuol  far,  lo  faccia. 

Mi  giova,  e  non  m' insulta,  chi  mi  riprende  in  faccia. 

SCENA  IX. 

Leandro,  il  Conte  Lasca  e  detti. 

Leandro.  Viva  Molier  mill'  anni,  viva  la  vostra  Musa 

Ad  istruire  eletta,  a  dilettar  sol  usa. 

Ah  !  che  piacer  di  questo  maggior  non  ho  provato  : 

Molier,  ve  lo  protesto,  m' avete  imbalsamato. 
Molière.  Grazie,  amico .... 
Conte.  Che  stile!  Che  nobili  concetti! 

Che  forti  passioni  !   Che  naturali  affetti. 
Molière.  Signor,  troppa  bontà  .  .  . 
Leandro.  Più  vivamente  espresso 

Carattere  non  vidi.   Parea  Pirlone  istesso. 
Molière.   Voi  mi  fate  arrossire  .  .  . 
Conte.  Gran  forza,   gran  morale  ! 

Opra  non  vidi  mai  piena  di  tanto  sale. 
Molière.   Cortese  cavaliere  . . . 

(I)  Comincia  la  se.  Vili  nell'ed.  Bett. 
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Leandro.  Celebre,   egregio  autore  ! 

Conte.        Maestro  della  scena,  e  della  Francia  onore. 
Valerio.   (Credo  che  alle  parole  il  cuor  non   corrisponda). 
MoLlEt^.   (Sogliono  gì'  ignoranti  andar  sempre  a  seconda). 
Leandro.  Molière,  a  voi  vicina  avete  un'  osteria, 

Con  vin  di  cui  migliore  non  bevvi  in  vita  mia. 
Molière.  (Ecco  lo  stile  usato).^ 

Conte.  E  un  vin  troppo  bestiale. 

Leandro.  Il  Conte  non  sa  bere. 

Conte.  Ma  voi  siete  brutale. 

Leandro.  Venne  al  teatro  meco,   e  non  vedea  la  via  ; 

Andammo  barcollando  sino  alla  loggia  mia. 

Giunti  colà,   ripieni   del  vino  saporito, 

11  Conte  alla  commedia  tre  ore  avrà   dormito. 
Molière.  Tre  ore? 

Valerio.  (L'  ha  sentita.  Parla  con  fondemiento). 

Leandro.  Fec'  io  quel  che  far  soglio,  quando  alterar  mi  sento. 

Andai  a  prender  1'  aria  men  calda  e  più  serena, 

E  tomai  eh'  ei  dormiva,  verso  l' ultima  scena. 
Valerio.   (Non  ne  lasciò  parola). 
Molière.  Dunque,   per  quel  ch'io  veggio, 

Un  dormì  tutto  il  giorno,   e  l' altro  fu  al  passeggio. 

Eppur  note  vi  sono  le  cose  peregrine  .  .  . 
Conte.       A  me  basta  il  principio. 

Leandro.  Ed  a  me  basta  il  fine. 

Conte.       So  giudicar  le  cose  vedute  anche  di  volo. 
Leandro.  Il  pubblico  v'  applaude,   ed  io  me  ne  consolo. 
Conte.       Sentonsi  per  le  strade  ridire  i  frizzi,  i  sali. 
Leandro.  Un  sarto  ha  registrati  tutti  i  passi  morali. 
Valerio.   (Ecco  de'   lor  giudizi  la  forza  e  1'  argomento). 
Molière.   (Questi  son  quei  cervelli,   di  cui  tremo  e  pavento). 
Leandro.  Dopo  essere  noi  stati  ad  ammirarvi  in  scena, 

Molier,   vogliam  godervi  in  casa  vostra  a  cena. 
Molière.   Ma  come  alla  commedia  v'  andaste  deliziando. 

Un  cenerà  dormendo,   e  l' altro  passeggiando. 
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Leandro.  Via,  via,   siam  vostri  amici,  e  siamo  qui  per  voi, 
E  chi  vorrà  dir  male,  avrà  da  far  con  noi. 

Conte.       La  gloria  di  Molière  io  sostener  m' impegno. 

Leandro.  Che  uomo  singolare  ! 

Conte.  Che  peregrino  ingegno  ! 

Molière.  (Eppur  fia  necessario  aver  tal  gente  amica). 

Volete  cenar  meco  ?  Uopo  non  è  eh'  io  il  dica. 
Poco,   ma  di  buon  cuore,   avrete  da   Molière, 
Che  solo  per  dcir  molto,  molto  vorrebbe  avere. 

Leandro.  Conte,   a  bere  vi  sfido. 

Conte.  Io  la  disfida  accetto. 

Leandro.  Voi  non  andate  a  casa. 

Conte.  Molier  ci  darà  un  letto,    {partono 

Valerio.  Signor,   codesta  gente  come  soffrir  potete? 

Molière.   Giovine  siete  ancora  ;  udite  ed  apprendete. 

I  tristi  più  che  i  buoni  noi  secondar  (')  conviene, 
Acciò  non  dican  male,  se  dir  non  saimo  bene. 

II  finger  per  inganno  è  vergognosa  frode. 

Ma  il  simular  onesto  è  pregio,   e  merta  lode.        {parte 
VaI£R10.   Molière  è  un  uomo  saggio,   Molière  è  un  uomo  tale. 
Di  cui  la  Francia  nostra  non  ha,  non  ebbe  eguale, 
Ed  esser  non  potrebbe  in  scena  autor  valente, 
S  egli  non  fosse  in  casa  filosofo  eccellente. 


Fine  dell'  Atto  Quarto. 


(I)  Betl.:  blandire  a  noi. 
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ATTO   QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Molière  solo. 

Oh  sciocchi  intemperanti  !  non  san  che  sia  la  vita  ; 
L'  un  r  altro  ad  accorciarla  col  crapolare  (')  invita. 
Umanità  infelice  !  non  hai  bastanti  mali. 
Che  nuovi  ne  procaccia  la  gola  de'   mortali. 
11  chimico  sa  trarre  balsami  dal  veleno; 
Quei  col  vin  salutare  s' empion  di  tosco  il  seno. 
Beva  Leandro  pure,   beva  a  sua  voglia  il  Conte, 
Io  sfuggo  di  vederli  venire  all'ire,  (2)  all'onte; 
Poiché  serpendo  il  vino  per  fibre  e  per  meati, 
Alla  ragione  ascende  de'  spinti  svegliati, 

(I)  Bett.  e  Pap.:  con  il  bicchiere.       (2)  Bett.:  ai  idegni  e  ecc. 
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E  copre  lor  d' un  velo  d' atomi  tetri  e  densi, 
E  il  cerebro  sublima,   ed  imprigiona  i  sensi  ; 
Onde  alle  cose  esteme  sembra  cambiarsi  aspetto, 
Tolto  da'   caldi  fumi  il  lume  all'  intelletto. 
Anche  r£unor  talvolta  opra  con  pari  incanto, 
Cagion  di  fiero  sdegno  ai  miseri,   o  di  pianto. 
Ma  quando  è  regolato,   amore  è  cosa  blanda. 
Come  il  vin  moderato  è  salutar  bevanda. 

SCENA  II. 

Isabella  in  veste  da  camera,   e  detto. 

Molière.   Oimè  !   Isabella  mia  .  .  . 

ISABEU-A.  Eccomi  a  voi  prostrata. 

(si  getta  a'  piedi  di  Molière 

Mirate  ai  vostri  piedi  un'  alma  disperata. 
Molière.   Sorgete,  anima  mia:  oh  ciel  !  (i)  che  avvenne  mai? 
Isabella.  Mia  madre  . . . 

Moliee^.  Ah  madre  ingrata  (2)  !   Tu  me  la  pagherai. 

Isabella.  Stava  dal  duolo  oppressa  .  .  . 
Molière.  Fermatevi,   aspettate. 

(va  a  chiuder  F  uscio 

Di  qui  non  passerai.    Mia  vita,   seguitate. 
Isabella.  Stava  dal  duolo  oppressa  fra  la  vigilia  e  il  sonno, 

Che  chiudersi  del  tutto  questi  occhi  miei  non  porrne  : 

Quando  la  genitrice,  piena  di  sdegno  il  viso, 

Venne  al  mio  letticciuolo,   gridando  :   olà,   ti  avviso, 

Alla  novella  aurora  alzati  dalle  piume. 

Disparve,  e  portò  seco  senz'  altro  cenno  il  lume. 

Restai  qual  chi  da  tetro  sogno  fatai  si  desta. 

E  mia  madre,  dicendo,  o  qualche  larva  è  questa  ? 

Piansi,   tremai,  poi  corsi  a  rammentar  suoi  detri; 

Ed  assalita  i*   fui  (3)  da  mille  rei  sospetti. 

(I)  Beli.:    Oh    Dei!       (2)  Bett.    e    Pap.:   indegna.       (3)  Bett.:  Ed  assalir   m'intesi. 
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Perchè  dovrei  levarmi  doman  (I)  pria  dell'aurora? 

Perchè  vien  ella  irata  a  dirmelo  a  quest'  ora  ? 

Ahimè  !   la  mia  rovina  al  nuovo  sol  m' aspetto. 

L'  attenderò,  dicea,  tranquillamente  in  letto  ? 

Oimè  !   Molier,   mia  vita,   ti  perdo,   se  qui  resto. 

Balzo  allor  dalle  piume  :   come  poss'  io,   mi  vesto. 

Apro  l'uscio  socchiuso,  odo  russar  mia  madre, 

E  quai  fra  l'ombre  vanno  timide  genti  e  ladre. 

Stendo  r  un  piede,   e  l' altro  sospendo  in  aria  incerto, 

Fin  che  l' altr'  uscio  trovo  per  mia  ventura  aperto. 

Affretto  il  passo  allora,  balzo  volando  (2)  in   sala, 

Ritiro  il  chiavistello,   precipito  la  scala. 

Giungo  alle  stanze  vostre,   a  voi  ricorro  ardita, 

Eccomi  ai  vostri  piedi  a  domandarvi  aita. 
Molière.  Deh,   alzatevi.   Ah,   isabella,  che  mai  faceste  ?  Oh  Dio  ! 

Cagliavi  r  onor  vostro,  vi  caglia  l' onor  mio. 

Di  notte  una  fanciulla  discinta,  senza  lume. 

Mentre  la  madre  dorme,   abbandonar  le  piume? 

Che  dir  farà  di  voi  un  animo  sì  ardito? 
Isabella.  Diran  che  amor  condusse  la  sposa  al  suo  marito. 
Molière.   Ma  come  dir  lo  ponno,  se  tali  ancor  non  siamo? 
Isabella.  Oh  ciel!  di  qui  non  parto,   se  tai  non  diveniamo. 

A  questo  ardito  passo  per  voi  guidommi  amore. 

Sollecita  mi  rese  di  perdevi  il  timore. 

Se  a  voi  nota  è   la  colpa,   cui  nota  è  la  cagione. 

Voi  riparar  potete  la  mia  nputazione. 

Porgetemi  la  destra,   e  coli  anello  in  dito 

Dir  potrò  :   Che  volete  ?  Molière  è  mio  marito. 
Molière.  Oh  caso  inaspettato  !   Cara  Isabella  mia. 

Di  rimediar  domani  di  me  l'impegno  sia. 

Tornate  onde  veniste,  rider  di  noi  non  fate. 
Isabella.  Ah,  misera  ingannata  !   Crudel,  voi  non  mi  amate. 

Avrà  la  genitrice,   con  sue  lusinghe  e  vezzi. 

Comprato  l' amor  vostro,   comprati  i  miei  disprezzi. 

(1)  Belt.:  domane  levar.       (2)  Bett.  e  Pap.:   coi  salii. 
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Ma  se  da  voi  che  adoro,  barbaro  !  son  tradita, 

Posso  a  chi  diedi  il  cuore,   donare  ancor  la  vita. 

Tornar  più  non  mi  lice,  tornar  più  non  vogl'io. 

Perduta  ho  la  mia  pace,  perduto  ho  l'onor  mio. 

Farò  che  il  mondo  sappia  chi  fu  del  mal  cagione, 

E  andrò  dove  mi  porta  la  mia  disperazione. 
Molière.   Isabella,  0)  mia  vita  .  .  . 

Isabella.  Molier,  mia  cruda  morte  .  .  . 

Molière.   Fermatevi,  mia  cara,  sarò  di  voi  consorte. 
Isabella.  Se  tale  ora  divengo  (2),  r  onor  vi  reco  in  dote  : 

Scema,   se  al  volgo  ignaro  tali  follie  son  note. 

Tanti  sospiri  e  tanti,  sparsi  non  siano  in  vano  .  .  . 
Molière.   Ah,   resista  chi  puote  .  ,  .   Mio  bene,   ecco  la  mano. 

Mia  sposa,   ecco,   vi  rendo. 
Isabella.  Or  son  contenta  appieno. 

Frema  la  genitnce  e  crepi  di  veleno. 
Molière.   Domani  il  sacro  rito  si  compirà. 
Isabella.  L'  anello 

Datemi  almen. 
Molière.  Prendete.  {si  leva  uno  de'  suoi 

ISABELl-A.  Oh  caro  !   oh  quanto  è  bello  ! 

Voi  ponetelo  al  dito. 
Molière.  Sì,   ve  1'  adatto  io  stesso. 

{Io  prende,  e  glielo  pone  in  dito 
Isabella.  Venga  la  genitrice,  venga  a  sgridarmi  adesso. 
Molière.   Ma  non  convien,  mia  vita,  che  noi  restiam  qui  soli. 
Isabella.  Oh  come  mi  stai  bene  !  oh  quanto  mi  consoli  ! 

{parla  con  l'anello 
Molière.   Ho  degli   amici  in  casa,   che  stetter  meco  a  cena. 

Troppo  lor  sembrerebbe  ridicola  (3)  la  scena. 

Venite  in  questa  stanza,  e  stateci  sicura. 

{accenna  la  stanza  ove  è  entrato  Pirlone 
Isabella.  E  vi  dovrei  star  sola?  Morrei  dalla  paura. 

(1)  Bett.  e  Pap.:  Guerrina,  oh  Dio.      (2)  Bett.  e  Pap.:  5e  lat  dicengo  adesio.      (3)  Betf.: 
Ridicola  un  po'  troppo  riusciria  lor  ecc. 
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Molière.   Lunga  non  fia  la  notte.  Verrà  con  voi  Foresta. 

Siate  saggia,   Isabella,   quanto  voi  siete  onesta. 

Ecco  il  lume.  Apro  l' uscio.  Entrate,  io  vi  precedo. 
ISABELI-A.  V  andrò  mal  volentieri. 
Molière.  Ah  traditor,  che  vedo? 

{apre  l'uscio  e  vede  Pirlone 

SCENA  111. 
//  signor  Pirlone  dalla  camera,   e  detti. 

Pirlone.    Eccomi  a  voi  prostato.   Così  vuol  la  mia  sorte; 
Schernitemi  voi  pure,   datemi  pur  la  morte. 
Non  è  che  a'  vostri  piedi  mi  getti  un  vii  timore; 
Mi  guida  il  pentimento,  il  rimorso,  il  rossore. 
In  quel  recinto  oscuro  (a)  il  ciel  m' aperse  un  lume. 
Mi  fece  il  mio  periglio  pensare  al  mio  costume. 
E  il  popolo  commosso  contro  Pirlone  a  sdegno, 
Essere  m'  assicura  dell'  altrui  fede  indegno. 
Temei  de'  carmi  vostri  1'  aspre  punture  acute, 
Qual  s'  odia  dall'  infermo  chi  porge  a  lui  salute  ; 
E  feci  ogni  mia  possa  per  occultare  al  mondo 
L' immagine  d' un  tristo,  che  mi  somiglia  al  fondo. 
Pentito  d' ogni  errore,  l' usure  mie  detesto. 
Rinunzio  all'  impostura,  al  vivere  inonesto  ; 
A  voi,   al  mondo  tutto  mi  scopro  qual  io  sono, 
E  delle  trame  indegne,  Molier,  chiedo  perdono. 

MolERE.  Ed  io  perdon  vi  chiedo,  se  a  voi  feci  l'oltraggio 
D*  usar  le  spoglie  vostre  nel  noto  personaggio. 
Oh  scene  mie  felici!  oh  fortunato  ingaimo, 
Se  VcJ  d' un  uom  perduto  a  riparare  il  danno  ! 
Diasi  la  gloria  al  vero  :  il  ciel  con  mezzi  tali 
Sovente  il  cuor  rischiara  dei  miseri  mortali. 


(a)  Accenna  lo  stanzino  dov'era  stalo  la  prima  colla.  (I) 
(1)  Non  si  trova  quetta  nota  nelle  edd.  Bett.  e  Pap. 
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Isabella.  Pirlone,   a  voi  non  deggio  rimproveri,  ma  lode  : 

Fu  di  quel  ben  eh  io  godo,   cagion  la  vostra  frode. 
Più  presto  si  scoperse  di  me  la  fiamma  ascosa. 
Più   presto  di   Molière  fatta  son  io  la  sposa. 

PlRLONE.    Lasciate  eh'  io  men   vada  scevro  da  msulti  e  scorni, 
Sin  che  la  plebe  dorme,   piangente  ai  miei  contorni. 

MoLIEP^.   Da'  servi  miei  scortato...  Chi  picchia  a  quella  porta  ? 

{si  sente  picchiare  all'uscio 

Isabella.  Oimè  !   la  genitrice  s' è  di  mia  fuga  accorta. 

(Ma  più  di  lei  non  temo,   Molière  è  mio  marito. 
La  farò  disperare  con  quest  anello  in  dito). 

{Molière  va  ad  aprire  la  porta 

SCENA  IV. 
Foresta  e  detti. 

Molière.  Che  vuoi? 

Foresta.  Strepiti  grandi  (').  Va  la  Bejart  in  traccia... 

Isabella  è  con  voi?  Signor,  buon  prò  vi  faccia.  (2)    {parte 

SCENA  V. 
La  Bejart  vestita  succintamente,   e  detti. 

Bejart.      Perfida,  qual  disegno   ti  ha  da   Molier  condotta  ?  (3) 
Ah   Molier  traditore!  Ah,  tu  me  l'hai  sedotta!  (4) 
Rendimi  la  mia  figlia,   rendila,  scellerato. 

Molière.   Ella  non  è  più  vostra. 

Bejart.  Sì,   eh'  ella  è  mia,  spietato  ! 

Al   ciel  di  tal  violenza,   e  al  tribunal  mi  appello. 
Vieni  meco.  Isabella. 

Isabella.  Signora,   ecco  1'  anello. 

(1)  Zatta  :  strepili,  gridi.  (2)  Segue  nelle  edd.  Betl..  Pap.  ecc.:  •  Mot.  La  madre 
ci  ha  scoperti,  a  Guerrina.  Guerr.  Ehhen,  che  potrà  dire  ?  -  For.  {Pirlorìe  e  uscito  fuori  ? 
Addio  le  trenta  lire),  parte  '.  (3)  Bett.  e  Pap.:  Perfida,  indegna  figlia,  sugli  occhi  miei 
fuggita  ?       (4)   Bett.  e  Pap.;  rapila. 


IL    MOLIÈRE 
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Bejart. 

Isabella. 

Bejart. 

Isabella. 

Molière. 


Bejart. 


Isabella. 
Molière. 

Pirlone. 


Bejart. 


Lo  strapperò  dal  dito . . . 

Oibò. 

Vien  qui,   sfacciata. 
Portatemi  rispetto,   son  donna  maritata. 
Eh,   lo  sdegno  calmate,  e  fia  per  vostro  meglio. 
Sposo  son  d'Isabella,  e  in  sua  difesa  io  veglio. 
Staccarmela  dal   fianco  non  vi  sarà  chi   possa. 
Congiunti  in  matrimonio  vivrem  sino  alla  fossa. 
E  vano  il  furor  vostro,   sia  collera  o  sia  zelo  ; 
Non  si  discioglie  in  terra,   quel  eh'  è  legato  in  cielo. 
Oimè  !   morir  mi  sento.   Molière,   anima  indegna  ! 
Colei  che  t' amò  un  giorno,   or  t' aborrisce  e  sdegna. 
Restane,  figlia  ingrata,   accanto  al  tuo  diletto, 
E  sia  per  te  felice,  com'  io  lo  sono,  il  letto. 
Fuggo  d' un  uomo  ingrato  la  vista  che  mi  cruccia, 
E  andrò,  per  vendicarmi,   a  unirmi  a  Scaramuccia. 
(Le  daiò  il  buon  viaggio). 

Eh  via,   frenate  l' ira. 
Signora,  quello  sdegno  che  a  vendicarvi  aspira. 
Farà  pentirvi  un  giorno  d' averlo  il  vostro  cuore 
Mal  conosciuto. 

In  vano  mi  parla  un  impostore. 

SCENA  ULTIMA. 


Valerio  e  deili. 

Valerio.  Molier,  per  voi  tal  giorno  sempre  divien  più  bello. 
Vi  reco  in  questo  punto  un  trionfo  novello. 
L' ardito  Scaramuccia  cede  la  palma  a  voi  : 
Partirà  (•)  di   Parigi  con  i  compagni  suoi. 
L' esito  fortunato  della  commedia  vostra 
L' obbliga  a  ritirarsi,  e  rinonziar  la  giostra. 

Bejart.      (Oimè  !   tutto  congiura  a  rendermi  scontenta). 

Molière.   Eppur  gioia  perfetta  il  ciel  non  vuol  ch'io  senta. 


(1)  Bett.:  Ei  parie. 
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Se  mi  amate,  Isabella,  la  vostra  genitrice 
Pregate,   che  mi  renda  col  suo  perdon  felice. 

Isabella.  (Lo  sposo  lo  comanda,  e  il  cuor  me  lo  consiglia). 
Signora,  perdonate  1'  eccesso  a  vostra  figlia. 
Amor  mi  rese  ardita  :  mi  duol  d' avervi  offesa  ; 
L' interno  affanno  mio  col  pianto  si  palesa. 
Oimè,   io  sdegno  vostro  !  Oimè  !  m' avete  detto  : 
Felice  com'  io  sono,  sia  per  te,  figlia,  il  letto. 
Oimè  !   che  da  mia  madre,  misera,   odiata  sono  ! 

Bejart.      Ah  !  il  ciel  ti  benedica,  t' abbaccio  e  ti  perdono. 

Molière.  Viva  la  saggia  madre,   viva  la  mia  diletta. 

Molier  la  sposa  abbraccia,   la  suocera  rispetta  ('). 
Dov'  è  Leandro  e  il  Conte  ?  {a  Valerio 

Valerio.  Il  vin  gli  ha  superati, 

E  con  Molière  in  bocca  si  sono  addormentati. 
Non  facean  che  lodarvi;  ed  era  ogni  bicchiere 
Con  voti  consacrato  al  merto  di   Molière. 
Questo  vuol  dir  che  l'uomo,  ne'  giorni  suoi  felici. 
Ovunque  volga  (2)  il  ciglio,  può  numerar  gli  amici. 

Molière.  Or  sì  felice  giorno  posso  chiamar  io  questo, 
In  cui  nulla  ravviso  d'incerto  e  di  funesto. 
Il  pubblico  m'applaude,   si  cambian  gl'impostori. 
Mi  crescono  gli  amici,  son  heto  fra  gli  amori. 
Sol  manca  di  Molière,  per  coronar  la  palma. 
Che  gli  uditor  contenti  battano  palma  a  palma. 


Fine  della  Commedia. 


(1)  Bett.   e  Pap.:  e  voi,   suocera,   inchina.       (2)  Beli.:  Dove  rivolga. 


APPENDICE. 


Dair  edizione    Paperini    di    Firenze. 


87 
L'AUTORE 

A    CHI    L  E  G  G  E  (') . 


DOPO  aver  io  parlato  intomo  la  presente  Commedia  nella  pre- 
cedente Lettera  all'  Illustrissimo  ed  eruditissimo  Signor  Mar- 
chese Maffei,  poco  mi  resta  da  trattenermi  su  tal  proposito  col 
Lettore.  Tuttavolta  defraudar  non  voglio  di  una  piccola  Prefazione 
quei  che  delle  Opere  mie  si  compiacciono,  qualche  cosa  aggiun- 
gendo, che  disutile  non  mi  sembra.  Avviserò  gli  Attori  principal- 
mente, che  senza  di  me  avessero  il  mio  Molière  a  rappresentare, 
valersi  nel  recitare  i  versi  d' una  maniera  la  quale,  secondo  me, 
è  la  più  facile  per  l' Attore,  e  la  più  grata  agli  Ascoltatori.  Non 
si  canti  il  verso,  non  si  declami,  non  gli  si  dia  un  suono  caricato, 
vibrato,  fuor  di  natura;  ma  per  lo  contrario  non  si  avvilisca  sover- 
chiamente, non  si  nasconda  il  metro,  e  non  facciasi  lo  studio  vano 
di  rendere  i  versi   una  stucchevole  prosa. 

Colali  versi  (dicansi  di  quattordici  piedi,  o  di  due  settesillabi 
uniti)  hanno  un  certo  suono  naturale  ed  umano,  che  alla  prosa  infi- 
nitamente somiglia  ;  che  però  recitandoli,  come  naturalmente  si  leg- 
gono, senza  sublimarli  e  senza  confonderli,  non  può  a  meno  qual- 
sisia  Recitante  di  non  riuscirvi.  Ciò  non  ostante,  alcuni  ho  io  sentito 
recitarli  assai  male,  appunto  per  questo,  perchè  credevano  con  una 
soverchia  caricatura  di  migliorarli.  Non  ewi  cosa  più  fastidiosa,  oltre 
la  declamazione  dei  versi,  e  in  questa  parte  non  loderò  mai  li  Fran- 
cesi per  le  loro  esclamazioni,  i  loro  lunghi  sospiri,  e  la  caricatura 
non  meno  delle  loro  piume,  che  delle  espressioni  loro  ;  siccome  non 
loderò  né  tampoco  quegli  Italiani,  che  con  soverchia  familiarità  in- 
tendono recitare  in  prosa  i  più  sonori  versi  della  Tragedia.  Siccome 
i  tragici  Eroi  sono  persone  per  lo  più  ideali,  o  nelle  virtù,  o  nei 
vizj,  deli  Poeti  caricatissime,  e  parlano  un  linguaggio  fuor  del  co- 
mune, e  con  pensieri  non  usitati  e  strani,  sembra  altresì  ragionevole 

(1)  Questa   prefazione  fu  stampala  l'anno    1753,   nel  t.  II  dell'ed.  Paperini  di  Firenze. 
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che  quegli  Attori  che  li  rappresentano,  osservino  un  certo  modo  di 
dire  un  poco  più  sostenuto.  Nei  versi  comici  meno  gravità  si  ri- 
chiede, ma  non  sì  poca  onde  si  deturpino  affatto;  poiché  se  questi 
non  accrescono  pregio  all'  opera,  non  si  hanno  a  usar  dagli  Autori, 
e  se  per  essi  vien  migliorata,  non  hanno  a  vergognarsene  i  Recitanti. 
Un'  altra  cosa  dirò  agli  Editori,  se  per  avventura  ristampar  vo- 
lessero le  mie  Commedie.  Si  vagliano  essi  di  questo  mio  esemplare, 
stampato  come  le  Commedie  in  versi  stampar  si  devono,  non  già 
di  quello  della  edizion  di  Venezia  ('),  in  cui,  oltre  gli  sensi  rotti  ed 
i  versi  confusi,  stampato  egli  è  in  guisa  tale,  come  se  fosse  in  prosa. 
Poveri  Autori,  a  che  son  eglino  mai  sottoposti  ! 


(1)  AUudesi  all' ed.  BemnelH. 


NOTA    STORICA 


«  Una  famosa  Compagnia  di  comici  italiani,  ha  dato  lunedi  scorso  prin- 
cipio alla  rappresentazione  delle  sue  Commedie  in  questo  teatro  del  Serenissimo 
signor  Principe  di  Carignano,  le  qujJi  non  si  ha  dubbio  che  verranno  al  solito 
assai  gradite  dal  pubblico.  »  Cosi  una  notizia  nel  Giornale  di  Torino  del  21 
aprile  1 75 1  (V.  Carrara,  C.  G.  a  Torino,  in  Commedie  di  V.  C.  Torino, 
1888,  voi-  IV,  p.  220),  non  seguita  pur  troppo  da  altre  su  quella  steigione, 
durata  fino  a  settembre.  Non  il  nome  d'  un  attore,  non  un  titolo  di  commedia, 
non  un  cenno  (o  tempi  !)  sul  poeta,  giunto  colà  co'  suoi  commedianti.  Erano 
quelli  di  Girolamo  Medebac  e  venivzmo  ad  esibire  alla  capitale  del  Piemonte 
tutta  una  sene  di  belle  e  nuove  commedie  del  Goldoni.  Ma  le  recite  di  quei 
comici  italiani  non  incontrarono  il  favore  del  pubblico.  «  Il  gemo  di  questa 
nazione  è  parbcoletfe  —  scriveva  l'autore  il  30  di  quel  mese  all'Arconati- Vi- 
sconti (Spinelli,  Fogli  ecc.,  p.  17)  —  e  dirò  soltanto  che  più  del  Cavaliere 
e  la  Dama,  piace  in  Turino  1'  Arlecchin  finlo  principe.  »  A  Torino  come  a 
Parigi.  Gli  istrioni  italiani  curino  i  lazzi  de'  loro  scenari  :  la  commedia  vera 
non  tocchino.  Due  anni  dopo,  nella  dedica  della  Fam.  d.  aniiq.  (V:  Voi.  IH, 
p.  297,  nota),  ripetè  in  altre  parole  questo  poco  lusinghiero  giudizio  sui  Tori- 
nesi. Ma  già  l'anno  seguente,  in  fronte  alla  Donna  volubile  (Voi.  VI,  p.  351) 
modifica  sensibilmente  il  suo  pensiero-  Non  il  più  lontano  accenno  alle  igno- 
bili predilezioni  per  il  teatro  improvviso.  Torino  «  situata...  sul  meirgine  della 
Frjincia  »  aveva  «  adottate  »  non  poche  •  delle  sue  lodevoli  costumanze  ed 
erano  «  gli  animi  de'  Torinesi  in  favore  della  Commedia  Franzese  onnma- 
mente  impegnati  » .  Neil'  ediz.  Pasquali  (Voi.  Vili,  a.  1 765)  il  passo  su  To- 
rino è  tolto.  Trascorso  un  altro  lungo  spazio  di  tempo,  leggeremo  nelle  Me- 
morie (P.  II,  e.  XII)  che  a  Torino  le  opere  del  Goldoni  si  ascoltavano  e  si 
applaudivano,  e  solo  Scirà  parola  di  certi  tipi  curiosi  che  a  ciascuna  comme- 
dia nuova  dicevano  :  «  e'  est  bon,  mais  ce  n'  est  pas  du  Molière  » .  Per  questo 
il  Goldoni,  a  prova  di  quemto  conoscessse  e  venerasse  il  Francese  egli  stesso, 
ma,  più  £mcora,  a  sfogo  del  suo  dispetto  per  le  accoglienze  fredde  e  le  cri- 
tiche avventate  di  chi  giudicava  pur  senza  ascoltare,  da  due  episodi  della  vita 
di  Molière  trasse  questa  sua  commedia  ;  la  studiò  coi  suoi  comici,  e  se  n'  andò 
a  Genova  senza  presenziarne  la  recita  (28  agosto,  secondo  1'  ed.  Bettinelli,  1 753, 
voi.  IV). 

Cosi  dopo  poche  commediole  e  dialoghi,  quasi  sempre  idiegorici,  dove, 
salvo  rare  eccezioni,  agisce  solo  I'  ombra  di  Molière  (J.  Taschereau.  Hist.  d- 
l.  vie  et  d.  oucrages  de  M.  Paris,  1828,  pp.  417,  418;  P.  Peisert.  Molières 
Leben  in  Biihnenbearbeitung.  Halle  a.  S.  1905,  pp.  V,  VI,  62),  ecco  un 
Italiano  scriver  la  prima  commedia  ispirata  direttamente  ai  casi  della  sua  vita. 
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E  il  Geoffroy  aveva  ragione  di  chiedersi  :  «  N'  est  -  il  pas  étrange  qu'  un 
Italien  ait  rendu  le  premier  cet  hommage  dramatique  a  notre  Molière?  »  {Cours 
de  liti.  dram.  Paris.    1825,  voi.   ili,  p.  400). 

Dal  simpatico  libriccino  del  Grimarest  {La  vie  de  M.  de  Molière.  A  Pa- 
ris, MDCCV  ;  ristampato  a  cura  di  A.  P.  -  Malassis,  Paris,  1877)  attinge 
il  Goldoni  tutto  quanto  spetta  alla  gara  —  episodio  centrale  della  commedia  — 
tra  le  due  rivali  eh'  egli,  sempre  col  Grimarest,  ritiene  madre  e  figlia,  non  so- 
relle, come  documenti  venuti  a  luce  più  tardi  provano  (cfr.  G.  Mazzoni.  // 
teatro  della  rivoluzione.  La  vita  di  M.,  ecc.  Bologna,  1894,  p.  124  e  segg.). 
Poiché  la  fonte  non  fa  il  nome  di  nessuna  delle  due,  e  il  nostro  autore  dovea 
pur  distinguere  e  d'  un  nome  almeno  aveva  bisogno  pel  dialogo,  con  curioso 
anacronismo  e  violando  lo  spirito  della  nostra  lingua,  chiama  dappnma  la  più 
giovine  Guerrina,  dal  nome  del  [secondo]  marito,  come  in  Francia  usa.  E 
l'aveva  scovato  nel  noto  libello  contro  quella  povera  femminetta,  intitolato  La 
fameuse  comedienne  ou  histoire  de  la  Guérin  auparavant  femme  et  veuve  de 
Molière  (a  Francfort,  ecc.  1688;  ristampato  nel  1868  a  Ginevra).  Rimediò 
poi  neir  ed.  Pasquali  ribattezzandola  col  nome  d' Isabella,  trovato  in  un  Dizio- 
nario francese  che  potrà  essere  il  Didionn.  portatij.  des  theatres  (Paris,  1 754), 
nel  quale  pero  non  si  legge  (p.  390)  Isabella,  ma  Elisabetta.  Errore  per  errore 
(si  chiamava  Armanda),  al  Gold,  per  ragioni  di  ritmo  e  di  rima  piacque  meglio 
il  primo,  di  suono  affine-  Ci  appare  il  Molière  nel  momento  più  felice  della 
sua  vita  e  più  significativo  per  1'  arte  sua,  avendo  il  Gold.,  con  arbitrio  non 
negato  ai  poeti,  raccostato  due  date  tra  loro  lontane  ;  il  1 662,  anno  del  suo 
matrimonio,  e  il  5  febbraio  1 669,  data  della  prima  recita  pubblica  del  Tartuffe. 
Anche  l' episodio  di  Don  Pirlone,  che  nella  commedia  prende  il  secondo 
posto,  si  trova  accennato  dal  Grimarest  (pp.  106,  107  della  nstampa).  Di 
là  pure  r  affaccendarsi  dell'  ipocrita  per  alienare  al  direttore  -  commediografo 
r  animo  di  tutti.  E  pur  la  buona  trovata  comica  del  mantello  e  del  cappello 
toltigli  onde  Mol.  se  ne  serva  nella  recita  del  suo  capolavoro,  risponde  a  uno 
spunto  del  Grimarest  (p.  139).  Inutile  cercar  più  lontemo  {Ménagiana,  ili 
p.  230  ;  Mélanges  hisloriques  ecc.  Amsterdam,  1718,  p.  70),  come  suppone 
il  Peisert  (op.  cit.  p.  1 4).  Nel  nome  dell'impostore  e  persmo  nella  prima  sua  forma 
Curlone,  consigliata  al  Goldoni  o  al  Medebac,  editore,  da  prudenza  o  voluta 
dalla  censura,  s' indovina  e  si  ritrova  il  Don  Pilone  di  quel  Gigli,  cui  la  Pre- 
messa allude  con  si  infinite  cautele.  Fattosi  coraggio,  la.  adottò  la  forma  Pirlone, 
che  il  nome  originale  gli  ricordava  forse  troppo  la  pila  dell  acqua  santa.  A 
ogni  altro  particolare,  quasi  a  ogni  battuta,  salvo  qualche  tirata  apologetica  o 
aggressiva,  fa  riscontro  un  passo  o  1'  altro  del  Grimarest  (cfr.  ancora  le  scene 
I  1,4;  II  10;  III  3,  6;  V  2,6  con  le  pagme,  20,  23,  36,  37,  107,  135,  139, 
169  del  Grim).  Alle  poche  modificazioni  operate  dal  Gold,  aggiungi  la  casa- 
noviana  trasformazione  della  «  vieille  servjuite  La  Foresi  »  (Grimarest,  p.  1 34) 
in  una  vispa  Colombina  goldoniana  che  stuzzica  le  voglie  del  nuovo  Tartufo, 
e  r  invio  di  Valerio  (Baron)  al  campo  di  Fiandra  in  luogo  del  La  Torel- 
lière  e  del  La  Grange  (Grimarest,  p.  1 08),  come  lo  stesso  Molière  nana  nella 
premessa  al  suo  capolavoro. 

Ma  il  seguire  tanto  da  vicino  la  mite,  piana  esposizione  del  Grimarest, 
più  inteso  a  mettere  in  evidenza  la  bontà  e  la  debolezza  dell'  uomo,  che  a  pre- 
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sentare  l'artista  nella  sua  meravigliosa  officina,  fa  si  che  il  G.  rimpicciolisca 
r  eroe  invece  che  levarlo  ben  alto.  E  certo  questo  intendeva.  Intenzione,  nulla 
più.  Idealizzare  la  figura  non  rispondeva  neanche  alle  qualità  peculieu'i  dell'arte 
sua.  Quanto  poteva  fece,  e  gli  sforzi  non  vanno  più  in  là  della  veste.  Bandi 
le  maschere,  mantenne  la  scena  stabile  e,  per  la  prima  volta  nelle  commedie 
del  riformatore,  alla  prosa  sostituì  il  verso  :  quel  verso  nel  quale  Molière  aveva 
composto  il  Tartufo  e  il  Misantropo.  Più  avventurato  di  Pier  Jacopo  Mjutelli 
(1663  -  1727)  che  al  metro,  nuovo  nella  letteratura  drammatica  nostra,  diede 
il  suo  nome  e,  a  giudizio  del  Carducci,  vi  fece  pure  egli  stesso  miglior  prova 
che  non  gl'imitatori  (Nuove  poesie.  Imola,  1873.  p.  126),  il  Goldoni  in  questo 
suo  tentativo  incontro  inaudito  favore  presso  le  platee,  presso  i  cultori  di  Talia 
e  d' altre  muse.  Non  mancarono,  s' intende  neanche  gli  oppositori.  S' accese 
allora  tra  gli  oziosi  della  vasta  repubblica  letteraria  una  vivace  polemica  intomo 
al  nuovo  verso  (A.  Galletti.  Le  teorie  drammatiche  e  la  tragedia  in  Italia 
nel  secolo  XVIII,  Cremona,  1901,  p.  129).  Per  lunghi  anni  il  Gold,  dovette, 
esempio  al  Chiari  e  ad  altri,  secondare  il  gusto  del  pubblico.  Diede  cosi  al 
martelliano  più  di  trenta  commedie.  «  Co'  denti,  co'  piedi,  e  colle  mani,  |  For- 
memsi  versi  detti  Martelliani  »  scriveva  Carlo  Gozzi  (La  Tartana  degt  in- 
flussi ecc.  Parigi,  1 757,  p.  58)  e  coi  granelleschi  suoi  compagni  prevedeva  di 
sentir  presto  «  i  cani  |  Baiar  anch'  essi  i  versi  martelliani  »  (Sommi  -  Picenardi. 
Un  rivale  del  Goldoni,  ecc.  Milano,  1902,  p.  72).  Gasparo  in  lettera  del  2 
ottobre  1 754  scriveva  a  Stelio  Mastraca  :  «  Tutto  il  mondo  e  versi  martel- 
liani . . .  i  bottai  sotto  le  vostre  finestre  battono  in  tuono  di  verso  meulelliano  e 
fino  r  azione  del  procreare  si  comanderà  con  bolla  o  decreto  che  sia  fatta  sul- 
r  armonia  martelliana  »  (cit.  dal  Galletti,  p.  131).  Ma  dello  stesso  Gozzi  sono 
assai  note  anche  le  lodi  date  a  questo  verso  (cfr.  Ach.  Neri.  Aneddoti  Gol- 
don.,  Ancona,  1883,  p.  30).  G.  B.  Vicini  chiedeva  —  sempre  in  versi  mar- 
telliani —  a  gian  voce  questo  metro  per  le  scene,  perche  «  non  troppo  in  alto 
SI  tiene,  |  Né  men  troppo  serpeggia  sopra  le  umili  arene  »  (Della  vera  poesia 
teatrale.  Epistole  poetiche,  ecc.  Modana,  [1754],  p.  17)  Fra  gli  entusiasti  il 
Goldoni  in  verità  non  era.  Ne  fan  fede  la  dedica  di  questa  commedia  e  quanto 
ripetè  più  tardi  nell'  autobiografìa  (Mém.  P.  1,  e.  XVIII).  Al  nuovo  metro, 
saltellante  e  monotono,  s'era  acconciato  a  malincuore  e  pur  nella  questione  ge- 
nerale, tanto  dibattuta,  se  alla  scena  comica  convenisse  più  il  verso  o  la  prosa, 
s'  era  messo  apertamente  —  nel  Teatro  comico  (V:  Voi.  IV  a  pag.  68,  in 
nota)  —  tra  i  fautori  della  prosa.  Ma  quelle  poche  battute  nell'  ediz.  Pasquali 
non  si  leggono  più  ;  certo  perchè  al  Goldoni  parvero  troppo  recisamente  con- 
traddire alla  pratica  da  lui  più  tardi  largamente  esercitata.  (M.  Ortiz.  Com- 
medie esotiche  del  G.  Nap.  1905,  p.  44  e  segg.  ;  G.  e  Maffei.  Strenna  [Rachi- 
tici] 1907,  Venezia,  p.  55). 

Le  notizie  della  dedicatoria  sul!'  ottimo  esito  del  Molière  a  Torino  e  a 
Venezia,  sono  ampiamente  confermate  da  quctnto  ne  scrive  l' a.  a  Giovanni 
Colombo  (ded.  d.  D.  volubile  cit.ì,  dalle  Memorie  (1.  cit.),  dalla  premessa  al 
Terenzio  e  da  una  oreve  nota  del  Medebac  (ediz.  Bettin.  cit),  che  accenna 
pure  al  bellissimo  successo  di  Bologna.  Il  Goldoni  che  di  questo  suo  lavoro, 
quasi  esponente  d'un  nuovo  indirizzo  dato  all'eule  sua,  doveva  compiacersi 
assai,   nel   viaggio  di  ritomo  a  Venezia,  volle  leggerlo,  a  Modena,  al  march. 
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Bonifazio  Rangoni,  grande  amatore  del  teatro  e  suo  protettore  (vedi  Masi, 
Lettere  di  C.  G.,  p.  112),  «  col  vantaggio  d'averlo  benignamente  dell'auto- 
revole sua  approvazione  fatto  degno  »  (ded.  dei  Mercatanti,  ediz.  Pasq.  voi. 
IX,  p.  95).  La  fortuna  accompagnò  questa  commedia  fin  nella  seconda  metà 
del  secolo  scorso.  Vinsero  contro  lo  scarso  merito  mtrinseco  dell'  opera  la  va- 
nità degli  attori,  felici  di  mostrarsi  ne'  panni  del  gran  Molière,  la  peirte  di  Pa- 
lone d' effetto  sicuro  a  un  buon  caratterista  e,  non  ultima  ragione,  la  voga 
ch'ebbero  un  tempo  i  drammi  biografici.  La  recitò  Jacopo  Corsini  (V:  Nota 
al  Servitore  di  due  padr.)  tra  il  1 775  e  il  1 776  tre  volte  al  Teatro  di  Via 
del  Cocomero  a  Firenze  e  per  ciascuna  di  queste  recite  resta  una  sua  ottava 
cantata,  relative  tutte  alla  figura  dell'  impostore.  Nel  1 820  la  ntrovieimo  a  Mi- 
lano nel  repertorio  della  Comp.  Perotti  (Seconda  continuaz.  d.  serie  cronoL 
d.  rappr.  dei  Tea.  di  Mil.  1821,  p.  135)  e  l'anno  dopo  in  quello  della  Reale 
Sarda  appena  fondata  (Costetti,  La  C.  R.  S.  ecc.,  p.  15);  di  nuovo  a  Mi- 
lano nel  1829  recitata  con  plauso  dalla  famosa  Comp.  Goldoni  del  Duca  di 
Modena  (/  teatri,  1829,  III  |  2  p.  371).  Si  rappresenta  a  Modena  negli  anni 
1767,  1845  e  1861  (V.  Tardini.  La  dramm.  nel  n.  tea.  com.  di  Mod.  1898, 
pp.  39,  135,  136),  a  Zara  (Comp.  Coltellini  e  Ristori)  nel  1855  (Sabalich, 
C.  nel  passato  teatr.  di  Z.  Il  Dalmata,  27  febbr.  1 908),  all'  Arena  del  sole 
di  Bologna  (Comp.  Zamarini)  nel  1860  (Cosentino,  L' A.  d.  s.  Boi.  1903, 
p.  113).  Assai  frequente  ricorre  pur  tra  le  recite  filodrammatiche  (1807  [Mar- 
tinazzi,  Acc.  de'  Filo  dramm.  di  Mil.  1879,  p.  121]  ;  1834-35  [Soc.  filarmo- 
nico-dramm.  Memorie,  Trieste,  1884,  p.  26]  ;  1872  [Prinzivalli,  Acc.  filodr. 
rom.  Temi,  1888,  p.  195]).  Fra  i  grandi  attori  che  impersonarono  il  Molière 
goldoniemo  va  ricordato  Ernesto  Rossi  (V.  Planiscig,  Cenni  cronistoria  sul 
tea.  di  Soc.  di  Gorizia.  1881,  p.  81)  e  ottimo  Pirlone  fu  Antonio  Papado- 
poli,  assicura  un  suo  biografo  :  «  In  Pirlone  nel  Molière  di  Goldoni,  non  è 
egli  il  perfetto  ritratto  del  bacchettone  che  sotto  mantello  di  santità  nutre  im- 
purissimi affetti,  dell'  ipocrita  che  pone,  come  dice  Elvezio,  il  suo  punto  d  ap- 
poggio in  cielo  per  mettere  sottosopra  la  terra  ?  »  {Dell'  attore  comico  A.  P. 
Zaratino,  Zeira,  giugno   1856). 

Ne  mancò  alla  commedia  fortuna  di  rifacimenti  e  traduzioni  in  Italia  e 
fuori.  Fra  gli  imitatori  primo  1'  ab.  Pietro  Chiari  col  suo  Molière  marito  ge- 
loso pure  in  versi  martelliani,  rappresentato  nel  '53  a  Verona,  poi  a  Venezia. 
«  A  lavorare  su  tale  argomento  —  confessa  1'  autore  —  e  lavorarci  con  questo 
metro  novello  mi  fu  allora  di  stimolo  1'  altra  Commedia  intolata  Molière,  esposta 
pria  dal  Sig.  Dottor  Goldoni  alle  Scene  »  (Comm.  in  versi  delFab.  P.  C. 
Ven.  1 757,  voi.  II,  p.  8).  Era  una  continuazione  del  Molière  goldoniano  con 
gli  stessi  personaggi,  tolto  Pirlone  e  sostituito  al  conte  Lasca  un_  marchese 
D'  Estramb.  Anche  le  velleità  polemiche  non  mancano.  Identità  d'  ambiente, 
di  personaggi,  di  intenti  e  di  forma  giustificano  le  accuse  di  pedissequa  imita- 
zione, anzi  di  plagio,  mosse  all'  autore  (Sommi-Picenardi,  op.  cit.,  p.  24  ;  Neri, 
op.  cit.,  p.  61  segg.).  «  Produsse  il  Molier  ammogliato,  copiando  1  originale 
del  mio  dimidiato  Terenzio  [Goldoni]  »  scriveva  del  Chiari,  biasimando,  1  ano- 
nimo autore  [S.  Sciugliaga]  delle  Censure  miscellanee  sopra  la  commedia  (Fer- 
rara, 1755,  p.  38).  Opponevano  i  partigiani  del  Chiari  che  tra  i  due  lavori  «  v'ha 
quella  differenza  che  passa  fra  una  maritata  ed  una  da  maritarsi  »   {Dispaccio 


93 


di  Ser  Ticucculia  ecc.  In  Bengodi,  s.  a.,  p.  28).  E  un  altro  a  ribattere  :  «  io 
rispondo,  che  il  Molière,  o  sia  maritato,  o  no,  è  la  stessa  persona . . .  che  il 
primo  a  prendere  dalla  Vita  del  M.  è  stato  il  Semilerenzio  ;  il  Poeta  inca- 
strato (Chiari)  il  secondo  :  dunque  F  incastrato  imitò  Semiterenzio  nel  prendere 
dalla  Vita  del  Molière  » .  (ivi).  Si  difese  alla  meglio  anche  il  Chijiri  nelle  Os- 
servazioni critiche  mandate  innanzi  alla  sua  commedia,  concedendo  a  bocca 
stretta  che  obbligato  a  «  fabbricare  sul  vecchio  »  s'  era  dovuto  adattare  «  alle 
fondamenta  e  alle  mura...  già  erette  ».  Aveva  dovuto  conservare  i  carat- 
teri stessi  e  tutt'  al  più  «  modificarli  ed  accomodarli  »  al  suo  intento.  Poi,  per 
levarsi  un  po'  la  stizza  di  dosso,  fini  col  dir  male  del  Molière  goldoniano.  Ma 
non  egli  aveva  saputo  far  meglio.  Tutt'  altro.  Per  metter  in  scena  solo  le  sma- 
nie d'  un  marito  geloso  era  necesseirio  dar  noia  a  Poquelin  ?  Un  Ottavio  o  un 
Lelio  qualunque  bastava.  Con  tutto  ciò  la  commedia  ebbe  fortuna,  sia  per  una 
relativa  semplicità  di  svolgimento,  se  anche  non  del  tutto  scevra  delle  solite 
stravaganze  chiaresche,  sia  —  questa  la  ragione  più  salda  —  per  il  nome  del 
protagonista.  Sopravvisse  anzi  alle  numerose  compagne  e  la  Comp.  R.  Ssirda 
l'ammise  nel  suo  repertorio  con  la  sorella  goldoniana  (Costetti,  op.  cit.,  p.  15). 
Fu  tradotta  in  tedesco  (M.  oJer  Der  eifersiichtige  Ehemann.  1 768  ;  in  Neues 
Theater  von  Wien.  Wien.  Krauss,  1 769  —  ,  voi.  II),  e  a  un  critico  di  Ger- 
mania sembra  oggi  ancora  più  divertente  che  non  quella  del  Gold.  (Lfmdau, 
Qesch.  d-  ital.  Liti,  im  XVIII.  lahrh.,  Berlm  1899.  p.  430).  Non  perchè  ùni- 
teizione  dal  Goldoni,  ma  perchè  opera  attnbuita  a  un  suo  caldissimo  partigiano 
[S.  Sciugliaga  ;  cfr.  Spinelli.  Fogh  ecc.  p.  67]  e  tra  i  parti  poetici  più  curiosi 
della  gara  tra  il  Riformatore  e  il  Chiari  ricordiamo  ancora  a  questo  luogo  Le 
nozze  involontarie  della  signora  Commedia  Italiana  col  signor  conte  Popolo 
(Ferreu-a,  1 755),  pesantissima  commedia  allegorica  che  ha  tra  i  suoi  simbolici 
personaggi  —   unico  nome  reale  —   Molière. 

Il  Molière  si  trova  nelle  note  raccolte  del  Fraporta  {Scelta  d-  comm.  di 
C.  G.  Ediz.  terza.  Lipsia,  1  790,  voi.  IV,  p.  87  e  segg),  del  Montucci  {Scelta 
completa  [!]  di  tutte  le  migliori  comm.  di  C.  G.  ecc.  Lipsia  1828,  voi.  I, 
p.  1 97  e  segg.)  e  singole  scene,  corredate  di  ottime  note,  si  leggono  nelle  Anto- 
logie del  Targioni -Tozzetti  {Ant.  d.  poes.  Hai.  1  la  ediz.  curata  da  F.  C.  Pelle- 
grini. Livorno,  1909,  pp.  723-725)  e  di  R.  Guastalla  {Ant.  goldon.  Livorno, 
1908,  pp.  41-47).  Antonio  Montucci,  senese  spirito  bizzeuTo  (cfr.  l'artic.  di  F.  Ro- 
msmi.  Per  riguardo  alla  moglie  inglese,  nel  Marzocco  del  31  ott.  1909),  mutava 
a  suo  arbitrio  il  num.  degli  atti,  traduceva  in  toscano  le  pjirti  in  dialetto,  correg- 
geva Goldoni  per  la  lingua  e  per  la  morale,  e  se  la  commedia,  come  questa,  era 
in  versi  —  tanto  peggio  per  i  versi.  Dalla  presente  tolse]  qualche  francesismo 
sostituendovi  le  voci  italiane  «  benché  non  senza  scapito  dell'  armonia  poetica  » 
(p.  1 98)  e  al  doppio  senso,  evidente  nella  risposta  d' Isabella  :  «  Egli  non  mi 
ha  veduta.  Signora,  altro  che  questa  » ,  alla  domanda  della  madre  «  a  voi  chi 
die  licenza  venire  in  questi  quarti  |  A  farvi  da  Molière  veder  le  vostre  pjuti  ?  » , 
rimediò  il  brav'  uomo  dicendo  :  «  ma  riveduto  »  ecc.  Del  modo  inaudito  onde 
manometteva  Goldoni,  il  compilatore  venne  acerbamente  redargmto  in  una  lunga 
e  pensata  recensione  alla  sua  Scelta  nell'/l //gemerne  Literatur  -  Zeitung  del 
1829  (IV  voi.  col.  995  e  segg.). 

Come  di  ragione,  dato  il  soggetto,  il  Molière  in  Francia  fu  tra  le  com- 
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medie  goldoniane  più  note  e  meglio  accolte.  I  Francesi  cosi  infinitamente  ge- 
losi delle  glorie  loro,  non  gridarono  tutti  questa  volta  al  sacrilegio.  La  sincerità 
dell'omaggio  lusingò  la  vamtà  ncizionale.  Luigi  Sebastiano  Mercier  (1740- 1814), 
che  col  Goldoni  era  certo  m  buoni  rapporti  (Mem.,  P.  ili,  e.  23),  ridusse  libe- 
ramente in  prosa  il  Molière.  Tra  i  personaggi,  a  Valerio  sostituì  La  Toril- 
liere  e  da  due  aneddoti  del  Gnmarest  (pp.  i  68,  1 26)  derivò  due  nuove  scene  : 
quella  (I,  I)  dove  il  poeta  rimprovera  Lesbino  d'aver  impiegato  le  sue  tradu- 
zioni di  Lucrezio  per  farne  diavoletti  alla  sua  parrucca;  l'altra  (V  4),  in  cui 
Molière  sconsiglia  Mademoiselle  T***  dall'  abbracciare  la  professione  teatrale  ; 
ma  questa  scena  non  si  lega  in  modo  alcuno  all'  azione  e  solo  la  ritarda.  Altro 
poco  aggiunge  e  modifica.  Nel  resto  segue  1'  originale  e  traduce.  11  1 4  nov. 
I  787  questa  commedia,  subiti  nuovi  mutamenti  (collaboratore  P.  A.  Guys),  si 
esegui  a  Versailles  davanti  ai  Reali  col  titolo  la  Maison  de  Molière  ou  la  journèe 
du  Tarluffe.  Ridotta  a  quattro  atti,  omesse  le  parti  prima  aggiunte,  nella 
nuova  lezione  resta  assai  più  vicino  all'  onginale.  Cosi  la  Correspondance  del 
Gnmm  (Paris,  1878,  voi  XV,  p.  157).  Fra  il  terzo  atto  e  il  quarto  si  recitò 
davvero  il  Tartufo.  Porel  e  Monval  annotano  (L'  Odèon.  Peuns,  1876,  voi.  I, 
p.  54)  che  il  lavoro  ebbe  scarso  successo  e  si  fece  sei  volte  soltanto.  Anzi, 
secondo  il  Bachaumont  (Mém.  historiques  ecc.  Paris,  1809,  voi.  Ili,  p.  456), 
successo  non  vi  fu.  Egli  vi  loda  solo  la  Bellecour  (servetta)  per  il  brio  e  la 
verità.  Pero  la  statistica  del  Joannidés  {La  Com.  Frane.,  1901,  p.  53  e  pas- 
sim) attesta  che  fino  al  1812  la  Mais.  d.  M.  si  recitò  ben  47  volte.  Intorno 
a  una  recita  seguita  nel  giugno  del  1804  si  legge  nel  Journal  de  Stendhal 
(Peu'is,  1 908,  p.  50)  :  «  La  Maison  a  un  succès  complet . . .  Cette  pièce  est 
charmante  de  naturel.  Goldoni  est  peut-etre  le  poete  le  plus  nature!  qui  existe, 
et  le  naturel  est  une  des  principales  parties  de  l'Art.  Le  personnage  de  Mo- 
lère,  surtout  si  bien  joué  par  Fleury,  tourne  admirablement  ». 

Nel  1801  il  Molière  venne  compreso  tra  i  Chef- d' oeuvres  dramatiques 
de  C.  G.,  tradotti  da  A.  A.  D.  R.  [Amar  Durivier]  col  testo  originale  a  fronte 
(Lyon  et  Paris,  voi.  Il,  p.  210-399).  I  grandi  elogi  al  Gold,  nella  prefazione  - 
si  affievoliscono  non  poco  a  tutto  vantaggio  del  Mercier  nell'  Esame  che  segue 
la  traduzione.  Ancora  una  traduzione  diede  alla  Francia  nel  1822  Stefano 
Aignan  {Chefs  -  d'  oeuvre  du  ih.  ital.:  Goldoni.)  il  quale  non  esita  punto  «  a 
scorgere  nel  Mal.  del  G.  il  suo  capolavoro  »  (p.  1  77).  Per  la  fortuna  di  questa 
commedia  a  Parigi  piace  ncordarne  l'esumazione  fattane  ancora  il  1 6  die.  1 897 
all'  Odeon  (cfr.  F.  Sarcey.  Le  «  Molière  <■  de  G.  Conference,  ReVue  des  cours 
et  conférences,  9  genn.  1898)  nella  versione  dell' Aignan. 

Altre  due  traduzioni  ci  sOn  note  :  la  tedesca,  in  prosa,  del  Saal  (voi.  IV), 
e  una  libera  versione  olandese,  in  versi,  di  P.  J.  Kasteleyn  (Amsterdam,  1781), 
il  quale  —  m' avverte  il  prof.  Van  der  Berg  di  Nymegen,  cui  debbo  pre- 
ziose notizie  sulla  fortuna  del  Gold,  in  Olanda  —  conosceva  anche  il  Mercier, 
ma  segui  solo  l' originale,  tagliando  qua  e  là  e  sacrificando  del  tutto  il  co. 
Lasca.  Da  ultimo  convien  far  cenno  pure  dell*  Originale  del  7  artufo,  la  nota 
commedia  del  Gutzkow,  popolarissima  in  Germania.  L' idea  di  mostrare  Mo- 
lière in  lotta  aperta  con  l' ipocrita  da  lui  satireggiato,  sarà  tutta  sua  e  l' in- 
contro col  Goldoni  solo  fortuito,  come  vuole  1'  autore  {Das  Urbild  des  Tar- 
tuffe,  2a   ediz.,  Lipsia,   1862,  p.    110)?  La  dipendenza  dal  Nostro  affermano 
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il  Peisert  (op.  cil.,  p.  39),  C.  V.  Susan  (C  G.,  Oesterreichische  Rundschau, 
15  febbr.  1907,  p.  291)  e  A.  Gleichen  -  Russwurm  (C  G.  Die  Nailon. 
Berlino,  23  febbr.    1907). 

Sparito  il  Molière  ormai  dalle  tavole  del  palcoscenico  per  restare  solo  nei 
vasti  domini  della  storia  letteraria,  riposo  e  ultimo  appello  a'  lavori  teatrali  —  che 
ricordo  ne  serba  la  critica  ?  Agli  elogi  dell'  Aignan  e  dello  Stendhal  s'  aggiun- 
gono quelli  del  Montucci  (♦  bellissima  commedia  »  op.  e  1.  cit.),  dell'  ab.  Frane. 
Fanti  (  «  Il  M.  certo  non  può  che  piacere  ed  e  una  commedia  che  fa  onore  al 
suo  autore  »  Lett.  da  Modena  in  data  8  agosto  1754.  Modena  a  C.  G.  1907, 
p.  333),  dell'  Auger,  il  cui  giudizio  mette  conto  riportare  mtero  :  «  G.  a  fait . . . 
une  piece  intilulée  Molière,  et  e'  est  son  chef  d' oeuvre.  L' idee  en  est  heu- 
reuse,  l' intrigue  bien  ourdie,  les  situations  plaisantes,  les  caractères  fortement 
tracés.  L'  auteur  a  écrit  de  verve,  il  s' est  fortement  identiflé  avec  les  chagrins 
de  Molière,  et  les  a  peint  avec  une  Ielle  verite,  que  vous  vous  croyez  transporté 
dans  la  maison  méme  de  ce  grand  homme,  et  que  ses  fjublesses  et  ses  peines 
se  decouvrent  au  spectateur  comme  a  un  ami.  La  pièce  est  ecnte  en  vers,  et 
il  en  est  resulté  plus  de  vivacité  et  de  brillant  dans  le  dicJogue  » .  {Pfiyslo- 
logle  du  Théatre.  Bruxelles,  1 840,  voi.  2°  p.  268).  Ben  s' accorda  con  questo 
l'elogio  d' Achille  Neri  :  «  Tutto  lo  svolgimento  e . . .  lavoro  della  sua  immagi- 
nazione, condotto  con  tanta  naturalezza  e  maestria,  da  far  credere  agli  spetta- 
tori che  veramente  le  cose  si  fossero  passate  in  quella  maniera,  e  non  altrimenti. 
In  ciò  sta  appunto  il  %xaR  merito  di  Goldoni,  e  il  difficile  segreto  dell'  arte 
drammatica  »  (op.  cit.  pp.  52,  53).  Biasimo  e  lode  dispensa  in  equa  misura 
il  Rabany  (op.  cit.  pp.  276,  281  e  passim).  Ma  perche  pretendere  dal  Gol- 
doni, l'anno  di  grazia  1751,  qualche  cosa  di  nuovo  sull'anima  e  sul  genio 
del  Molière  ?  Tanto  non  chiede  il  Lùder  che  lo  loda  per  il  modo  onde  riusci 
♦  a  creare  nel  suo  eroe  una  figura  tanto  viva  e  interessante  quanto  storicamente 
verisimile  » ,  e  son  messe  con  simpatia  in  rilievo  le  affinità  tra  i  due  poeti  : 
il  biografo  e  il  biografato.  In  altri  riguardi  non  memca  neppure  il  biasimo  (C.  G. 
u.  s.  Verhàlinls  zu  M.  Berlin,  1883,  pp.  l'i  -  30).  Nell'encomio  entusiastico 
supera  ogni  altro  critico  Domenico  Oliva  («  Molière  e  sua  moglie  »  di  Ge- 
rolamo Rovella  al  Valle.  Il  Glorn.  d' II.,  20  maggio  1909).  Il  Molière  goldo- 
niano e  per  lui  «  cosi  vivace  e  indiavolato,  cosi  teatrale,  cosi  umsmo,  cosi  diver- 
tente da  non  parere  superabile  :  di  fatti  non  fu  superato.  Molière  vi  e  addinttura 
magnifico  :  Chapelle  sotto  il  nome  di  Leandro  e  ritratto  al  vivo,  e  cosi  La  Grange 
sotto  il  nome  di  Valerio  :  che  più  !  Il  Goldoni  ebbe  1'  ardimento  di  porre  Tartufo 
in  iscena,  chiamandolo  alla  maniera  del  Gigli  Plrlone  :  felice,  radioso  ardimento  : 
la  copia  vale  1'  originale...  ma  non  e  copia,  e  un  altro  Teulufo  grottesco,  buffo, 
impagabile...  »  Ricordiamo  ancora  Giulio  Bertoni  (Modena  ecc.  op.  cit.  p.  416), 
il  quale  al  Molière  allude  con  grande  favore  ;  Eugen  Reichel,  un  goldoniano 
improvvisato  per  il  bicentenario  (1907),  che  lo  annovera  tra  le  meglio  cose  del 
Goldoni  {Sonntagsblatt  des  Hannoverschen  Courlers,  1907,  n.  845),  e  cosi 
un  tale  Charles  Simond,  per  il  quale  proprio  questa  commedia  è  per  noi  Ita- 
liani il  capolavoro  dell'  autore  (nella  Notlce  blographlque  al  Bourru  blenf. 
Paris,  Gautier,  n.   130  della  Blbl.  popul). 

A  contrabbilanciare  tanto  spreco  d'elogi  ecco  la  Correspondance  del  Grimm 
(voi.   cit.  p.  296)    definire    il    lavoro    «  une    fable   sans   mouvement    et   sans 
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action  »  ;  il  Royer  affermare  che  Gold,  restò  ♦  bien  au-dessous  de  la  tàche 
qu' il  avait  entreprise  »  (Hist.  un.  d.  théa.  Peiris,  1870,  voi.  IV,  p.  331);e  il 
Guerzoni,  rincarando,  dirlo  '  infelice  conunedia . . .  morta  nella  culla  »  (// 
tea-  ital.  n.  sec.  XVIII,  Mil.  1 876,  p.  253),  asserzione  contraddetta  dai  fatti. 
Altri  erncora.  Victor  Klemperer,  riassumendo  una  sua  severa  critica,  sentenzia  : 
«  se  Goldoni  non  avesse  fatto  di  meglio  là  dove  potè  descrivere  la  sua  cara 
Venezia,  non  avrebbe  avuto  diritto  davvero  a  disegneu'e  Molière  come  suo 
maestro  »   (Die  Gestall  Molières  auf  dtr  Biihne.  Bufine  und  Wdt,  1°  giugno 

1906,  p.  721).  Plaude  Marietta  Ortiz  alla  condanna  senza  appello  che  su 
questa  aberrazione  goldoniana  (Gr'orn.  sioT.  d.  leti.  it.  Lll,p.  174)  pronuncia 

Giuseppe  Ortolani  (  <=  sgorbiò  il  Molière pessima  commedia  » .  Della  Vita 

e  deirarle  di  C.  G.  Ven.  1907,  p.  66).  A  Virginio  Brocchi  il  Molière  e 
compagni  [11  Tasso  e  il  7"erenzio]  paiono  solo  «  esercitazioni  lettereune  »  sorte 
dalla   «  smania  dell'  auto-apologia  »   (C   G.  e    Ven.  nel  sec.  XVIII.  Bologna, 

1 907,  p.  38),  e  «  d'  une  parfaite  insuffisance  »  lo  ritiene  Paul  Souday  (L'  Eclair. 
Pciris,  25  febbr.  1907).  Eppure,  se  giudizi  laudativi  sono,  senza  dubbio,  fuori 
di  posto,  sentenze  capitali  vorremmo  serbate  a  ben  più  gravi  aberrazioni  goldo- 
niane. Valentino  Carrera,  non  cieco  ai  difetti,  riassumeva  cosi  il  suo  giudizio  : 
«  se  il  Mol.  rivela  in  più  d' un  punto  la  marno  maestra,  nel  suo  insieme  e  un 
po'  stentata  nell'  azione  e  scarsa  di  comicità  e  ad  ogni  modo  non  corre  svelta 
e  disinvolta,  spandendo  sorrisi  e  fiori,  come  molte  altre  del  nostro  autore.  Non 
credo  quindi  che  possa  stare  fra  quelle  che  sono  il  maggiore  documento  della  sua 
gloria  »  (op.  cit.  p.  233).  Ancora  troppo  indulgente,  va  concesso.  Non  docu- 
mento di  gloria,  anzi  neppur  tra  le  buone.  Accettiamo  piuttosto,  concludendo, 
r  equo  parere  del  De  La  Harpe  :  «  faible  d' intrigue  et  de  caractères  ;  mais 
il  y  a  quelques  scènes  plaisantes  et  le  dialogue  est  naturel  »  (Oeuures,  Peuis.  1 778, 
voi.  VI,  p.  324). 

Questa  sua  opera,  che  per  il  soggetto  e  per  la  forma  esterna  potè  sem- 
brare all'  autore  lavoro  classico  addirittura,  doveva  esser  dedicata  dapprima 
a  Federico  Cristiano,  principe  elettore  di  Sassonia-  Arrise  al  Goldoni  1  idea 
di  render  omaggio  nello  stesso  tempo  al  principe  della  scena  moderna  e  a  un 
principe  del  sangue.  Più  ancora  forse  —  la  speranza  di  queJche  munifico  dono 
da  chi  già  un'  altra  volta  avea  gradito  le  cose  sue.  E  Federico  Cristiano  nel 
suo  soggiorno  a  Venezia  l' anno  1 740  (Molmenti.  La  storia  di  Ven.  n. 
vita  privata,  Bergamo  1908,  voi.  Ili,  p.  162)  aveva  sentito  l'Enrico  /Re  del 
Goldoni  (Voi.  I,  a  pp.  \35  \2il  ;  Spinelli,  Bibliografia,  p.  167)  e  in  suo  onore, 
per  commissione  del  Procuratore  Pietro  Foscarini,  il  Goldoni  avea  composto 
//  Coro  delle  Muse,  serenata  (Ediz.  Zatta,  voi.  33)  eseguita  all'  Ospedale 
della  Pietà.  Prima  dunque  di  dare  al  torchio  la  sua  commedia,  il  poeta  ne  fece 
trarre  una  bella  copia  calligrafica,  ebbe  cura  di  qualificare  il  suo  lavoro  nel 
manoscritto  commedia  di  carattere,  apposizione  che  nelle  stampe  manca,  e  1  m- 
viò  con  questa  umilissima  lettera,  fin'  oggi  inedita,  a  Dresda- 

Altezza  Reale. 

Fin  da  quel  tempo,  in  cui  L' A  V.  R.le  rese  felice  questa  città  coli' ado- 
rabile sua  presenza,  appresi,  eh'  Ella  gradiva  fra'  suoi  onesti  divertimenti 
quello  delle  Teatrali  Rappresentazioni.  Ebbi  anch' io  l' onore  in  quel  tempo 
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di  farle  rappresentare  il  mio  Enrico  Rè  di  Sicilia,  animalo  dal  fu  Sig.'  Abbate 
Conti,  d'onorata  memoria  ed  ebbe  VA.  V.  R.  la  Clemenza  di  compia- 
cersene. 

Ardisco  pertanto  presentare  agli  occhi  begnissimi  di  V.  A.  R.  una  Com- 
media mia  manoscritta,  la  quale  si  è  rappresentata  in  Venezia  varie  succes- 
sive sere,  ma  non  ancora  è  stampata,  per  quanto  gli  Amici  miei  m' abbiano 
a  farlo  eccitato. 

Doppo  (sic)  essermi  io  applicato  per  qualche  anno  a  correggere  a  misura 
de  scarsi  miei  talenti,  il  Comico  Teatro  Italiano  ed  avere  in  un  sì  grave  im- 
pegno procurato  imitare  il  Celebre  Molière  Francese,  ho  finalmente  posto 
Lui  medesimo  in  scena,  ed  ho  de  suoi  casi  formata  una  Commedia,  intitolata 
Molière.  Ho  voluto  in  questa,  a  diferenza  dell'  altre  mie  seguire  anco  lo  stile 
del  Lodato  Autore,  scrivendola  in  verso  rimalo,  ad  immitazione  delti  Francesi. 

Una  tal  novità  mi  fu  universalmente  approvata  sin  ora  e  tutti  si  uniscono 
a  lusingarmi  aver  io  formata  una  Commedia,  che  mi  può  far  qualche  onore. 

Se  così  è,  la  offerisco  umilmente  alt  A.  V.  R.l«  perchè  si  degni  di  leg- 
gerla, e  farla  ancora  da  suoi  Comici  rappresentare. 

Tutti  come  dicevo,  mi  danno  de  frequenti  stimoli  per  istamparla,  ma 
siccome  ella  è  diversa  dalle  altre  mie  nello  stile,  la  stamperò  separata,  e  sarei 
ben  fortunato,  se  FA.  V.  R.l^  Clementissimo  Principe,  volesse  benignamente 
concedermi  di  consacrarla  dai  Torchj  all'  Altissimo  di  Lei  Nome. 

Ecco  la  grazia,  che  io  umilmente  le  chiedo,  e  crederò  allora  ben  impie- 
gati i  sudori  miei,  se  mi  aVeranno  un  fregio  si  grande  ottenuto.  Ciò  viva- 
mente io  spero  dalla  Clemenza  impareggiabile  dell' A.  V.  R.t^  a  cui  con 
umile  profondo  ossequio  m'inchino. 

Venezia,  li  4  Xkre  1751 .  £),•   {/.  ^.  /^.fc 

Umiliss."")  Servidore  Ossequ.'"" 

CARLO  GOLDONI. 

[I  ms  con  la  lettera  e  la  commedia  si  trova  alla  Biblioteca  Reale  di 
Dresda  (msc.  Dresd.  Ob  42).  Consta  di  73  pp.  num.,  più  4  che  rispondono 
alla  dedica,  al  titolo  e  all'  elenco  de'  personaggi.  La  commedia  è  quale  fu  poi 
stampata  dai  Raperini.  AH' Ab.  Antonio  Conti  (1677-1749),  il  noto  dramma- 
turgo, il  Goldoni,  salvo  errore,  accenna  una  volta  soltanto,  nella  pref.  al  voi.  Xill 
del  Pasquali  (V;  Voi.  1  ,o  p.  99).  Ma  da  questa  lettera  si  vede  eh'  era  in  rap- 
porti col  Goldoni  e  conosceva  il  principe.  L'avvocato  mandò  a  Dresda  il  copione, 
ripetendo  forse  in  cuor  suo  i  versi  della  sua  cantata  «  Se  pietoso  il  fato  arride  1 
Al  desio  che  m'arde  in  petto,  |  Spero  lieto  in  tal  oggetto  |  I  miei  danni  ristorar  » , 
ma  sia  che  dell'  «  eroe  la  bell'alma  »  e  del  «  rampollo  regale  il  cor  pietoso  »  si 
fossero  mutati  a  suo  nguwdo,  sia  (ben  più  probabile)  che  il  principe  avesse  di- 
menticato il  dottor  veneziano  che  poetava  a  ore  perse  —  la  risposta  fu  nega- 
tiva o  mancò  del  tutto.  E  allora  il  Goldoni,  senza  perdersi  d'  animo,  pensò  a 
un  altro  pnncipe  certo  assai  più  in  grado  di  intendere  la  nobile  impresa  da 
lui  tanto  bene  avviata.  Cosi  opportunamente  la  commedia,  dove  Carlo  Goldoni 
s  inchinava  al  grande  riformatore  della  scena  frcmcese,  andò  dedicata  a  Sci- 
pione Maffei  che,  primo,  con  nobilissimi  e  savi  propositi  aveva  ideato  il  rinnova- 
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mento  del  teatro  tra  noi.  E  la  commedia  si  stampò  non  in  edizione  specieJe, 
ma  nel  secondo  volume  dei  Raperini. 

Le  Memorie  (P.  1.  e  27),  le  prefazioni  biografiche  (Voi.  1,  pp.  69,  70) 
e  massime  l' importante  premessa  alla  Sposa  persiana  con  frammenti  di  lettere 
del  Maffei  al  Nostro  (Ed.  Pitteri  I,  Pasq.  XIII)  ci  ragguagliano  sui  rapporti 
corsi  tra  i  due  ;  rapporti  lumeggiati  da  Achille  Neri  (Aneddoti  cit.  p.  23  segg.) 
e  da  Maria  Ortiz  (Strenna  cit.).  Certo  par  singolare  che  il  G.  indirizzasse 
proprio  la  sua  prima  commedia  in  versi  martelliani  a  chi,  secondo  l' ideatore 
del  nuovo  metro,  quanti  fossero  per  adottarlo  «  pregava  supplicava,  scongiu- 
rava, I  Che  quasi  peste  il  mirtiliano  verso  |  Fosse  dalle  lor  favole  fuggito  » 
(Carducci,  Opere,  XIV  p.  164)  ;  a  chi  da  Radamanto  era  stato  condannato 
a  non  parlare,  o  solo  ne'  metri  di  Mirtilo,  finché  non  si  fosse  purgato  del  pec- 
cato dell'  ambizione  (Femia  sentenziato).  Ma  il  Femia  e  del  1 724.  Nel  1  727 
il  suo  autore  era  mancato  ai  vivi.  In  quasi  trent'  anni  bizze  letterarie  perdono 
forza  e  sapore.  Il  Maffei  del  resto,  grazie  proprio  al  Molière,  s  era  ricreduto 
delle  sue  sentenze  troppo  recise.  Se  non  del  coturno,  s'acconciò  a  ritenere  il  meir- 
telliano  degno  del  socco  e  non  negò  1'  appoggio  della  sua  autorità  al  confra- 
tello. Cosi  ai  loro  buoni  rapporti  noi  dobbiamo  una  delle  dedicatorie  più  signi- 
ficative del  teatro  goldoniano  (V:  Storia  letteraria  ecc.  Modena,  1 753,  Libro 
I,  e.  II,  p.  29),  il  Maffei  un  omaggio  bellissimo,  del  quale  la  stima  immensa 
che  faceva  di  sé  «  oltre  il  debito  e  il  diritto  »  (Carducci,  !.  cit.  p.  157)  si 
sarà  compiaciuta,  e  il  Goldoni  questo  breve  elogio  che  al  Marchese  piacque 
iame  nel  suo  celebre  Trattato,  dandone  prima  notizia  all'  encomiato  in  lettera 
del  7  maggio  1753  (Ed.  Pitteri,  1.  e):  «  In  molte  [commedie]  ••  •  del  Sign. 
Goldoni  chi  non  vede  di  quanta  moralità  più  volte  si  faccia  pompa  ?  Questi 
due  autori  [il  G.  e  il  Fagiuolij  hanno  fatto  vedere  come  riescono  popolarmente 
le  buone  Comedie  anche  m  prosa,  e  come  non  e'  é  punto  bisogno,  che  siano 
licenziose,  per  essere  applaudite,  e  gradite  »  (De'  teatri  antichi  e  moderni,  ecc. 
Verona,  1  753,  p.  27).  Breve  e  misurato  elogio,  limitato  alla  morahtà  delle  com- 
medie goldoniane  e  all'  essere  quelle  fino  allora  composte  tutte  m  prosa.  Av- 
verti r  opportuno  prudente  restrittivo  in  molte  e  la  critica  -  sfuggita  forse  più 
che  voluta  -  del  si  faccia  pompa.  Il  Goldoni  invece  spende  e  spande  l' incenso 
intomo  al  capo  dell'  autore  della  Merope,  salvo  a  moderare  il  suo  entusiasmo 
quando  il  marchese  era  già  agli  Elisi.  Nel  '57  bensì,  mentre  dell'  autorità  del 
Maffei  si  faceva  forte  contro  le  ingiurie  di  F.  R.  Morando,  le  commedie  maf- 
feiane  erano  cincora  «  lodabilissime  »  (Ed.  Pitteri,  1.  cit.).  11  Morando,  autore 
di  una  tragedia  dimenticata,  aveva  qualificato  lui  e  i  seguaci  suoi  nell'  uso  del 
meuielliano  gente  nata  per  infamia  dell'  arte  (ivi).  E  il  Gold,  volle  rivedere 
le  buccie  alla  sua  misera  tragedia,  ma  men  portato  alle  acri  guerre  della  penna 
che  ai  mutui  compatimenti,  fini  col  lodarne  alcuni  tratti,  dove,  a  creder  suo, 
r  a.  avea  perfino  superato  il  maestro  [Maffei]  !  Due  anni  dopo,  in  lettera  al 
Vendramin  (28  agosto.  Mantovani,  p.  138),  la  commedia  delle  Cerimonie  é  detta 
con  poco  rispetto  alla  memoria  dell'  autore  «  seccante  all'  ultimo  segno  »  C  era 
bensì  equivoco,  ì'  avverte  il  Vendramin,  con  la  Scolastica,  e  il  Nostro  allora 
senza  esitare  gratifica  dell'epiteto  un'opera  di  Messer  Ludovico.  Nelle  Memorie 
(P.  I,c.  27)  si  fa  solo  fugace  menzione  della  fortuna  della  tragedia  e  dell'insuccesso 
del  commediografo,  e,  errore  già  da  altri  avvertito  (Ortolani,  Settecento,  Venezia, 
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1905  [in  corso  di  stampa],  p.  318),  vi  si  confonde  («il  publia  un  volume  sous 
le  litre  de  Réforme  du  Théàtre  Italien  contenant  sa  Mérope,  et  deux  comé- 
dies.  Ics  Cérémonies,  et  Rajouet  »  Mérn.  P.  I,  e.  XXVIl)  il  Teatro  italiano, 
cioè  la  nota  compilazione  fatta  dal  Maffei  nel  1 723,  col  suo  proprio  Teatro, 
(Verona,  1 730Ì,  contenente  la  tragedia,  la  commedia,  e  il  dramma,  non  il  Ra- 
euel  che  è  del  1 747  e  usci  anonimo  presso  S.  Coleti  {Novelle  della  Rep. 
lelt.   1747,  cit.  dell'Ortolani). 

E.  M. 


Questa  commedia  fu  stampata  nel  1753,  prima  nel  I.  IV  dell' ed.  Bettinelli  di  Ve- 
nezia e  subito  dopo,  corretta  dall'autore,  nel  t.  Il  dell' ed.  Paperini  di  Firenze:  uscì  poi  a 
Bologna  (Corciolani  V,  '53  e  Pisarri  V,  "54),  a  Pesaro  (Gavelli  II,  '53),  a  Torino  (Fantino 
e  Olzati,  II,  '56).  Qualche  eJtra  modificazione  vi  portò  il  Goldoni  nel  1  762,  per  il  I.  Ili  del- 
l'ed.  Pasquali  di  Venezia.  Si  notano  ancora  le  ristampe  del  Savioli  (Ven.,  Ili,  '70),  dello 
Zatta  (Ven.,  ci.  3,  IV,  '92),  di  Guibert  e  Orgeas  (Torino,  111,  '72),  del  Masi  (Livorno), 
del  Bonsignori  (Lucca)  e  altre  nel  Settecento.  -  La  ristampa  presente  fu  compiuta  principal- 
mente sul  testo  più  curato  del  Pasquali  ;   ma  reca  in  nota  le  varianti  delle  prime  lezioni. 
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A   SUA   ECCELLENZA 
IL  SIGNOR 

MARCELLO    DURAZZO 

DEL  FU  Eccellentissimo  Gian  Luca 
PATRIZIO  GENOVESE  (D. 


VIVEVA  ancora  per  gloria  della  Patria  sua,  e  consolazione 
di  quelli  che  oenioano  da  lui  protetti,  l'Eccellentissimo  Si- 
gnor Girolamo  Durazzo,  Suocero  dell' E.  V.,  allora  quando 
ebbi  l'alto  onor  di  conoscerla,  e  di  dedicarle  l'umilissima  servitù 
mia.  Passò  a  miglior  vita  quell'adorabile  Cavaliere,  e  siccome  la 
cosa  più  cara  ch'egli  avesse  fra  i  suoi  tesori  al  mondo  era  VE.  V., 
lasciò  in  lei  un'immagine  di  se  stesso,  e  in  lei  le  speranze  si  ra- 
dicarono di  coloro  che  sotto  il  di  lui  patrocinio  vivevano.  I  bene- 
fizi che  ho  da  lui  ricevuti,  mi  hanno  fatto  piangere  la  di  lui  morte, 
e  son  certo  che  pianto  lo  averanno  moltissimi,  poiché  la  pietà  ch'egli 
usava  verso  di  tutti,  lo  rendeva  caro  ad  ogni  ordine,  necessario 
alla  Patria,   e  consolatore  degl'infelici. 

Permesso  a  me  non  fu,  fin  eh'  ei  visse,  di  dargli  un  pubblico 
testimonio  del  grato  animo  mio,  poiché  superato  non  aveva  ancora 
il  rossore  di  esporre  i  parti  miei  alla  luce,  ma  neW  annoverare 
ch'io  faccio  il  nome  grande  di  V.  E.  fra  quelli  de'  respettabili 
Protettori  miei,  spero  che  la  bell'anima  collocata  in  alto  glorioso 
seggio  se  ne  compiaccia,  e  V  umile  ossequio  mio  in  verso  VE.  V. 
gradisca.  Faccia  egli  cosi  che  il  di  lei  cuore  magnanimo  benigna- 
mente lo  accetti,  e  della  miserabile  offerta  non  isdegnandosi,  la 
protezione  sua  mi  continui.  E  come   temere   io  posso   che   ciò   a 

(I)  Questa  lettera  di  dedica  uscì  la  prima  volta  l'anno  1753  (falsam.  '54)  nel  t.  Vili 
dell' ed.  Paperìni  di  Firenze. 
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gloria  mia  non  accada,  se  alle  belle  virtù  del  di  Lei  animo  oo 
riflettendo  ?  So  anche  dì  più,  per  eccesso  di  vera  consolazione,  che 
le  Opere  mie  discare  all'È.  V.  non  sono;  so  che  le  ha  piace- 
volmente ascoltate  e  lette,  e  so  altresì  che  vanno  colla  di  lei  auto- 
revole approvazione  per  cotesto  colto  Paese  accreditate  e  felici. 
Genova  abbonda  egualmente  di  Virtù  e  dì  Ricchezze,  e  l'uno 
e  l'altro  di  questi  pregj  la  rendono  rispettabile  e  invidiata.  Essa 
non  ha  un  erario  solo,  onde  far  pompa  dì  sua  grandezza,  ma 
gl'infiniti  tesori  sparsi  fra  i  doviziosi  suoi  Concittadini,  formano 
all'occasione  una  ricchezza  unita,  pronta  al  sagrifizio  per  la  sal- 
vezza comune;  siccome  le  varie  virtù,  che  costì  regnano  in  sommo 
grado,  della  pietà,  del  valore,  della  giustizia,  oprano  di  concerto 
per  la  conservazione  de'  propri  diritti  e  per  aumento  della  sua 
gloria.  Per  dar  un'idea  di  cotesto  illustre  Paese,  basterebbe,  a  chi 
non  ne  avesse  notizia,  propor  per  modello  l'È.  V.,  che  ha  le 
ricchezze  in  casa  e  le  virtudi  nel  cuore,  e  sa  di  queste  e  dì  quelle 
far  sì  modesta  pompa  e  sì  profittevole  uso.  Una  sì  eccelsa  casa, 
a  cui  la  provvidenza  i  suoi  tesori  profuse,  ma  dì  questi  usa  farne 
la  più  lodevol  distribuzione,  mantiene  e  fa  istruire  parecchi  Giovani 
in  un  Collegio  contìguo  alle  proprie  mura,  dalla  Famìglia  eretto. 
Alimenta  in  pio  Conservatorio  grosso  numero  dì  Donzelle.  Doti 
distribuisce  a  oneste  Spose,  a  Vergini  Religiose.  Aumenta  il  culto 
Divino  nei  sacri  Templi;  soccorre  infiniti  poveri  con  elemosine  quo- 
tidiane, generose,  importanti;  indi  adempito  a  quanto  la  Cristiana 
Pietà  insegna,  splendono  in  ogni  angolo  del  suo  Palazzo  gli  ori 
e  gli  argenti,  e  le  preziose  suppellettili  sono  in  delizioso  ordine 
distribuite;  ed  a  comodo  della  Città,  un  vago,  rinomato  Teatro  (') 
apresi  fra  le  sue  domestiche  mura.  Per  supplire  egualmente  a  tante 
varie  grandiose  spese,  convìen  dire  che  dilatati  sieno  i  confini  dì 
un'ordinaria  ricchezza;  ma  benedetta  sìa  la  mano  del  Signore, 
che  ha  fatto  la  casa  di  V.  E.  depositaria  della  fortuna  de'  po- 
veri, e  benedetto  sia  il  di  Lei  cuore,  che  con  tanta  esattezza  cor- 
rispondendo alle  disposizioni  divine,  degno  si  rende  ancora  di  mag- 

(I)   11   teatro  detto  Falcone:   voi.    1   di    questa    ed.,    pag.    121. 
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gior  gloria  e  di  maggiore  fortuna.  Ecco  come  Dio  la  rimunera 
con  cento  altri  beni,  che  non  dipendono  punto  dallo  stato  suo 
dovizioso.  Ella  ha  conseguito  una  sposa,  eh' è  il  ritratto  della  vera 
bontà.  La  nobilissima  Dama,  la  Signora  MADDALENA  DuRAZZO, 
non  solo  ha  ereditato  dal  Padre  il  ricchissimo  suo  patrimonio,  ma 
tutte  quelle  dolci  prerogative  che  lo  adornavano,  onde  ha  reso 
l'È.  V.  compiutamente  felice.  Ricordami  ancora  dell'  allegrezza 
ch'io  vidi  nella  di  Lei  casa  non  solo,  ma  in  tutta  Genova  sparsa, 
allora  quando,  vivente  ancora  l'Avolo  fortunato,  diede  l'illustre 
Dama  alla  luce  il  suo  Primogenito.  Anche  in  tale  occasione  vi- 
desi  gareggiare  la  pietà,  la  magnificenza,  poiché  riconoscendo  da 
Dio  un  tal  dono,  corrisposero  a  lui  con  profusion  di  elemosine 
a'  bisognosi,  e  resero  altresì  giustizia  alla  qualità  del  novello  nato 
con  tale  grandiosità,  che  altrove  non  mi  è  accaduto  vedere.  Ge- 
nova è  una  città  che  abbonda  di  superbi  palazzi,  e  quello  di  V.  E., 
per  la  vastità  e  per  l' architettura,  è  uno  de'  più  cospicui  0).  Cor- 
risponde all'  esterior  della  fabbrica  la  preziosità  degli  arredi,  e  non 
so  esprimere  quanto  restassi  maraviglioso  veggendo  questi  in  pochi 
giorni  cambiati,  sostituiti  agli  ordinari  mobili  doviziosi  altri  ancora 
di  ricchissimo  prezzo  :  V  oro  e  V  argento  e  il  meno  che  vi  si  am- 
miri; le  pitture  sono  singolarissime,  fra  le  quali  il  magnifico  quadro 
di  Paolo  Veronese,  una  delle  pili  belle  opere  di  sì  eccellente  Au- 
tore ;  e  I  lavori,  e  i  disegni,  e  le  gioje  formavano  un  apparato 
piacevole  e  maraviglioso.  Ma  il  cuore  magnanimo  di  V.  E.,  la 
benignità  sua,  la  sua  ammirabile  gentilezza,  superano  di  gran  lunga 
il  pregio  di  tante  magnificenze,  e  fanno  sì  che  lodata  sia  la  Giu- 
stizia Divina,  che  le  ha  sì  ben  collocate.  Sulla  distribuzione  de' 
beni  di  questa  vita,  non  manca  chi  variamente  ragioni.  Alcuni  che 
soffrono  mal  volentieri  la  povertà,  guardano  i  ricchi  come  possedi- 
tori della  porzione  che  loro  manca  al  bisogno,  e  valendosi  de' 
falsi  nomi  inventati  dal  Gentilismo  di  FORTUNA,  Fato,  Destino, 
non  sanno  umiliarsi  ai  decreti  della  Provvidenza.  Questa,  dopo 
la  creazione  della  natura,  non  ha  abbandonato  al  caso  le  vicende 

(I)  In  via  Balbi.   Si  ricorciino  le  descrizioni  dei  viaggiatori  del  Seltecento  :  De  Brosses, 
Richard,  Lalande  ecc. 
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dell'  umanità,  ma  le  regge  con  mano  viva  e  presente,  ed  è  opera 
sua  tutto  quello  che  noi  veggiamo  accadere.  Arcano  egli  è  della 
Provvidenza,  che  vi  sia  il  ricco  ed  il  povero.  Il  povero  ha  bisogno 
del  ricco  per  mantenersi;  il  ricco  ha  bisogno  del  povero  per  l'uso 
de'  propri  beni:  l'uno  presta  all'altro  la  mano,  e  questa  è  del 
Mondo  la  più  perfetta  armonia.  Quei  Filosofi  che  hanno  deside- 
rata in  tutti  r  egualità,  non  hanno  saputo  sciogliere  gli  obietti  della 
confusione.  Non  vi  è  cosa  più  utile  al  Mondo  oltre  la  subordi- 
nazione di  una  all'  altra  persona.  I  Re  non  sono  usurpatori  tirarmi 
di  un  arbitrario  dominio,  ma  da  Dio  stesso  voluti,  per  frenare  i 
popoli  e  rappresentare  un  immagine  della  Maestà  Sua.  E  così  i 
ricchi  non  sono  eglino  che  amministratori  della  Provvidenza  Di- 
vina, la  quale  non  lascia  in  balia  de'  poveri  le  ricchezze,  perchè 
non  ne  facciano  abuso.  Dio  volesse  però  che  tutti  corrispondessero 
ai  suoi  disegni,  come  esattamente  dall'  E.  V.  vien  fatto.  Veggiamo 
pur  troppo  di  quelli  che  cadono  negli  estremi  della  prodigalità  o 
dell'  avarizia,  ma  sono  eglino  tostamente  puniti  :  gli  uni  colla  mi- 
seria, gli  altri  con  il  martirio  di  se  medesimi.  Felice  quello  che 
sa  tenere  la  via  di  mezzo.  Felicissima  l'È.  V.,  che  più  d'ogni 
altro  sa  conoscere  i  doveri  dell'  uomo  ed  il  carattere  del  Cava- 
liere. Queste  belle  virtù  non  solo  le  ha  Ella  ereditate  da'  suoi 
maggiori,  che  furono  della  Repubblica  Serenissima  gloria  e  orna- 
mento, illustrando  coi  meriti  loro  la  dignità  Ducale  e  i  seggi  del- 
l' eccelso  Senato,  e  le  cariche  più  cospicue  della  Città  ;  ma  le  ha 
coltivate  sì  bene  neW  animo  suo,  che  superano  di  gran  lunga  l'aspet- 
tazione che  da  Lei  si  ebbe  fino  ne'  suoi  primi  anni.  Convien  dar 
lode  anche  in  questo  alla  Nobilissima  di  Lei  Genitrice,  la  Signora 
Paola  DurAZZO,  nota  al  Mondo  non  solo  per  la  peregrina  bel- 
lezza sua,  ma  per  la  vivacità  del  suo  spirilo,  per  la  rarità  del 
talento,  e  per  le  doti  del  cuore.  Due  sono  i  principi,  àa'  quali 
le  virtù  dell'  uomo  nelV  età  tenera  son  radicate  :  il  sangue  e  V  edu- 
cazione. Tutti  e  due  nelV  E.  V.  furono  in  sommo  grado  perfetti, 
onde  non  potea  non  riuscire  ammirabile  e  caro  agli  occhi  di  tutto 
il  mondo,  degno  cui  s' offeriscano  e  le  lodi  e  i  tributi.  Volesse  Dio 
ch'io  fossi  uno  di  que'  fortunati,  che  spiegar  sanno  l'ammirazione 
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e  l'ossequio.  Ma  povero  de'  talenti,  e  scarsissimo  d'ogni  mezzo, 
altro  non  mi  resta,  per  darle  un  segno  del  mio  rispetto,  che  l'u- 
mile offerta  di  una  miserabile  operetta  mia.  Che  se  l'È.  V.  si 
degnerà  accettarla,  infinito  onore  raccoglierò  io  da  s\  pìcciola  of- 
ferta, in  quella  guisa  che  suole  da  pochi  grani  raccogliere  abbon- 
dante messe  l' agricoltore.  Piacciale  sopra  tutto  non  riguardare  alla 
qualità  dell'opera  che  Le  presento,  per  non  farmi  maggiormente 
arrossire,  intendendo  io  col  mezzo  di  questa  di  offerirle  tutto  me 
stesso  ;  ma  poco  si  qualifica  V  offerta  mia  anche  per  questo,  poiché 
infelice  son  nato,  e  tale  son  condannato  a  vivere,  ma  lo  sarò  as- 
sai meno,  se  VE.  V.  mi  farà  degno  dell'alta  sua  protezione,  e 
potrò  vantare  il  glorioso  titolo,  con  cui  ossequiosamente  mi  sot- 
toscrivo 

Di  V.  E. 


Umiliss.  Devotiss.  ed  Obbligatiss.  Serv. 
Carlo  Goldoni. 
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L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE  ('). 


QUESTA  è  una  di  quelle  Commedie  che  accennai  nel  mio 
manifesto  (2),  essere  da  me  credute  meno  degne  delle  altre 
di  veder  la  luce  del  Mondo;  ma  il  manifesto  del  Bettinelli,  em- 
teriore  al  mio,  pubblicato  da  lui  coli' assenso  del  Medebach,  nomi- 
nandole tutte,  e  tutte  al  pubblico  promettendole,  mi  ha  obbligato 
a  stamparle,  perchè  non  si  dicesse  1'  edizione  mia  imperfetta  essere, 
e  mancante.  Egli  è  ben  vero  però,  che  prima  di  darle  al  torchio 
le  ho  prese  sericimente  per  mano,  le  ho  riformate,  e  questa  preci- 
samente posso  dire  d'  averla  intieramente  rifatta.  Ella  ne  avea  bi- 
sogno ;  pochissimo  incontro  ha  fatto  sopra  la  scena,  quantunque  la 
parte  principale  della  Castalda  sostenuta  fosse  dalla  celebre  Coral- 
lina (3),  tanto  ne'  fogli  miei  decantata  e  tanto  universalmente  ap- 
plaudita. Fu  quella  la  prima  volta  ch'io  ebbi  il  piacer  di  scrivere 
per  la  brava  Attrice  ;  pochissimo  io  l' avea  veduta  recitare  per  avanti, 
onde  non  aveva  ancor  bene  il  suo  carattere  rilevato,  come  in  ap- 
presso poi  mi  riuscì  di  colpirlo  nella  Serva  amorosa,  nella  Locandiera 
ed  in  tante  altre.  Io  ebbi  sempre  nello  scrivere,  ed  ho  tuttavia,  un 
precetto  asprissimo,  che  gli  altri  Scrittori  per  lo  passato  non  hanno 
avuto,  quello  cioè  di  adattare  la  Commedia  alla  compagnia  degli 
Attori,  e  non  poterli  scegliere  (4)  per  la  rappresentazione  delle  Opere 
mie.  Da  ciò  ne  avviene,  che  conosciuto  da  me  il  valore  d' un 
Personaggio,  rade  volte  m' ingarmo,  e  poco  felici  riescono  alcune 
scene,  quando  incerto  sono  di  chi  le  debba  rappresentare.  Per  me 
nessun  Personaggio  è  inutile.  Ciascheduno  ha  qualche  carattere  par- 
ticolare,  che  può  servire  al  Teatro  ;  chi  più,  chi  meno,  egli  è  vero, 


(I)  Questa  prefazione  uscì  la  prima  volta  nel  t.  Vili  (1755,  (alsam.  '54)  dell'  ed.  Pape- 
rinì  di  Firenze.  (2)  AUudesi  al  manifesto  dell'  ed.  Paperini.  che  uscì  nella  primavera  del 
1753.  (3)  Maddalena  Marliani  :  vedi  la  Nola  slor.  del  Teatro  comico  (voi.  IV).  e  le  Me- 
moTic  di  Goldoni.       (4)  Così  il  testo. 
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ma  i  mezzi  caratteri  son  necessarj  ancora,  come  le  mezze  tinte  ai 
Pittori.  Allora  quando  si  esercitavano  i  Commedianti  nelle  loro  Com- 
medie a  soggetto,  chi  non  era  bravo,  non  si  poteva  soffrire;  ora 
si  soffre  anche  il  debole,  in  grazia  di  una  parte  che  gli  convenga. 
11  male  si  è  che  regna  ancora  h:a  alcuni  di  tal  mestiere  la  preten- 
sione del  primo  luogo,  onde  ne  avviene  che  si  rovmano  da  loro 
stessi.  Ciò  accade  sovente  nelle  Compagnie  che  rappresentano  le 
Commedie  stampate.  Ciascheduno  si  crede  capace  di  far  la  parte 
migliore,  supponendo  che  questa  possa  nascondere  i  suoi  difetti. 
Per  me  ho  sempre  detto  essere  la  prima  Donna  quella  che  sulla 
Scena  si  fa  più  onore  d'  un'  altra  ;  onde,  siccome  è  accidentale  l' in- 
contro, così  dovrebbe  essere  alternativa  la  preminenza.  Chi  va  al 
Teatro  e  spende  il  suo  denaro  per  aver  piacere,  non  è  impegnato 
a  sostenere  il  grado  degli  attori,  ma  il  merito,  e  se  può  accorgersi 
che  per  causa  de'  loro  puntigli  abbiano  i  Commedianti  distribuita 
male  una  Commedia,  s' arrabbia  contro  di  loro  e  li  maledice.  Se 
abbattesi  poi  a  vederla  così  mal  disposta  un  povero  Attore,  freme 
e  delira;  che  però,  giacche  tutti  i  Comici  che  girano  per  lo  Mondo 
non  trovano  disutile  la  rappresentazione  delle  Opere  mie,  e  molti 
dilettanti  ancora  si  compiacciono  di  recitarle,  voglio  istantemente 
pregarli  a  badar  bene  alla  distribuzione  delle  parti,  da  che  dipende 
l' esito  fortunato  della  rappresentazione  e  il  maggior  onore  di  lor 
medesimi.  Tanto  più  devon  farlo,  perchè  essendo  la  Commedia 
stampata,  da  ciascheduno  può  esser  letta,  e  peggio  per  loro  se  scom- 
parisce in  Teatro,  per  difetto  di  mala  distribuzione.  Fin  tanto  che 
venivano  le  mie  Commedie  rubate,  e  si  recitavano  da  chi  le  poteva 
avere,  pria  che  stampate  fossero,  la  colpa  poteva  essere  dell'  autore 
soltanto,  se  mal  riuscivano.  Perciò  determinato  mi  sono  a  stcìmparle, 
più  che  per  l' utile  eh'  io  ne  ricavo,  e  dall'  aver  tante  volte  sentito 
dir  da  più  d' uno  :  questa  Commedia  mi  piacque  tanto  nel  leg- 
gerla :  oh  come  fu  strapazzata  !  La  prima  Donna  non  doveva  far 
quella  parte:  al  primo  Uomo  non  conveniva  queW altra.  Questa 
è  la  mostruosità  che  si  vede  ordinariamente  ne'  Drammi  in  musica. 
Farà  da  Madre  una  giovinetta  ;  da  Figlia  una  vecchia  ;  da  Gene- 
rale un  ragazzo  ;  e  da  Sposino  un  uomo  di  sessant'  anni  con  una 
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pancia  badiale,  da  cui  impedito  a  prostrarsi,  sta  ancora  in  piedi, 
allora  quando  il  Padre  o  il  Tiranno  gli  dice  :  alzati.  Compatisco 
ne'  Musici  una  tale  priorità,  per  la  differenza  del  prezzo  ;  ma  non 
so  compatirla  in  que'  tali  che  hanno  egual  utile  nel  primo  e  nel 
terzo  posto.  Se  il  Re  non  avesse  a  star  meglio  de'  suoi  vassalli, 
non  credo  che  nessuno  volesse  il  peso  di  comandare,  e  pure  nella 
gerarchia  de'  Comici  regna  un  tal  fanatismo,  e  non  è  sì  facile  il 
disingannarli.  Mi  son  diffuso  su  tale  articolo,  poiché  vorrei  alla 
Comica  Arte  poter  fare  anche  quest'  altro  bene,  sicuro  che  ne  ripor- 
terebbono  tutti  la  quiete  e  l'onore  che  van  cercando,  e  grati  si 
renderebbono  tanto  più  alle  persone  alle  quali  procurano  di  piacere, 
in  quella  maniera  che  ciaschedun  artefice  non  cerca  superar  nel  me- 
rito gli  altri,   se  non  per  acquistarsi  più  credito  e  più  avventori. 

Scusa,  Lettor  carissimo,  se  m  cosa  diffuso  mi  sono  che  inutile 
ti  rassembra  ;  eppure  inutile  non  sarà  per  te  ancora,  se  illuminati 
i  Comici  di  una  tal  verità,  daranti  sulle  Scene  maggior  piacere. 
Non  aspettare  che  io  ti  parli  della  Commedia  che  stai  per  leggere, 
poiché  delle  Opere  mie  giudicar  non  soglio  che  col  parer  dell  uni- 
versale, e  avendola,  come  dissi  a  principio,  sostanzialmente  cam- 
biata, non  so  qual  esito  sia  per  avere,  ne  sono  a  tempo  di  sentir 
le  critiche  per  illuminarmi,  o  per  giustificare  la  mia  condotta.  I  ca- 
ratteri mi  pajono  assai  verisimili,  ed  è  molto  comune  quello  d' un 
Vecchio  che  si  lascia  dominare  da  una  Donna  di  spirito,  e  I  altro 
eziandio  della  Donna,  che  conoscendo  il  suo  punto,  sa  stabilire  la 
sua  fortuna.  L'argomento  sarebbe  troppo  triviale,  se  non  venisse 
adomato  da  varj  accidenti  che  lo  distinguono  dai  più  comuni.  La 
Villa  è  un  sito  comodo  per  ragunar  più  persone  insieme,  e  queste 
formano  gli  Episodj  e  gì'  intreccio.  La  fatica  che  ho  durata  nel 
riformare  una  tal  Commedia,  merita  almeno  qualche  compatimento, 
perchè  a  solo  fine  condotta  di  dar  piacere  a  chi  legge,  senza  l'ob- 
bligo di  riprodurla  al  Teatro.  Se  poi  non  mi  sarà  riuscito  far  cosa 
buona,  sarò  anche  scusabile  per  le  circostanze  nelle  quali  mi  trovo. 
Che   anno   calamitoso   è  mai   questo   per   melC)  Due   Personaggi 

(1)  Intendeii  l'anno  1754. 
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mancati  sono  in  brevissimi  giorni  dalla  Compagnia  per  cui  scrivo  (1)  : 
il  celebre  Pantalone  Francesco  Rubini,  e  1'  eccellente  Brighella  Giu- 
seppe Angeleri,  il  quale  oltre  alla  maschera  sua  ordinaria,  altri  per- 
sonaggi essenzialissimi  sosteneva.  Ecco  scompaginato  tutto  l'ordine 
delle  cose,  da  me  ideate  quest'  anno.  Di  salute  non  sono  mai  stato 
peggio  (2),  e  pure  mi  conviene  scrivere  col  cuor  lacerato,  sicuro  di 
non  esser  che  da  pochissimi  compatito,  se  le  Opere  mie  non  ave- 
rcumo  fortuna.  Io  non  mi  voglio  però  confondere.  Avvezzo  sono  al 
bene  ed  al  mede  ;  e  siccome  non  mi  sono  insuperbito  mai  delle 
lodi,  così  non  sarà  mai  che  mi  avvilisca  nelle  disavventure.  Chi  sa 
che  un  raggio  di  luce  fra  le  tenebre  non  risplenda?  Iddio  bene- 
dica le  Opere  eJtrui,  e  non  abbandoni  affatto  le  mie  ;  e  solo  mi 
privi  dell'  £unore  del  pubblico,  allor  che  l' invidia  giungesse  ad  oc- 
cuparmi il  cuore. 


(I)  Quella  del  teatro  Vendramin  di  S.  Luca.       (2)  Si  veda  la  prefazione  della  Donna 
volubile,  nel  volume  VI. 
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PERSON  AGGI. 

PANTALONE  de'  Bisognosi,   mercante  veneziano. 

ROSAURA,  sua  nipote. 

BEIATRICE,  amica  di  Rosaura. 

FLORINDO,  amante  di  Rosaura. 

OTTAVIO,  povero  e  superbo. 

LELIO,  ricco  ignorante. 

CORALLINA,  castalda  nei  poderi  di  Pantalone. 

BRIGHELLA,   servo  di  Beatrice. 

ARLECCHINO,  servitore  d'Ottavio. 

Un  SERVITORE  di  Pantalone. 

Un  VILLANO. 


La  Scena  si  rappresenta  in  una  villa  di  Pantalone,  sulla 
Brenta,  villeggiatura  notissima  de'  Veneziani. 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Corallina  ed  Arlecchino  seduto  ad  una  tavola, 
che  mangia  e  beve. 

Corallina.  Animo,  animo,  mangiate  e  bevete,  che  buon  prò  vi  faccia. 
Arlecchino.   Oh  che  onorata  castalda  !  Oh,   quanto  che  ve  son 

obligà  !  Cussi  sti  bocconcini  la  mattina  per  el  fresco  i  me  tocca 

el  cuor. 
Corallina.    Mangiate,  che  ve   lo   do   volentieri.   (Già  il  padrone 

non  sa  niente,  ed  io  mi  voglio  far  degli  amici,  per  tutto  quello 

che  potesse  nascere).  {da  sé 

Arlecchino.   Alla  vostra  salute.  (teue 

Corallina.   Viva  il  signor  Arlecchino  ! 
Arlecchino.  Oh  caro  !  Oh  che  vin  !  Oh  che  balsamo  !  Alla  vostra 

salute.  {btve 
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Corallina.   È  del  meglio  che  sia  in  cantina.  Ai  miei  amici  voglio 

dar  di  quel  buono. 
Arlecchino.   Mah,   vu  sì  fortunada,  che  servì  un  patron  ricco  :  ma 

mi  servo  un  maledetto  spianta,  povero  e  superbo. 
Corallina.   Ditemi,  come  vi  tratta  il  signor  Ottavio? 
Arlecchino.   E1  me  dà  tre  piatanze  al  zorno. 
Corallina.  Tre  pietanze?  Non  c'è  male.  In  che  consistono  queste 

tre  pietanze? 
Arlecchino.   Polenta,  acqua  e  bastonade. 
Corallina.  Oh,  il  caro  pazzo  che  siete! 
Arlecchino.  Alla  vostra  salute.  (ieoe 

Corallina.   Buon  prò  vi  faccia.   Qui  almeno  in  casa   del   signor 

Pantalone  si  mangia  a  tutte  le  ore. 
Arlecchino.  Questa  l' è  la  rabbia  del  me  padron.  Che  i  altri  magna, 

e  lu  no. 
Corallina.  E  pure  va  egli  ancora  spesse  volte  a  mangiare  qua  e  là. 
Arlecchino.   Oh,   se  savessi  perchè  el  ghe  va  ! 
Corallina.   E  per  qual  ragione  va  egli? 
Arlecchino.   No  la  poderessi  mai  immaginar. 
Corallina.  Ditemela  dunque. 
Arlecchino.  El  ghe  va  per  la  fame. 
Corallina.   Questa  la  sapevo  da  me. 
Arlecchino.   E  mi  mo  savi  per  cossa  che  vegno  qua? 
Corallina.  E  voi  per  qual  motivo? 

Arlecchino.   Per  l'appetito.  Alla  vostra  salute.  (ieoe 

Corallina.  Bravo  ;   sempre  più   mi  piacete. 

SCENA  II. 

Ottavio  in  abito  succinto  da  campagna,   e  detti. 

Ottavio.   Che   cosa   fai   qui?  (ad  Arlecchino,  aiteralo 

Arlecchino.    La  compatissa . . .   alla  so  salute.  (Acue 

Corallina.  Serva  di  vossustrissima.  (ad  Ottavio 

Ottavio.  Buon  giorno,  (a  Corallina)  Animo,  levati  di  lì.  (ad  Arlecchino 
Arlecchino.  Se  la  comanda  anca  eia  ?  (ad  Ottavio 
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Corallina.   Abbia  la  bontà  di  lasciarlo  terminare  la  colazione. 
Ottavio.   Via   di   là,   dico,  ghiottone,   villanaccio   indiscreto.    Hai 

tu  bisogno  d' andar  a  mangiare  fuori  di  casa  ? 
Arlecchino.  Coli'  occasion  che  in  casa  no  se  magna . . . 
Ottavio.   Briccone,  non  mangi  tu  di  quello  che  mangio  anch'io? 
Arlecchino.  Sior  sì,  l' è  vero. 
Ottavio.   Dunque  di  che  ti  lamenti? 
Arlecchino.   Me  lamento  che  magnemo  poco  tutti  do. 
Ottavio.   Pezzo  d*  asino  !  un  mio  servitore  tutto  il  giorno  a  mem- 

giare  qua  e  là  per  le  case? 
Corallina.  In  campagna  è  lecito.   Vi   vanno  i  padroni,  possono 

andar  anche  i  servitori. 
Ottavio.   I  miei  servitori  non  hanno  bisogno  del  vostro  pane. 
Corallina.  Oh  quanto  fumo  ! 
Ottavio.  Che  dite? 

CoRAlXlNA.  Fanno  il  bucato  ;  viene  un  fumo  che  non  si  può  soffrire. 
Ottavio.   Presto  ;   va  al  mio  palazzo  a  spazzar  le  camere. 

{ad  Arlecchino 

Arlecchino.  Oh  che  fumo! 
Ottavio.  Come? 

Arlecchino.  No  la  sente?  El  bugado. 
Ottavio.  Animo,  non  fare  che  ti  dia  delle  bastonate. 
Arlecchino.   Sentìu  !  bastonade,  una  delle  tre  piatanze.  (a  Corallina 
Ottavio.  Vattene,   disgraziato. 

Arlecchino.  Sior  padron,  una  parola  in  segreto,  e  vado  via  subito. 
Ottavio.  Che  vuoi? 

Arlecchino.  Sta  mattina  ho  magna  ben.  La  polenta  solita  de  casa 
la  salveremo  per  doman.  (piano  ad  Ottavio,  e  parie 

SCENA  III. 
Ottavio  e  Corallina. 

Ottavio.  Impertinente  !  Costoro  non  pensano  che  a  mangiare,  che 
a  divertirsi,   e  non  si  curano  di  servir  il  padrone. 

CoRAlXlNA.  Arlecchino,  signore,  non  mi  par  cattivo  figliuolo.  E 
vero   eh'  egli   è   un  poco  semplice,  ma  qualche   cosa   da   tutti 


118  JTTO    PRIMO 

convien  soffrire,  ed  è  meglio  un  servitore  un  poco  semplice, 
piuttosto  che  troppo  accorto.  Perchè,  dirò  come  si  suol  dire, 
il  semplice  falla  per  ignoranza,   il  furbo  per  malizia. 

Ottavio.  Guardate  se  colui  è  attento  al  servizio  del  suo  padrone. 
S' alza,  se  ne  va,  e  mi  pianta  senza  darmi  nemmeno  la  cioc- 
colata. 

Corallina.   La  farà  ;   è  ancora  presto. 

Ottavio.  Questa  è  l' ora  eh'  io  la  prendo.  La  sera  non  ceno  ;  se 
tardo  a  prenderla,   mi  si  illanguidisce  lo  stomaco. 

Corallina.  Se  comanda  che  la  serva  io,  la  servo  subito. 

Ottavio.  Briccone  !  Non  averà  nemmeno  acceso  il  fuoco.  Non  sarà 
a  tempo  la  cioccolata  nemmeno  da  qui  ad  un'  ora. 

Corallina.  Via,  signore,  che  serve?  Se  la  vuole,  la  cioccolattiera 
è  al  fuoco  ;  presto,   presto  si  fa. 

Ottavio.  Via  ;   giacché  è  pronta,   la  beverò  qui. 

Corallina.  (Già  me  l' immaginava),  (da  se)  Compatirà,  se  non  sarà 
da  suo  pari. 

Ottavio.  La  sentirò  volentieri,  perchè  di  cioccolata  io  me  n*  in- 
tendo asscii. 

Corallina.  So  che  ella  è  dilettante  ;  e  che  sia  la  verità,  la  va 
assaggiando  per  tutto. 

Ottavio.  E  quando  dico  io  che  è  buona,  possono  star  sicuri 
che  è  tale. 

Corallina.  Sentirà  la  nostra.  (Godo  moltissimo  a  far  la  generosa 
colla  roba  del  mio  padrone).  (da  se,  parie 

SCENA  IV. 

Ottavio  solo. 

Questo  salame  ha  un  odor  che  rapisce.  Sarà  perfettissimo,  e  la 
castalda  lo  dà  a  mangiare  alla  servitù.  Poveri  padroni  !  Questi 
castaidi,  questi  fattori  ci  assassinano  ;  per  me  per  altro  è  fìruta. 
In  cmque  o  sei  anni  ho  spacciato  tutto  il  mio  patrimonio, 
ed  ora  mi  è  mancato  il  potere,  e  mi  è  restata  la  volontà.  An- 
ch'io  una  volta  dava  da  mangiare  a  tutti,  e  ora  non   ne   ho 
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nemmeno  per  me.  Quel  salame  e  quel  pane  mi  tirano  fiera- 
mente la  gola.  Se  non  avessi  vergogna . .  .  Ma  vergogna  di 
chi?  Non  vi  è  nessuno.  Presto,  presto,  due  fette  di  salaune 
e  un  bicchierino  di  vino.  Oh  fame,  oh  fame  !  Sei  pur  dolo- 
rosa !  (mangia)  Oh  buono  !  Non  ho  mangiato  il  meglio.  Mah  ! 
La  fame  condisce  tutte  le  vivande.  Sentiamo  questo  vino,  (versa 
da  bere)  Prezioso  !  (beoendo 

SCENA  V. 

Corallina  colla  cioccolata,   ed  il  suddetto. 

Corallina.  Signore,  buon  prò  le  faccia. 

Ottavio.   (  Tossendo)  Maledetta  tosse  !  Quando  mi  prende  la  tosse, 

se  non  bevo,  mi  affogo. 
Corallina.  Le  piace  quel  vino? 

Ottavio.  Non  ha  che  fare  con  quello  della  mia  cantina. 
Corallina.  Lo  so   che   il   suo  è  gagliardissimo,   anzi  mi  è   stato 

detto  che  sia  andato  in  fumo. 
Ottavio.   Date  qui  la  cioccolata. 
Corallina.  Eccola. 
Ottavio.  Oibò . . . 

Corallina.   Perchè  torce  il  naso?  Non  le  par  buona? 
Ottavio.   Eh  !   così  e  così,  mezzanamente. 
CoFL^lXlNA.  Tutti  dicono  che  è  preziosa. 
Ottavio.  Non  ha  che  far  colla  mia. 
Corallina.   La  sua  avrà  più  bel  colore. 
Ottavio.  Certamente. 
Corallina.  Sarà  amaretta. 
Ottavio.   Sì,   questa  è  troppo  dolce. 
Corallina.  Sarà  molto  più  densa. 
Ottavio.   Questa   vercunente  è  liquida. 
Corallina.   Nella  caldaia  riesce  meglio. 
Ottavio.  Come  e'  entra  la  caldaia  ? 
Corallina.   Me  1*  ha  detto  Arlecchino,   signore. 
Ottavio.  Che  cosa? 
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Corallina.   Che  da  lei  si  fa  la  cioccolata  nella  caldaia. 

Ottavio.  Sì,  quando  l' invito  è  grande. 

Corallina.  E  poi  la  tagliano  in  fette . . . 

Ottavio.   Orsù,  parliamo  d' altro  ;  voi  non  siete  di  questa  villa. 

Corallina.   No,    signore,   son   di   Toscana,  ma  sono  stata  molto 

tempo  in  Venezia,  maritata  in  casa  del  signor  Pantalone  de' 

Bisognosi.  Restai  vedova,   ed  ora  sono  tre  anni  che  servo   in 

qualità  di  castalda. 
Ottavio.   Basta,  si  vede  che  la  sapete  lunga. 
Corallina.  E  sì  sono  innocente  come  r  acqua. 
Ottavio.  Come  1*  acqua  de'  maccheroni,   eh  ! 
Corallina.   Oh,  appunto  quel!'  acqua  con  cui  ella  si  lava  il  viso. 
Ottavio.  Siete  un'  impertinente. 
Corallina.   Davvero  ?  non   mi   conosco.    Ho   piacere   eh'  ella   mi 

abbia  avvertita.   Da  qui  avanti  mi  saprò  regolare. 
Ottavio.  Colle  persone  della  mia  condizione  si  parla  con  rispetto. 
Corallina.   Capperi  !   Eccome  ! 
Ottavio.  Finalmente  son  chi  sono. 
Corallina.  Finalmente  ella  è . . , 
Ottavio.  Che  cosa  sono? 

Corallina.  Quel  che  ha  da  essere,  e  che  sarà. 
Ottavio.  Che  vuol  dire? 

Corallina.   Eh,   m'intendo  da  me,  quando  dico  torta. 
Ottavio.  Non  vorrei  che  vi  prendeste  spasso  di  me. 
Corallina.  Oh,   la  mi  compatisca,   so  il  mio  dovere.  Illustrissimo, 

mi  raccomando  alla  sua  protezione. 
Ottavio.   Dove  posso,   comandatemi. 

Corallina.  Grazie  alla  bontà  sua.  Permetta  che  le  baci  la  mano. 
Ottavio.  Oh,  no,  no... 

Corallina.    La   prego .  . .  (gliela  bacìa 

Ottavio.  Via,   brava,  portatevi  bene  ;   e  se  non  trovate  il  vostro 

conto  a  stare  con  Pantalone,  verrete  a  stare  con  me. 
Corallina.   Oh,  il  ciel  volesse  !   Mi  licenzierò,   se  dice  davvero. 
Ottavio.  Non  voglio  far  mal'  opera  con  questo  buon  uomo.  Ma 

occorrendo  . . .   basta,   sapete  dov'  è  il  palazzo.   Addio,      (parte 
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SCENA  VI. 

Corallina  sola. 

Eh,  so  dov'  è  quel  nido  di  passere.  E  un  palazzo  che  casca  a 
pezzi.  Che  caro  signor  Ottavio!  In  casa  sua  si  sguazza  quando 
piove.  Sì,  anderò  a  star  con  lui,  e  tutti  due  andremo  poi  a 
stare  con  qualchedun  altro.  Con  tutto  che  egli  sia  spiantatis- 
simo,  ha  un'  albagia  del  gran  diavolo,  lo,  grazie  al  cielo,  non 
ho  bisogno  di  lui  ;  non  cambierei  il  padrone  che  ho,  con  quanti 
ne  conosco  nei  nostri  contomi.  Egli  è  il  più  buon  uomo  di 
questo  mondo.  Mi  vuol  bene,  mi  tratta  bene,  e  spero  con  esso 
lui  di  fare  la  mia  fortuna. 

SCENA  VII. 

FraNGIOTTO  servitore,   e   la  suddetta. 

FraNGIOTTO.  Corallina,   il  padrone  è  alzato. 

Corallina.   Presto  dunque,   eh'  io  vada  a  portargli  la  cioccolata. 

FraNGIOTTO.  L'  acqua  r  ho  messa  ora  al   fuoco  ;   lasciate   che   si 

riscaldi. 
Corallina.  Ve  n'era  di  fatta  nella  cioccolattiera. 
FraNGIOTTO.  Ve  n'  era,  ed  ora  non  ve  n'  è  più. 
Corallina.  Chi  l'ha  bevuta? 
FraNGIOTTO.   Io. 

Corallina.   Buon  prò  vi  faccia,   e  buon  sangue. 
FraNGIOTTO.   Dovreste  dire  anche  buone  carni   e   buone   ossa,  e 

buono  e  forte  temperamento. 
Corallina.  Sì,  caro  Frangiotto,  governatevi  bene  ;  nutritevi  bene  ; 

se  avete  ad  esser  mio,  vi  voglio  bello,  grasso  e  robusto. 
FraNGIOTTO.  Tocca  a  voi  a  pensarci. 
Corallina.  A  me  tocca? 
Frangiotto.  Sì,   a  voi.  Se  ho  da  essere  cosa  vostra,  tocca  a  voi 

a  ingrassarmi. 
Corallina.  Colla  biada  del  padrone  ingrasseremo  tutti  due,  non 

abbiate  timore. 
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Frangiotto.   Basta  che  voi  vogliate,  potete  far  tutto.  Egli  si  fida 

di  voi. 
Corallina.  Sono  tre  anni  che  non  solo  faccio  io  a  mio   modo, 

ma  egli  medesimo  fa  a  modo  mio. 
Frangiotto.   Vostro  marito,  quando  viveva,  non  aveva  egli  il  pos- 
sesso in  casa,   che  avete  voi. 
Corallina.  Né  io  ardiva  allora  di  metter  bocca.   Era  un  uomo 

bestiale.   Ma  adesso  che,   grazie  al  cielo,  me  ne  son  liberata... 
Frangiotto.  Grazie  al  cielo,  eh? 
Corallina.  Sì,   non  ho  da  ringraziare  il  cielo,  che  mi  ha  levato 

d' attorno  un  marito  il  più   fastidioso  di  questo  mondo  ? 
Frangiotto.   Prima  di  prenderlo,  che  cosa  vi  pareva  di  lui? 
Corallina.   Gli  voleva  bene  ;  mi  pareva  una  pasta  di  zucchero. 

Non  vedeva  l' ora  di  prenderlo,   e  poi  è  diventato  un  demonio. 
Frangiotto.   Corallina  mia,  a  me  mi  volete  bene? 
Corallina.  Lo  sapete,  senza  che  ve  lo  ridica. 
Frangiotto.  Vi  pare  eh'  io  sia  per  essere  un  buon  marito  ? 
Corallina.  Alla  cera  mi  par  di  sì. 
Frangiotto.   Ma  di  me  v'  annoierete  voi  presto  ? 
Corallina.  Chi  sa  !   per  ora  spero  di  no.  Tocca  a  voi  a  portarvi 

bene. 
Frangiotto.   Se  morissi  presto,   direste  voi  sia  ringraziato  il  cielo? 
Corallina.   Secondo  la  vita  che  mi  fareste  fare. 
Frangiotto.   Facciamo  i  nostri  patti  prima. 
Corallina.  Facciamoli. 
Frangiotto.  Prima  di  tutto . . . 
Corallina.   Prima  di  tutto . . .  principierò  io.  Prima  di  tutto,  vogLo 

fare  a  mio  modo. 
Frangiotto.  A  vostro  modo  in  che? 
Corallina.  In  tutto. 
Frangiotto.  In  tutto? 
Corallina.  Sì,  in  tutto. 
Frangiotto.  Ed  io? 
Corallina.  E  voi,  a  modo  mio. 
Frangiotto.  Sicché  voi  tutto. 
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Corallina.  In  questo  tutto. 

FraNGIOTTO.    e  per  me  niente. 

Corallina.  E  per  voi  tutto. 

Frangiotto.   Ma  come  tutto  per  me,  se  volete  tutto  far  voi? 

Corallina.  11  tutto  per  me  non  ha  da  pregiudicare  il  tutto 
per  voi. 

Frangiotto.  Spiegatevi,   eh'  io  non  vi  capisco. 

Corallina.  Siete  pur  zotico.  Tutto  per  me  il  maneggio  di  casa, 
tutte  per  me  le  chiavi,  tutto  per  me  il  fare,  il  disfare,  l' an- 
dare,  lo  stare,   il  tornare,   il  disponere,  il  comandare. 

Frangiotto.  Per  voi? 

Corallina.  Per  me. 

Frangiotto.  E  per  me? 

Corallina.   Tutto  per  voi,  il  mangiare,   il  bevere,  il  lavorare. 

Frangiotto.  E  non  altro? 

Corallina.  E  per  voi  tutto  il  cuore  di  Corallina,  e  Corallina 
istessa  tutta  tutta  per  voi. 

Frangiotto.  Per  me? 

Corallina.  Per  voi. 

Frangiotto.  Tutta? 

Corallina.  Tuttissima. 

Frangiotto.   A  crederlo  vi  ho  qualche  difficoltà. 

Corallina.   Mi  fate  torto,   signor   Frangiotto. 

Frangiotto.   Compatitemi,   son  uno  che  parlo  schietto. 

Corallina.  Di  che  cosa  potete  voi  dubitare? 

Frangiotto.  Che  siccome  facciamo  noi  a  metà  col  padrone  de' 
beni  suoi,  egli  non  abbia  a  fare  a  metà  con  me  del  cuore  di 
mia  consorte. 

Corallina.   Del  cuore  non  sarebbe  gran  cosa. 

Frangiotto.  Sì,  ho  parlato  con  modestia.  Ma  c'intendiamo;  quando 
dico  del  cuore,  m  intendo  anche  della  coratella. 

CoF^LLlNA.  A  questo  proposito,  vi  dirò  prima  di  tutto,  essere  la 
gelosia  il  peggior  canchero  che  soffrir  si  possa.  Che  questa  poi 
è  più  bestiale  e  più  irragionevole  in  chi  serve,  e  ha  bisogno 
di  coltivarsi  il   padrone  ;  e   per   ultimo,  essendo   il   nostro   pa- 
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drone  vecchio,  dabbene  e  di  poca  salute,  voi  siete  un  pazzo 
a  dubitare  di  lui. 

FraNGIOTTO.  Per  altro,  s' ei  non  fosse  vecchio  e  di  poca  salute, 
potrei  dubitare  dunque. 

Corallina.  Potreste  dubitare  di  lui,  ma  non  di  me. 

FraNGIOTTO.   Questo  è  quello  eh'  io  voleva   dire. 

Corallina.  Orsù,  lasciamo  da  parte  queste  malinconie.  Lasciatemi 
badar  per  ora  a  metter  da  parte  più  eh'  io  posso,  per  istar  bene 
dopo  la  di  lui  morte. 

FraNGIOTTO.   e  lo  stesso  posso  far  emcor  io. 

Corallina.  Sì,  facciamolo  tutti  due.  Già,  vedete  che  tutto  passa 
per  le  mie  mani. 

FraNGIOTTO.   Vi  è  sua  nipote,  che  mi  dà  un  poco  di  soggezione. 

Corallina.  A  me  niente.  La  signora  Rosaura  mi  vuol  bene.  Se- 
condando io  qualche  sua  inclinazione,  qualche  suo  amoretto, 
r  ho  fatta  mia  :  siccome  ho  procurato  e  procuro  di  guadagnarmi 
r  amore   e  la  stima  di  tutti  quelli  che  frequentano  questa  casa. 

FraNGIOTTO.   L'  amore  e  la  stima  di  tutti  ? 

Corallina.  Di  tutti. 

FraNGIOTTO.  Anche  del  signor  Lelio,  del  signor  Florindo? 

Corallina.  Anche  del  diavolino  che  vi  porti,  signor  geloso  sguaiato. 

FraNGIOTTO.  Via,  non  andate  in  collera.  Ditemi  almeno  in  qual 
maniera  intendete  voi  di  cattivarvi  1'  affetto  di  queste  tali  persone. 

Corallina.  Facilissimamente.  Facendo  la  generosa  con  tutti.  Di- 
spensando le  grazie  del  padrone,  senza  da  lui  dipendere,  e  fa- 
cendomi merito  colla  roba  sua. 

FraNGIOTTO.   e  del  vostro  non  donate  niente? 

Corallina.   Niente  ;   non  son  sì  pazza. 

FraNGIOTTO.   Niente,   niente? 

Corallina.  Nulla  affatto. 

FraNGIOTTO.   Nemmeno  un'  occhiatina,   un  vezzetto  .  . . 
Corallina.  Un  cancherino  che  vi  mangi  ;  un  pezzo  di  legno  che 

vi  bastoni . . . 
FraNGIOTTO.  Ma  via,   non  vi  riscaldate  sì  presto.   Finalmente,  se 

parlo . . . 
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Corallina.   Voi  non  dite  che  degli  spropositi. 
Frangiotto.  Parlo  per  amore. 
Corallina.   Parlate  per  ignoranza. 
Frangiotto.  Vi  voglio  bene. 
Corallina.  Non  è  vero. 
Frangiotto.  Sì... 
Corallina.  Ecco  il  padrone. 
Frangiotto.  A  rivederci. 
Corallina.  Addio. 
Frangiotto.  Vogliatemi  bene. 
Corallina.  No. 
Frangiotto.  Maladetta! 

CORALLINA.    Asino  ! 

SCENA  Vili. 

Pantalone  e  delti. 

Pantalone.  Com'èla? 

Frangiotto.  Signor  padrone,   la  riverisco.  {parie 

Corallina.   Ecco  qui,   sempre  mi  tocca  gridare. 

Pantalone.  Per  cossa?  Cossa  xe  sta? 

Corallina.   Frangiotto  è  un  asinaccio  ;  non  mi  obbedisce,   mi   fa 

andare  in  collera. 
Pantalone.   Baron  !  El  manderò  via.  Chiamèlo  ;  voggio  licenziarlo 

subito.  Noi  ve  obbedisse?  Lo  voggio  mandar  via. 
Corallina.   Basta  ;  perdoniamogliela  per  questa  volta.  Se  si  manda 

via,   ne  possiamo  trovare  un  peggio.   Basta    correggerlo. 
Pantalone.   Dove  xelo?  Chiamèlo.  Voggio   darghe   una   roman- 

zina.   Che  el  vegna  qua  mo.  Sentire  cossa  che  ghe  dirò. 
Corallina.   No,   signor  padrone,  siete   troppo    caldo  ;    non    voglio 

che  la  bile  vi  faccia  male.  Lasciate  fare  a  me,  lo  correggerò  io. 
Pantalone.  Sì,  fìa,  fé  vu,  crièghe,  feve  portar  respetto  ;  e  chi  no 

ve  voi  obbedir,  via  subito  de  sta  casa. 
CoRAlXINA.   Mi  preme  che  il  padrone  sia  ben  servito. 
Pantalone.  Coss'  alo  fatto  colù  ?  Per  cossa  gh'  aveu  cria  ? 
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Corallina.  Non  ha  ancora  fatta  bollire  la  cioccolata.  Sa  che  il 
padrone  è  svegliato,  sa  che  gli  devo  portare  la  cioccolata,  ed 
egli  non  l' ha  ancora  fatta  bollire. 

Pantalone.  In  fatti  1'  ho  aspettada  un  pezzo  ;  ho  chiama,  e  nis- 
sun  m'  ha  resposto.  Ma  diseme,  cara  vu  :  gieri  se  ghe  n'  ha  fatto 
boggier  un  baston  de  sie  onze  ;  s' ala  consuma  tutta  ? 

Cof^LLINA.  Sì,  signore,  tutta. 

Pantalone.   Quando  ?  Come  ?  Chi  r  ha  bevua  ? 

Corallina.  Ieri  sono  capitati  tre  forestieri.  Stamattina  è  venuto 
il  signor  Ottavio  ;   si  è   consumata. 

Pantalone.  E  a  tutti,  chi  va  e  chi  vien,  s'ha  da  dar  la  cioccolata? 

Corallina.  Caro  signor  padrone,  non  credo  che  trovar  possiate 
una  donna  economa  piìi  di  me;  procuro  di  risparmiare  il  vostro, 
ma  fino  a  quel  segno  che  non  pregiudichi  il  vostro  decoro. 
Un  uomo  della  vostra  sorta,  ricco,  senza  figliuoli,  che  ha  una 
nipote  che  non  ha  bisogno  di  voi,  che  volete  che  dica  il  mondo, 
se  vi  date  allo  sparagno,  alla  spilorceria?  Diranno  che  siete 
un  avaro,  si  burleranno  di  voi,  e  infatti  se  non  vi  godete  sino 
che  siete  al  mondo  i  vostri  beni,  chi  li  goderà  dopo  la  vostra 
morte?  Pur  troppo  vi  sarà  chi  manderà  a  male  il  vostro,  e 
tripudierà  alle  vostre  spalle,  senza  nemmeno  fare  un  brindesi 
alla  buona  memoria  del  signor  Pantalone. 

Pantalone.  Cara  fìa,  disè  ben.  Gh'  ho  della  roba,  son  solo  ;  e 
fin  che  son  solo,  no  gh'  è  bisogno  che  pensa  ne  a  avanzar, 
ne  a  sparagnar.  Ma  no  son  gnancora  tanto  vecchio,  che  no 
possa  sperar  d'accompagnarme,  e  no  gh'  ho  tante  schinelle  (')  in- 
torno, che  no  possa  sperar  d'  aver  fioi.  In  sto  caso  bisognerave 
andar  con  un  poco  de  regola,  con  un  poco  d  economia. 

Corallina.  (Non  vorrei  che  gli  venisse  in  capo  di  prender  moglie. 
Avrei  finito  allora  di  comandare  e  di  metter  da  parte).  {Ja  sé 

Pantalone.  (Corallina  xe  vedoa,  la  xe  una  donna  de  garbo,  la 
me  piase,  ghe  voggio  ben;  chi  sa  che  un  dì  no  me  resolva 
de  torla  per  muggier  ?)  {da  sé 

(1)  Acciacchi:  v.  voi.  Il,  p.   307  ecc. 
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Corallina.   (Conviene  eh'  io  procuri   di  sconsigliarlo).  {da  sé 

Pantalone.  Cossa  me  diseu  sul  proposito  che  ave  sentìo  ?  Fa- 
ràvio  mal,  se  me  mandasse? 

Corallina.   Malissimo  ;   non  potreste  far  peggio. 

Pantalone.  Mo  perchè? 

Corallina.  Per  più  ragioni,  signore  :  se  lo  faceste  per  aver  suc- 
cessione, vi  converrebbe  sposar  una  giovane,  e  questa,  poco  con- 
tenta della  vostra  età,  vi  farebbe  disperare  per  tutti  i  versi. 
Voi  siete  avvezzo  a  godere  fino  al  giorno  d' oggi  la  vostra  li- 
bertà; perchè  volete  perderla  miseramente,  allora  quando  ne 
avete  più  di  bisogno?  Se  lo  fate  per  il  governo,  a  chi  ha  de- 
nari, come  voi  avete,  non  manca  servitù,  assistenza,  governo. 
Se  poi  la  vecchiezza  in  voi  fa  quegli  effetti  che  non  ha  fatto 
la  gioventù,  prendete  aria,  fatevi  passar  il  caldo,  e  imparate 
da  me  che,  benché  giovane,  donna  e  vedova,  sacrifico  volen- 
tieri tutti  gli  stimoli  dell'appetito  al  tesoro  preziosissimo  della 
cara  mia  libertà. 

Pantalone.   (Ho  inteso,   no  faremo  gnente).  (da  sé 

Corallina.  Piuttosto  pensar  dovreste,  signore,  a  collocar  la  nipote. 
E  tempo  che  le  troviate  marito.  Che  volete  voi  fare  di  que- 
st'  impiccio  in  casa  ?  Dovreste  esseme  bastantemente  annoiato. 

Pantalone.  Gnente,  fìa.   A  mi  la  me  serve  de  devertimento. 

Corallina.  Buon  prò  vi  faccia.  Se  a  voi  serve  di  divertimento, 
a  me  riesce  di  poco  gusto. 

Pantalone.  Sì,  ve  compatisso,  cognosso  anca  mi  che  sta  putta 
in  casa  ve  dà  del  da  far.  La  mariterò  ;  Io  farò  presto,  più  per 
contentarve  vu,  che  per  contentarla  eia.  Cara  Corallina,  vede 
se  son  pronto  a  darve  ogni  sodisfazion  ;  ma  vorria  che  anca 
vu  buttessi  un  pochetto  più  condessendente  con  mi  ;  che  ve 
uniformessi  un  poco  più  al  mio  genio,   alla  mia  inclinazion. 

Corallina.    In  che  proposito,  signore? 

Pantalone.  Sul  proposito  che  v'  ho  dito.  Mi  me  vonia  maridar. 

Corallina.  Non  seconderò  mai  una  simile  bestialità.  E  se  la  fate, 
Corallina  non  è  più  per  voi. 

Pantalone.  Ma  pussibile  ? . . . 
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Corallina.  Tant'  è,  vi  dico.  Se  parlate  di  moglie,  vi  lascio,  vi 
abbandono,  non  resto  un'  ora  con  voi.  (In  questa  casa  non 
voglio  padrone  che  mi  comandino.  Si  mariti  Rosaura  ;  resterò 
io  sola  a  piangere  la  morte  d' un  vecchio  ricco,  e  tanto  più 
la  piangerei  amaramente,  quand'  egli  mi  lasciasse  erede  di  tutto 
il   suo).  {da  sé,  parte 

SCENA  IX. 

Pantalone  solo. 

Ho  inteso.  Custìa  (')  la  xe  una  f emena  che  intende  le  parole  per 
aria  ;  la  se  n'  ha  accorto  che  ghe  voggio  ben,  che  gh  ho  per 
eia  della  passion  ;  sentindome  parlar  de  matrimonio,  la  prevede 
che  m' intendo  parlar  de  eia,  e  in  sta  etae  che  son . . .  bisogna 
che  no  ghe  comoda  un  vecchio.  No  so  cossa  dir.  Da  una  banda 
la  compatisso,  ma  dall'  altra  sento  che  ogni  dì  più  me  scaldo, 
e  no  so  come  che  la  sarà. 

SCENA  X. 
Rosaura  ed  il  suddetto. 

Rosaura.  Serva,  signore  zio. 

Pantalone.  Bondl  sioria,  nezza.  Cossa  feu?  Steu  ben?  Ve  con- 
ferissela  1'  aria  della  campagna  ? 

Rosaura.  Meglio  assai  che  quella  della  città.  Qui  almeno  si  respira 
un  poco.  Non  si  sta  in  una  sepoltura,  come  star  mi  tocca  in 
Venezia. 

Pantalone.  Certo,  fia,  disè  la  verità.  A  Venezia  le  putte  civil, 
le  putte  savie  che  gh'  ha  bona  educazion  e  bona  regola  in 
casa,  le  vive  con  una  gran  riserva,  con  una  gran  suggizion  ; 
ma  pò  in  campagna  le  tratta,  le  conversa,  le  gh'  ha  libertà.  Mi 
per  altro,  compatime,  sta  cossa  no  la  posso  approvar  ;  se  a 
Venezia  se  custodisse  le  putte  per  zelo  del  so  decoro,  s  averia 

(I)  Costei. 
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da  far  l' istesso  anca  in  villa,  dove  ghe  xe  l' istesso  pericolo  e 
r  istesse  occasion.  V  ho  mena  fora  anca  st'  anno,  perchè  gieri 
solita  vegnirghe  ogni  anno  colla  bona  memoria  de  Stefanello 
vostro  pare  e  mio  caro  fradello  ;  ma  per  altro,  Rosaura  cara, 
no  son  contento  de  sto  modo  de  villeggiar.  Vu  se  una  putta 
savia,  una  putta  prudente,  virtuosa  e  modesta,  ma  1'  usanza  cat- 
tiva, el  cattivo  esempio  ve  fa  far  delle  cosse  che  no  sta  ben  ; 
e  son  seguro  che  vu  medesima  le  condanne  nel  tempo  istesso 
che  ve  trovè  impegnada  de  far  cussi. 

Rosaura.  Signore,  fatemi  la  finezza  di  dirmi  quali  sono  quelle 
cose  che  vi  dispiacciono,  e  che  giudicate  sieno  da  me  fatte  per 
ragion  di  cattivo  esempio. 

Pantalone.  Lo  savè  quanto  mi  ;  gh'  ave  giudizio  che  basta  per 
distinguer  el  ben  dal  mal.  Per  esempio,  a  Venezia  se  sta  in 
ritiro,  e  qua  se  va  tutto  el  zomo  a  rondon  (').  A  Venezia,  se  vien 
omeni,  se  vien  zoventù  per  casa,  le  putte  no  le  se  vede,  e  qua 
le  xe  le  prime  a  ricever,  a  complimentar.  Là  rigor  grando,  e 
qua  libertadazza  :  se  zoga,  se  spassiza,  se  chiaccola,  e  qualche 
volta  se  se  incantona  (2),  e  qua  nissun  dise  gnente,  e  par  che  la 
campagna  permetta  quel  che  la  città  proibisse,  e  pur  credemelo, 
fia  mia,  tanto  l' aria  de  città,  quanto  l' aria  de  villa,  quando 
no  se  se  regola,   le  produse  le  medesime  malattie. 

Rosaura.  Caro  signore  zio,  voi  sapete  eh'  io  sono  schietta  di  cuore 
e  schietta  di  labbro.  Accordo  tutto  quello  che  dite.  Vedo 
anch'  io  come  va  la  faccenda  ;  conosco  benissimo  eh'  essendo 
io  in  casa  con  voi,  senza  altre  donne  del  sangue,  non  ci  sto 
bene  ;  onde  crederei  ben  fatto  che  vi  liberaste  voi  dall'  inco- 
modo che  vi  reco,  e  liberaste  me  ancora  dall' imbarcizzo  in  cui 
sono. 

Pantalone.   Voleu  tornar  a  Venezia? 

Rosaura.  E  poi  ?  Non  vedo  che  questo  sia  provvedimento  che 
basti. 

Pantalone.   Inclineressi  cmdar  in  un  ritiro? 

(I)  Qua  e  là:  V.  voi.  II,  p.  419,  n.  e.       (2)  Incanlonarse,  rincantucciarsi,  nascondersi  : 
Boerio. 
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RoSAURA.  Oh  no,   signore,   non  ci  ho  mai  nemmeno  pensato. 

Pantalone.   Ho  capito.   Ve  marideressi,   newero? 

RoSAURA.   Bravo,   signore  zio.  Alla  terza  ci  avete  colto. 

Pantalone.  Veramente  ghe  doveva  chiappar  alla  prima. 

RoSAURA.  Perdonatemi  s' io  vi  parlo  troppo  liberamente.  So  che 
a  me  non  converrebbe,  ma  l' occasione  mi  ha  dato  animo,  e 
poi  la  campagna  permette. 

Pantalone.  Sentì,  fia  mia,  per  maridarve  no  gh'  ho  gnente  in  con- 
trario. La  vostra  dota  xe  pronta  ;  se  in  età  discreta  ;  ma  me 
despiase  solamente  restar  solo  in  casa,  senza  una  persona  dal 
cuor.  Se  fosse  viva  vostr' amia  {'),  la  mia  cara  muggier,  v' ave- 
rave  manda  che  sana  un  anno. 

RoSAURA.   Caro  signor  zio,  fate  una  cosa.  Rimaritatevi  ancora  voi. 

Pantalone,   Eh  via  !   Cossa  diseu  ?  Son  troppo  vecchio,    {ridendo 

RoSAURA.  Siete  ben  tenuto,  allegro,  brillante.  Ne  trovereste  di 
quelle  poche,  che  vi  prenderarmo  ;  io,  se  trovassi  un  vecchietto 
grazioso  come  siete  voi,   lo  prenderei  senza  nessuna   difficoltà. 

Pantalone.  Sì?  Lo  toressi? 

RoSAURA.   Perchè  no? 

Pantalone.  Ve  dirò  :  ghe  xe  sior  Astolfo,  omo  de  sessant'  anni, 
ma  ricco,  civil  e  onorato.  El  xe  mio  amigo,  so  che  el  ve  toria  ; 
vu  lo  toressi? 

RoSAURA.  Signore ...   ho  paura  di  no. 

Pantalone.   No  diseu  che  toressi  un  vecchio? 

RoSAURA.   L*  ho  detto,   è  vero.   Ma . . . 

Pantalone.  Ma  che? 

RoSAURA.   Ma  per  dirvela,   signore . . . 

Pantalone.   Toressi  un  zovene  più  volentiera. 

RoSAURA.  Il  signore  zio  è  un  uomo  che  legge  nel  cuore  delle 
persone. 

Pantalone.  Trovarlo  mo  sto  zovene. 

RoSAURA.   Trovarlo?... 

Pantalone.  Sì,  trovarlo.  Bisogna  aspettar  che  el  capita. 

(I)  Zia. 
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ROSAURA.  Eh  !   capiterà. 

Pantalone.  Credeu  che  l' abbia  da  capitar  presto  ? 

RoSAURA.   Eh  sì,  signore,  presto. 

Pantalone.  Saravelo  fursi  capita? 

RoSAURA.   Potrebbe  anch'  essere. 

Pantalone.   Brava  !  Chi  xelo,  cara  siora? 

RoSAURA.  Spero  non  anderete  in  collera. 

Pantalone.  No,   gnente  affatto.  Chi  xelo! 

RoSAURA.  Conoscete  il  signor  Florindo  ? . .  . 

Pantalone.  Lo  cognosso. 

RoSAURA.  Che  vi  pare  di  lui? 

Pantalone.  No  ghe  xe  mal.   Ma  se  poderia  trovar  meggio. 

RoSAURA.   Non  è  forse  un  giovane  proprio  e  civile?   Non  è   da 

nostro  pari? 
Pantalone.  Sì,   xe  vero  ;  ma  el  gh'  ha  poche  intrae,  pochi  bezzi  ; 

e  questi  al  dì  d' ancuo  (')  i  xe  quei  che  se  stima. 
Rosaura.   e  vero,   signore  ;  ma  quando  poi . . . 

SCENA  XI. 
Brighella  e  detti. 

Brighella.   Oh  de  casa  !   Se  poi  vegnir  ?  (di  dentro 

Pantalone.  Chi  è  ?  Vegnì  avanti. 
Brighella.  Servitor  umilissimo  de  vussustrissima. 
Pantalone.   Bondì  sioria,  cossa  comandeu  ? 
Brighella.  Illustrissima  (2)  padrona,  ghe  fazzo  umilissima  reverenza. 

{a  Rosaura 

Rosaura.  Vi  riverisco. 

Brighella.  L'illustrissima  siora  Beatrice,  mia  padrona,  manda  a 
far  riverenza  all'illustrissimo  sior  Pantalea  e  all'illustrissima  siora 
Rosaura  ;  la  manda  a  veder  come  i  sta  de  salute,  se  i  ha  dor- 
mido  ben  la  scorsa  notte,  e  la  fa  saper  alle  siorie  loro  illustris- 
sime,  che   adessadesso   la   sarà  qua   col   sterzo,   in   compagnia 

(1)  Oggi.       (2)  Zatta,  qui  e  più  sotto:  luslrissima. 
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dell*  illustrissimo  sior  Lelio,   a  bever  la  cioccolata  da  vussustris- 

sime. 
Pantalone.  Caro  amigo,   me  fé  star  zoso(i)  el  fià.  Siora  Beatrice 

e  sior  Lelio  i  vien  da  mi  a  bever  la  cioccolata  ? 
Brighella.  Illustrissimo  sì. 
Pantalone.   Mo  no  me  lustre  altro   le   tavamelle  ;   che  i  vegna, 

che  i  xe  patroni. 
Brighella.   Viva  vussignoria  illustrissima  ;  sempre  galante,  sempre 

gentile.  Semper  idem.   Con  permission  loro.  M  umiho  a  vussu- 

strissime.  Servitor  umilissimo  de  vussustrissime.  (parte 

SCENA  XII. 

Pantalone  e  Rosaura. 

Pantalone.   Costù  el  me  struppia  de  cerimonie. 

Rosaura.   Ho  piacere  che  venga  la  signora  Beatrice.  Ci  terrà  un 

poco  di  compagma. 
Pantalone.   E  sior  Lelio  che  xe  con  eia,   lo  cognosseu  ? 
Rosaura.   Lo  conosco  solamente  di  vista.  Non  l'ho  trattato  mai, 

ma  sento  dire  che  sia  un  po'  scioccherello. 
Pantalone.  El  gh'  ha  una  bona  intrada,  el  xe  fio  solo.  L' è  nato 

ben  ;   questo  me  parerave  più  a  proposito  per  vu.  El  xe  gnoc- 

chetto  ?  Meggio  per  vu,  cara  fia,  lo  manizerè  a  vostro  modo. 
Rosaura.   Voi  dite  bene,  ma  io . . . 

SCENA  XIII. 
Corallina  e  detti. 

Corallina.   Signore,   una  visita.  (a  Pantalone 

Pantalone.  El  so,  siora  Beatrice. 
Corallina.  Un'  altra. 
Pantalone.  Sì,  el  sior  Lelio. 
Corallina.  Un'altra. 

(I)  Giù. 
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Pantalone.  Che  diavolo  !  Casa  mia  xe  la  casa  della  comunità. 

Chi  xe  st'  altra  visita  ? 
Corallina.  Il  signor  Florindo. 

ROSAURA.   Il  signor   Florindo  ? 

Pantalone.   Coss'  è,   patrona,  ve  giubila  el  cuor  ?  (a  Rosaura 

RoSAURA.   Eh  !   niente.   Diceva  così  per  modo  di  dire. 

Pantalone.   Cossa  avemio  da  far  de  tutta  sta  zente  ? 

Corallina.  Volete  forse  mandarli  via  ? 

Pantalone.   No  digo  mandarli  via  ;  ma  a  disnar  no  certo. 

CoFlALLINA.  Anzi  dovete  invitarli;  che  dice  la  signora  Rosaura? 

Rosaura.  Per  me  sono  indifferente.    Ma   crederei   non  fosse  mal 

fatto. 
Pantalone.   Farse  magnar  el  nostro,  xe  malissimo  fatto. 
Corallina.   Via,  signor  Pantalone,  mostratevi  generoso.  Finalmente 

non  sono  che  tre  persone. 
Pantalone.   E  el  servitor,   che  xe  quattro. 
Corallina.  Bene,  quattro. 

SCENA  XIV. 

FraNGIOTTO  e  detti. 

FraNGIOTTO.   Signor  padrone,  una  visita. 

Pantalone.  Lo  savemo,  patron. 

FraNGIOTTO.   Non  occorr'  altro. 

Pantalone.  Disè  ;   chi   intendeu  de   dir  ?   Siora  Beatrice  co  sior 

Lelio,  o  sior  Florindo  ? 
FraNGIOTTO.  Ne  l'uno,   ne  l'altro. 

Pantalone.  No  ?  Mo  chi  ? 

FraNGIOTTO.    Il  signor  conte  Ottavio. 

Pantalone.  Sieu  maledetti  quanti  che  se.  Ghe  n'  è  più  ?  Gh'  è 

altri  ? 
FraNGIOTTO.  Col  suo  servitore. 
Pantalone.  Un  altro  servitor  ?  Diseghe  che  no  ghe  son. 

(Frangiotto  parte 
Corallina.   Eh  via,  signore  ;  non  date  in  queste  viltà.    Un  più, 
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un  meno,  è  lo  stesso.  Vengano  tutti  ;  il  signor  Pantalone  è  gen- 
tile,  è  cortese,   è  affabile,   è  generoso. 

Pantalone.  Son  stuffo. 

Corallina.  Acchetatevi  per  amor  mio. 

Pantalone.  Per  amor  vostro  ? 

Corallina.  Sì. 

Pantalone.  Sì.  Me  quieto.  No  digo  gnente.  Ma . . .  cospetto  de 
bacco  ! 

Corallina.  Che  cosa  vorreste  dire,  signore  ? 

Pantalone.  Sì,   me  vói  mandar.  {parie 

Corallina.  Oh  sì,   che  fareste  la  bella  cosa  ! 

Rosaura.  Lasciatelo  fare,  castalda  ;  che  si  soddisfaccia  anche  lui 
il  povero  vecchio. 

Corallina.  Brava  :  certamente  tornerebbe  a  voi  bene  eh'  egli  si 
accasasse,  avesse  dei  figliuoli,  e  fosse  obbligato  lasciare  agli  altri 
quello  che  alla  sua  morte  deve  esser  vostro. 

Rosaura.  Corallina  mia,  dite  il  vero.  Non  ci  aveva  badato.  Io 
stessa  sollecitava  un  danno  per  me.  Vi  ringrazio  che  mi  avete 
suggerito  una  cosa  buona.  No,  no,  stia  pure  com'  è  ;  non  lo 
consigliere  più  a  maritarsi. 

Corallina.  Questa  è  una  cosa  che  la  dovete  procurare  per  voi. 

Rosaura.  Certamente,   se  potrò,   non  mi  lascerò  fuggir  l'occasione. 

Corallina.   11  signor  Florindo  pare  non  vi  dispiaccia. 

Rosaura.  Anzi,   per  dirvela,  mi  piace  assai. 

Corallina.  Volete  voi  che  io  m' adoperi  a  vostro  vantaggio  > 

Rosaura.   Mi  farete  piacere. 

CoRAlXINA.   Lasciate  fare  a  me. 

RoSAUF^.   Vado  a  ricevere  la  signora  Beatrice. 

Corallina.   E  il  signor  Lelio  come  vi  soddisfa  ? 

Rosaura.  Niente  affatto.  Gli  uomini  sciocchi  non  li  posso  sof- 
frire, {parte 

Corallina.  E  a  me  piacciono  tanto.  Se  avessi  a  scegliermi  un 
marito,  sempre  lo  cercherei  scioccherello,  più  tosto  che  spiritoso 
ed  accorto.  Anche  Frangiotto  è  debolino  di  spirito  ;  ma  qualche 
volta,  quando  ci  pensa,   sa  dire  la  sua  ragione;  e  poi  è  troppo 
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ordinario.  Lo  vado  lunsingando  pei  averlo  a  mia  disposizione 
occorrendo  ;  ma  se  trovo  meglio,  lo  lascio.  Fin  che  vive  il  signor 
Pantalone,  se  posso,  voglio  stare  con  lui  e  non  voglio  che  si 
mariti.  Se  prendesse  me,  anderebbe  bene  ;  ma  la  castalda  non 
la  vorrà  prendere  ;  e  poi  non  mi  ha  mai  detto  niente  di  ciò, 
non  mi  ha  mai  dato  un  menomo  motivo  di  potermene  lusin- 
gare. Mi  fa  delle  finezze,  ma  non  sono  di  quelle  che  dico  io. 
Basta,  tiriamo  innanzi  cosi.  Solo  lui,  sola  io,  viva  ancora  un 
paio  di  armi,  e  m' impegno  di  fare  la  mia  fortuna.  Vero  è,  che 
per  avanzare  tutto  per  me,  dovrei  far  tener  di  mano  al  padrone, 
ma  se  facessi  così,  mi  renderei  odiosa  e  sospetta  a  tutto  il  resto 
del  mondo.  Vo'  far  il  mio  interesse  con  buona  grazia  ;  non 
voglio  essere  di  quelle  castalde  che  vogliono  tutto  per  loro, 
ma  di  quelle  più  accorte,  che  sanno  pelar  la  quaglia  senza 
farla  strillare. 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 
RosAURA  e  Beatrice. 

RoSAURA.  La  vostra  compagnia  in  ogni  tempo  mi  è  cara;  ma 
ora  più  che  mai,  qui  in  questo  luogo,  ove  mio  zio  mi  fa  morir 
di  malinconia. 

Beatrice.  Sono  venuta  a  posta  per  divertirvi,  ed  ho  condotto  meco 
a  tal  fine  un  personaggio  deliziosissimo  per  una  bella  villeg- 
giatura. 

RoSAURA.   11  signor  Lelio,  vorreste  dire. 

Beatrice.  Sì,  per  l' appunto. 

RoSAURA.  So  eh'  egli  è  un  originale  ridicolo,  ma  io,  per  dirvela, 
non  so  che  fame. 

Beatrice.   E  si  professa  egli  di  essere  innamorato  di  voi. 
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RoSAURA.  Come?  Dove  mi  ha  egli  veduto? 

Beatrice.  Non  vi  ha  veduta  mai;   ma  egli  s'innamora  così.  Sente 

discorrere  di  una   fanciulla,   sente  le  lodi  che  a   lei   si  danno, 

e  tanto  basta,   perchè  s'innamori  senza  vederla. 
RoSAURA.   E  sciocco  davvero,   dunque. 
Beatrice.   Ma  è  ricco,  Rosaura   mia.   Felice   quella   che   sapesse 

adattarsi .  .  . 
Rosaura.  Oh,   io  non  mi  adatterei  certemiente. 
Beatrice.   Lo  so  io  il  perchè  non  sapreste  farlo. 
Rosaura.  Sì,   voi   sapete   tutto   il   cuor    mio.   Ve  r  ho   confidato, 

è  vero  ;  amo  il  signor  Florindo. 
Beatrice.  E  qui  ancor  egli. 
Rosaura.  Me  l'avete  condotto  voi? 
Beatrice.   Non  è  venuto  con  me  ;  ma  ieri  sera  alla  conversazione 

si  è  stabilito  di  ritrovarci  qui  tutti. 
Rosaura.  Avete  fatto  benissimo.   Vi  sono  veramente  obbligata. 
Beatrice.   Ma  che  dirà  il  signor  Pantalone? 
Rosaura.  Non  so  ;   veramente  egli  è  poco  amante  della  società  ; 

ma  questa  volta  converrà  che  ci  stia. 
Beatrice.  Se  vedo  che  non  mi  accolga  con  buona  grazia . . . 
Rosaura.   Chi  è  quello  che  viene? 
Beatrice.  Il  signor  Lelio. 
Rosaura.  Andicimo  per  un'  altra  parte. 
Beatrice.   Eh  no,  riceviamolo,   che  riderete. 
Rosaura.   Il  signor  Florindo  dov'è,   che  non  si  vede  venire? 
Beatrice.   Verrà  anche  lui.  Sarà   forse   andato   prima   dal   signor 

Pantalone. 
Rosaura.  Voglia  il  cielo  ch'egli  non  gli  faccia  alcune  delle  sue 

solite  sgarbatezze. 

SCENA  II. 

Lelio  e  dette. 

Lelio.   Madcuna,   io  mi  era  quasi  perduto  nel  labirinto  di  queste 

camere. 
Beatrice.  Infatti  non  si  sapeva  dove  voi  foste.  (a  Rosaura 
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Lelio.  E  questa  la  padroncina  di  casa  ?  (a  Beatrice,  additando  Rosaura 
ROSAURA.  Sono  una  vostra  umilissima  serva,  (a  Lelio,  inchinandosi 
Lelio.   Dite  il  vero:   è  ella  la  serva?  (a  Beatrice 

Rosaura.    (Ditegli    di    sì).  (piano  a  Beatrice 

Beatrice.   (Facciamolo),  {da  sé)   Sì,  è  la  cameriera.  (a  Lelio 

Lelio.  Me  ne  rallegro  infinitamente.  Se  è  così  bella  la  cameriera, 
con  un  argomento  a  fortiori  quanto  sarà  più  bella  la  sua  pa- 
drona ! 
Beatrice.   (Come  ci  sbroglieremo  noi?)  {a  Rosaura 

Rosaura.   Vi  prendete  soggezione  di  un  simile  babbuino? 

{piano  a  Beatrice 
Lelio.  Cameriera  bellissima,   come  avete  nome?  {a  Rosaura 

Rosaura.  Corallina,   signore. 

Beatrice.  (Oh  bella  !  Il  nome  della  vostra  castalda),  (piano  a  Rosaura 
Rosaura.  (Mi  è  venuto  alla  bocca,  non  so  dir  come),  {piano  a  Beatrice 
Lelio.  Corallina  !   Questo  è  uno  di  quei  nomi   che   mi   piacciono 

infinitamente. 
Beatrice.  Perchè? 

Lelio.  Perchè  vi  si  vede  l' ingegno  di  chi  un  tal  nome  le  ha  dato. 

Non   vedete   voi   eh'  ella   ha   i   coralli   nel   labbro  ?  La  natura 

r  ha   suggerito,   l' arte   l' ha   provveduto,    ed   è  il   di   lei   nome 

anagramma  purissimo  della  di  lei  bocca. 

Beatrice.   Bravissimo.   (Che  ve  ne  pare?)  (piano  a  Rosaura 

Rosaura.  (Non  lo  credevo  ridicolo  a  questo  segno),  {piano  a  Beatrice 

Lelio.   Che   dice?  {piano  a  Beatrice 

Beatrice.   Loda  il  vostro  spirito.  {piano  a  Lelio 

Lelio.   Corallina  mia,  se  voi  non  foste  una  serva,  avreste  a  que- 

st'  ora  fissato  il  chiodo  alla  ruota  della  fortuna. 
Rosaura.   Che  vuol  dir,  signore? 

Beatrice.   Non  l'intendete?  Egli  si  sarebbe  dichiarato  per  voi. 
Rosaura.  Non  posso  crederlo.  Non  ho  io  attrattive  bastanti  per 

obbligar  il  cuore  di  un  cavaliere  così  gentile. 
Lelio.  Basta  ;   non  proseguite,  non  mi  guardate  sì  tenera,  non  mi 
parlate  sì  dolce,   che  or  ora  dimenticandomi  chi  voi  siate,  de- 
genero da  quel  che  sono. 
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ROSAURA.   Con  sua  licenza,  signore.  {cuoi  partire 

Lelio.  Non  mi  private  sì  presto  del  bel  piacere.... 
ROSAUFIA.   (Amica,   compatitemi  s' io  vi  lascio),     (piano  a  Beatrice 
Beatrice.   (Dove  andate  con  tanta  fretta?)  (piano  a  Rosaura 

RoSAURA.   (Dove  mi  porta  il  cuore).  (piano  a  Beatrice 

Beatrice.   (V  ho  inteso.  A  rintracciare  Florindo).  (piano  a  Rosaura 
Lelio.   (Che  dice  ella  di  me?)  (a  Beatrice 

Beatrice.   Ella  è  incantata  del  vostro  merito.  (a  Lelio 

Lelio.  Ah,   se  voi  saprete  aspirare  all'  acquisto  della  mia  grazia... 

(a  Rosaura 
ROSUARA.  Serva  umilissima  della  sua  cara  grazia.  (parte 

SCENA  III. 

Beatrice  e  Lelio. 

Lelio.  Parte  ruvidamente  così? 

Beatrice.   Come  volete   ch'ella  resista   alle  dolci    parole   che   voi 

le  dite  ?  Una  povera  giovine  si  sente  solleticata  dai  vostri  vezzi  ; 

è  forzata  partire  per  modestia,  per  confusione. 
Lelio.  E  verissimo,   dite  bene.  Questa  è  la  mia  disgrazia.   Quasi 

tutte  le  donne  mi  piantano   per   verecondia.  Ma  chi  è  questa 

altra  bellezza,  che  viene  alla  volta  nostra? 
Beatrice.  Aspettate...  ella  è...  (accrescicimo  il  divertimento),    (da  sé 
Lelio.  Che?  Non  la  conoscete? 
Beatrice.   Non  volete  eh'  io  la   conosca  ?   E  la   signora  Rosaura, 

la  nipote  del  signor  Pantalone. 
Lelio.   Giusto  cielo!   Già   mi  sento   ardere   nel   vederla   ancor    di 

lontano. 
Beatrice.   Non  viene  qui,  per  altro. 
Lelio.  Andiamole  incontro  ;   muoio  di  voglia  .  . . 
Beatrice.  Anderò  ad  incontrarla. 
Lelio.   Voglio  esserci  ancor  io. 
Beatrice.  Aspettate  prima,   eh'  io  le  dica  chi  siete. 
Lelio.   Mi  raccomando  alla  eloquenza  vostra. 
Beatrice.   Farò  giustizia  al  merito. 
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Lelio.   Io  poi  terminerò  di  convincerla,  di  conquistarla. 
Beatrice.  Trattenetevi  un  so!  momento.  (Corallina  ha  dello  spirito. 
Seconderà  la  burla).  {da  sé,  parte 

SCENA  IV. 

Lelio  solo. 

È  un  gran  destino  il  mio  !  Che  non  abbia  a  passar  un  giorno 
senza  che  m' innamori  !  E  talvolta  più  bellezze  in  un  giorno 
successivamente  m'incantano.  Buon  per  me,  che  con  egual  faci- 
lità me  ne  scordo  ;  per  altro,  fra  tante  £amme,  sarei  andato 
in  cenere  cento  volte. 

SCENA  V. 

Beatrice,  Corallina  e  detti. 

Beatrice.  Ecco  qui  la  signora  Rosaura,  che  vuol  riverirvi  e  cono- 
scervi. 
Lelio.  Conoscerà  ella  un  adoratore  della  sua  bellezza. 
CoRAlilNA.   (Son  neir  impegno  ;  bisogna  starci),  {da  se)  Signore,  la 

prego  di  non  farmi  arrossire. 
Lelio.   Quanto  più  arrossirete,   tanto  più   somiglerete  alla  rosa,  e 

tanto  più  vi  starà  bene  di  Rosaura  il  nome. 
Beatrice.   Il  signor  Lelio  è  mirabile  nel  ritrovare  le  allegorie  dei 

nomi. 
Lelio.   Mi  piacciono  i  Greci  in  questo.  Tutti  i  loro  nomi  hanno 

qualche  significato. 
Beatrice.   11  vostro  ha  significato  veruno? 
Lelio.  Il  mio  vien  da  Lelex,  re  dei  Lacedemoni,  e  poi  il  mio  nome 

ed  il  mio   cognome   sono   anagrammatici  :  Lelio    Capretini:  Il 

mio  core  a  lei. 
Beatrice.   Non  mi  pare  purissimo  quest'  anagramma. 
Lelio.  Vi  saranno  solamente  tre  o  quattro  lettere  Ccunbiate. 
Corallina.   Lei  è  un  signor  virtuoso,  per  quel  ch'io  sento. 
Lelio.  Ah,  voi  siete  più  virtuosa  di  me. 
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Corallina.  Io?  Come? 

Lelio.  Mi  spiegherò  con  un  paragone.  Passa  saltando  per  i  solchi 
non  suoi  un  esperto  villano  ;  vede,  conosce,  ammira  maraviglioso 
innesto  di  provido  agricoltore.  Chi  ha  maggior  merito,  chi  ha 
maggior  pregio  ?  L' operatore,  o  il  conoscitore  ? 

Tale  voi  siete  nel  confronto  mio  : 
Intendami  chi  può,  che  m' intend'  io. 

Beatrice.  E  anche  poeta  il  signor  Lelio. 

Lelio.  Per  obbedirla. 

Corallina.  Risponderò  ancor  io  con  un  paragone.  Passa  per  la  via 

il  somarello.  Conosce  all'  odore   la  biada  ;  che   merito  ha  egli 

per  averla  riconosciuta? 
Lelio.   Ha  il  mento   che   mtendo   aver  io  nell'  aver  conosciuto  la 

vostra  bellezza,   biada  amorosa  per  questo  cuore. 
Corallina.  Caro  quel  cuore,  che  non  isdegna  il  paragone  d' un 

somarello. 
Lelio.   In  materia  d' amore,  tutti  gli  animali  s' accordano. 
Beatrice.   Vi  accordereste  voi  colla  signora  Rosaura? 
Lelio.  Così  ella  non  fosse  recalcitrante. 

Corallina.  Sarei  più  ostinata  del  mulo,   se  non  mi  arrendessi. 
Lelio.  Signora  Beatrice,  sono  perduto  ;   non  son  più  mio. 
Beatrice.   E  di  chi  siete  voi  al  presente? 
Lelio.   Di  questa  rosa  vermiglia,    che   mi   ha  fitta   nel   cuore  una 

dolce  spina. 
Corallina.  Così  presto,   signore,  vi  ho  penetrato? 
Lelio.  Al  primo  balenare  dei  vostri  sguardi. 
Corallina.   Caviamola  questa  spina  . . . 
Lelio.   No  ;   raddoppiatela  con  un'  altra. 
Corallina.  Come? 
Lelio.   Guardatemi  dolcemente. 
Corallina.  Così? 

Lelio.  Così.   La  spina  viene.   Seguitate. 
Corallina.  Povero  signor  Lelio  ! 
Lelio.   La  spina  è  al  petto. 

Corallina.  Mi  fate  pietà. 
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Lelio.  Basta,  basta;  la  spina  è  dentro. 

Corallina.  Siete  dunque  doppiamente  ferito? 

Lelio.  Sì  ;  lo  sono. 

Corallina.  Che  posso  far  per  guarirvi? 

Lelio.   Le  punture   delle  spine  si  guariscono   colla   rosa,   come   le 

morsicature  del  cane  si  guariscono  col  suo  pelo. 
Beatrice.  Lo  capite,  signora  Rosaura? 
Corallina.  Non  troppo. 
Lelio.  Mi  spiegherò  più  chiaro. 
Corallina.  No,  no,  vi  dispenso. 
Lelio.  Ah  barbara! 
Corallina.  Ah  furbo! 
Lelio.   Un'  altra  spina.   Non  posso  più. 

Corallina.   Mi  dispiace  non  essere  io  arbitra  delle  mie  rose. 
Lelio.   Andrò  a  chiederla  al  giardiniere. 
Beatrice.  Che  vuol  dire? 
Lelio.  Vuol  dire  : 

Che  r  odoroso  fior  chiedendo  al  zio  .  .  . 

Intendami  chi  può,  che  m' intend*  io.  (parte 

SCENA  VI. 

Beatrice  e  Corallina. 

Beatrice.  Che  vi  pare  di  questo  pazzo? 

Corallina.   E  originale  davvero. 

Beatrice.   Voglio  che  lo  godiamo.  Si  ha  a  seguitare  la  burla. 

Corallina.  Seguitiamola  pure  ;  ma  badate  voi,  signora,  che  non 
mi  si  dica  eh'  io  mi  avanzo  in  cose  che  non  convengono  al 
mio  carattere.  Giustificatemi  presso  degli  altri. 

Beatrice.  Già  la  cosa  durerà  poco.  Partiremo  da  qui  a  due  o 
tre  ore  al  più. 

Corallina.   Non  volete  restare  a  pranzo  ? 

Beatrice.   No,  non  ci  resterò  ;   niuno  ancora  mi  ha  detto  niente. 

Corallina.  La  signora  Rosaura  sarà  contentissima  che  voi  restiate. 

Beatrice.   E  il  signor  Pantalone? 
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Corallina.  Il  signor  Pantalone  fa   a  modo  nostro;  fra  lei  e  me 

lo  facciamo  dire  di  sì  a  tutto. 
Beatrice.  Spiacemi   che   meco   vi  è  questo  pazzo  di  Lelio;  non 

mi  conviene  lasciarlo  partir  solo,  se  qui  è  venuto  con  me. 
Corallina.  Resti  a  pranzo  egli  pure.  Non  vi  è  nessuna  difficoltà. 
Beatrice.   Dubito  che  il  signor  Pantalone... 
CoRAlXINA.   Non  ve  l' ho   detto,   signora  ?   Il  signor   Pantalone   fa 

tutto  quello  che  noi  vogliamo. 
Beatrice.  So  eh'  egli  non  passa  fra  gli  uomini  liberali. 
CoFlALLlNA.   E  noi  lo  facciamo  liberale;  egli  auna  la  solitudine,  e 

noi  gli  facciamo... 
Beatrice.   Noi,   noi  ;   voi  badate  a  dire  noi  facciamo,  ed  io  credo 

che  siate  voi  sola  quella  che  fa. 
Corallina.   Per  dir  il  vero,  il  povero  mio  padrone  si  lascia  assai 

regolare  da  me. 
Beatrice.   Meglio  per  lui.  Almeno  gli  farete  fare  una  miglior  figura 

nel  mondo. 
Corallina.  Certo  che  i  suoi  denari  glieli  fo  spender  bene. 
Beatrice.  In  fatti  una  volta  si  parlava  di  lui  con  pochissima  stima. 

Tutti  lo  avevano  per  avaro. 
Corallina.  E  lo  sarebbe  ancora,   se  non  foss'  io. 
Beatrice.  Ma,   Corallina  mia,   fra  voi  e  me,  dove  andrà  a  finire 

questa  parzialità  che  ha  per  voi  il  signor  Pantalone  ? 
Corallina.  Chi  può  saperlo  ?  Morendo,  mi  potrebbe  lasciar  qual- 
che cosa. 
Beatrice.  E  vivendo,  non  potrebbe  fare  di  più  ? 
Corallina.    Certo   che   qualche   cosa   gli   cavo    di   sotto.    Il   mio 

tempo  non  lo  getto  via. 
Beatrice.  Non   sarebbe  il   primo   caso,  che   un   vecchio   padrone 

sposata  avesse  la  sua  castalda. 
Corallina.  Oh,  siamo  lontani  asscii. 
Beatrice.  Perchè? 
Corallina.   Perchè  non  mi  ha  meli  dato   un  menomo  cenno  per 

poterlo  sperare.  Anzi,   per  dirvi  la  verità,  si  è   meco   spiegato 

che  ha  intenzione  di  accasarsi. 
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Beatrice.  Con  chi? 

Corallina.  Non  mi  ha  detto  con  chi  ;  ma  se  avesse  qualche  idea 

sopra  di  me,  si  sarebbe  spiegato. 
Beatrice.  Corallina  mia,  giacche  siamo  su  questo  proposito,  vi  dirò... 

Sono  vedova  anch'  io,  e  non  sarei   lontana  dal  prenderlo,  s  ei 

mi  facesse  una  contraddote. 
Corallina.    Signora    Beatrice   carissima,   su    questo   proposito   non 

so  che  dire.  Egli  è  padrone  della  sua  volontà;  voi  avete  del 

merito,  ma  io  non  ci  voglio  entrare.  Se  vuol  fare  la  pazzia  di 

rimaritarsi,    è    padrone   di    farla.    Se    voi    siete    venuta    qui  per 

questo,  maneggiatevi  per  altra  via.  Vado  a  vedere  in  cucina... 
Beatrice.  Corallina,  non  vi  sdegnate  .  . . 

Corallina.  Già  in  questo  mondo  tutti  pensano  al  loro  interesse. 
Beatrice,  lo  diceva  così . . . 
Corallina.  E  non  guardano  per  r  interesse  di  pregiudicare  a  quello 

degli  altri. 
Beatrice.   Siamo  entrate  in  questo  ragionamento... 
Corallina.  E  difficile  per  altro  che  venga  una  padrona  in  questa 

casa,   fino  che  ci  sono  io. 
Beatrice.   Né  io  ci  verrei  certamente... 
Corallina.   Basta.   Ho  piacer  di  saperlo. 
Beatrice.   Vi  dico  che  non  sono  qui... 
Corallina.   Credetemi  che  vi  sarà  da  discorrere. 
Beatrice.  Se  non  mi  lasciate  parlare.... 
Corallina.   Ho  inteso  tanto  che  basta,  signora. 
Beatrice.  Voi  mi  credete  dunque.... 
Corallina.  Credo   quello   che   vedo,    credo   quello  che  sento;   e 

se  varranno  le  mie  parole.... 
Beatrice.   Mi  volete  lasciar  parlare,  sì  o  no? 
Corallina.   Parlate,   signora. 
Beatrice.   Vi  dico  liberamente,   che  io... 
Corallina.   Ed  io  vi  dico  che  non  farete  niente. 
Beatrice.   Ma  questa  poi  è  una  impertinenza. 
Corallina.   Prendetela  come  vi  pare.... 
Beatrice.  Siete  voi  la  padrona  di  questa  casa? 

/ 
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Corallina.  Anzi  sono  la  serva. 

Beatrice.   Parlate  dunque  con  più  rispetto. 

Corallina.   Se  vi  ho  offeso,  vi   domando  perdono. 

Beatrice.  Che   occorre    che    vi    riscaldiate    per  questo?   Se   avete 

gelosia  che  vi  rubino  il  vecchio,   non  vi  sarà  nessuna  che  voglia 

pregiudicarvi .... 
Corallina.   E  se  vi  fosse  chi  volesse  farlo,  Taverebbe  a  fare  con 

me.   Con  sua  buona  licenza 

Beatrice.   Sentite,  voglio  giustificarmi. 

Corallina.  Ho  che  fare;  perdoni,  son  domandata.  Un'altra  volta 

poi   con  più  comodo.   Serva   umilissima.  (Ho  scoperto  terreno  ; 

vi  rimedierò).  {Ja  sé,  parte 

SCENA  VII. 

Beatrice    sola. 

Costei  mi  farebbe  montar  in  collera  davvero,  colla  sua  impertinenza. 
Ma  già  che  sono  in  villa  per  divertirmi,  voglio  che  anch'  ella 
mi  serva  di  divertimento.  Se  tanto  ci  patisce,  temendo  di  per- 
dere il  dominio  di  questa  casa,  vo'   farla  disperare  davvero. 

{parte 

SCENA  Vili. 

ROSAURA   e   FlORINDO. 

RoSAURA.  Qui  ora  non  e*  è  nessuno  ;  posso  sentire  ciò  che  volete 
dirmi;  ma  dite  presto,   perchè  potremo  esser  sorpresi. 

Florindo.  Per  dirvi  dunque  il  tutto  in  poco,  sappiate,  Rosaura  mia, 
che  sono  venuto  per  amor  vostro. 

Rosaura.  Questo  già  me  l' immaginava.  So  che  mi  volete  bene, 
e  spero  che  mi  siate  fedele.   Ma  avete  altro  da  dirmi? 

Florindo.   Sì  ;   ho  delle  cose  importantissime  da  comunicarvi. 

Rosaura.  Spicciatevi  dunque,   per  amor  del  cielo. 

Florindo.   L'  amor  mio  mi  sollecita  a  desiderare  le  vostre  nozze. 

Rosaura.  Ed  io  le  desidero  quanto  voi  ;   andiamo  innanzi. 
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Florindo.  Già  sapete  che  non  ho  alcuno  che  mi  comandi  ;  che 
son  padrone  di  me  medesimo.... 

RoSAURA.  Queste  cose  le  so  ;  venghiamo  alla  conclusione. 

Florindo.   Quella  lite  che  m' inquietava.... 

RoSAURA.   Ora  ci  mancava  la  lite. 

Florindo.   E  terminata.   L  ho  vinta. 

RoSAURA.   Me  ne  rallegro.   Spicciatevi. 

Florindo.   Ho  comperata  una  casa  grande.... 

RoSAURA.  Se  seguitate  di  questo  passo,   vi  pianto  assolutamente. 

Florindo.  Cara  Rosaura,  sono  venuto  espressamente  per  questo. 

RoSAURA.   E  come  pensate  di  contenervi  ? 

Florindo.   Penso  chiedervi  al  vostro  zio.... 

Rosaura.  Eccolo  lì,  ch'egli  viene.  Parlategli  dunqife  subito,  ch'io 
mi  ritiro.  {parte 

Florindo.  Egli  viene  opportunamente.  Ma  è  in  compagnia  con  un 
altro.  Lo  vonei  solo.  Passerò  nel  cortile,  e  attenderò  il  mo- 
mento più  favorevole.  (parte 

SCENA  IX. 
Pantalone  e  Lelio. 

Pantalone.  Caro  sior  Lelio,  la  prego  de  lassar  le  cerimonie  da 
banda,  e  le  parole  studiae  :  la  me  diga  el  so  sentimento  chiéuro, 
schietto,  alla  bona,  se  la  voi  che  l' intenda,  e  se  la  voi  che 
ghe  responda  a  proposito. 

Lelio.  Dirò  dunque,   brevemente  e  chiarissimamente  parlando.... 

Pantalone.  Via,  da  bravo. 

Lelio.  Che  siccome  gli  effetti  simpatici  dell'  attrazione  operano 
negl'  individui  umani.... 

Pantalone.  Tornemo  da  capo. 

Lelio.  Così  la  magnetica  possanza  delle  amorose  pupille  della  ni- 
pote hanno  attratto  gli  effluvi  dell'  acceso  mio  cuore. 

Pantalone.   Mo  che  diavolo  de  parlar  xe  questo  ! 

Lelio.  Onde.... 

Pantalone.  Onde.... 
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Lelio.  Quantunque  sia  il  merito  mio  a  quello  della  nipote  vostra 

eterogeneo.... 
Pantalone.  Eterogeneo.... 
Lelio.   Mi  consolo  e  mi  animo  con  il  poeta 

Che  ogni  disuguaglianza  amore  uguaglia. 
Pantalone.  Ala  finio? 
Lelio.   No,   signore,   ho  principiato  appena. 
Pantalone.  Avanti  che  la  se  inoltra  nel  discorso,  vorla  che  ghe 

diga  mi  do  parole? 
Lelio.   Le  ascolterò  con  quel  piacere  con  cui  si  odono  le  melodie 

più  sonore. 
Pantalone.   Ho  capio  quel  che  la  me  voi  dir. 
Lelio.   Effetto  della  vostra  perspicacissima  mente. 
Pantalone.  Ghe  piase  mia  nezza  Rosaura? 
Lelio.  Come  alle  api  la  fresca  rosa. 

Pantalone.   Che  intenzion  mo  gh'  ala  sul  proposito  de  sta  riosa  ? 
Lelio.   Coglierla  vorrei  sul  mattino  ;    levandola  dal  giardino  vostro 

per  trapiantarla  nel  mio. 
Pantalone.   Ho  inteso   tutto.   Ma  co  sta  sorte   de  termini  no  se 

tratta   un   affar   serio   de   sta   natura.   Parlemose   schietto.   Sior 

Lelio,  burleu  o  diseu  da  senno? 
Lelio.   Parlo  del  miglior  senno  eh'  io  m' abbia. 
Pantalone.   Mia  nezza  ve  piase  ? 

Lelio.   La  preferisco  a  Diana,  a  Venere  ed  alle  Grazie  istesse. 
Pantalone.   Che  intenzion  gh'aveu  sera  de  eia? 
Lelio.   Se  una  propizia  stella.... 
Pantalone.   Lassemo  star  le  stelle  e  la  luna,  parie  sul  sodo  ;   la 

voleu  per  muggier? 
Lelio.   Ecco  il  punto,  ove  tendono  le  linee  dei  miei  desideri. 
Pantalone.  (E  no  gh'  è  remedio,  che  el  voggia  lassar  sti  stram- 
botti), {da  sé 
Lelio.  Voi  scrutatore  degli  animi  innamorati.... 
Pantalone.  Alle  curte,   sior  Lelio.  Mia  nezza  no  gh'  ha  altro  che 

siemile  ducati  de  dota. 
Lelio.   Perdonate.   Vostra  nipote  ne  ha  assai  di  più. 
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Pantalone.  No  xe  vero.  No  la  gh*  ha  de  più  ;  tanto  ha  avù  so 
mare,  e  tanto  ghe  dago  a  eia. 

Lelio.  Oltre  la  dote  materna.... 

Pantalone.  Ve  digo  che  no  la  gh'  ha  altro. 

Lelio.  Ed  io  asserisco  di  sì. 

Pantalone.  Voleu  saver  più  de  mi? 

Lelio.  Il  zio  non  può  privarla  di  quel  tesoro  eh*  ella  possiede. 

Pantalone.  Del  mio  son  paron  mi  ;  e  ve  torno  a  dir,  no  la 
gh'  ha  de  più  de  siemile  ducati. 

Lelio.   Ed  io  sostengo  eh'  ella  ne  ha  trentamila. 

Pantalone.  Come? 

Lelio.  Eccovi  r  aritmetica  dimostrazione.  Diecimila  il  bel  labbro, 
diecimila  il  suo  bellissimo  cuore. 

Pantalone.  Ve  contenteu  de  sta  dota? 

Lelio.   Son  contentissimo. 

Pantalone.   Anca  senza  i  siemile  in  contanti  ? 

Lelio.   Questi  non  li  calcolo  un  zero. 

Pantalone.   Co  l' è  cussi,  ve  la  dago  coi  trentamile. 

Lelio.  Aggiungete  :   altri  diecimila  le  porporine  sue  guancie. 

Pantalone.  La  gh'  ha  anca  una  bella  man  ;  quanto  voleu  che 
la  calcolemo? 

Lelio.  Un  tesoro. 

Pantalone.  Sì,  un  tesoro.   Co  la  ve  comoda,  la  xe  vostra. 

Lelio.    Verba  ligant  homines. 

Pantalone.  Per  mi  son  contentissimo.  Sentirò  se  Rosaura  xe  con- 
tenta anca  eia. 

Lelio.  Ella  Io  desidera,  siccome  la  vite  aspira  avviticchiarsi  al- 
l' olmo. 

Pantalone.  Come  lo  saveu? 

Lelio.  Me  lo  assicurarono  le  di  lei  voci. 

Pantalone.  Ave  parla  con  eia? 

Lelio.   Oui,   monsieur. 

Pantalone.  E  la  xe  contenta? 

Lelio.   Contentissima. 

Pantalone.  Diseu  dasseno? 
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Lelio.   Lo  giuro  sulla  purezza  dell'  onor  mio. 

Pantalone.  Quando  gh'aveu  parla? 

Lelio.  Poe'  anzi.    Teste  domina  Beatrice. 

Pantalone.   Me  consolo  infinitamente. 

Lelio.  La  esultazione  vostra  produce  la  giubbilazione  dell'animo  mio. 

Pantalone.  Sior  Lelio,  fazzo  stima  del  vostro  carattere  ;  ma  verna 

che  lassessi   sto  modo  de  parlar  stravagante. 
Lelio.  Mi  lascierò  da  voi  condurre  qual  navicella  errante  dal  suo 

prudente  piloto. 
Pantalone.   Parlerò  con  mia  nezza. 
Lelio.   Colla  cinosura  de'   miei  pensieri. 
Pantalone.   Co  mia  nezza,  ve  digo.... 
Lelio.   Coll'oroscopo  delle  mie  fortune  amorose. 
Pantalone.  Con  quel  che  volè. 
Lelio.   Ed  io  anderò  frattanto  a  porger  voti  a  Cupido,   che  faccia 

volare  rapidamente  il  tempo,  e  faccia  splendere  nel  terzo  cielo 

la  bella  stella  di  Venere,   pronuba  dei  nostri   fortunati  imenei. 
Pantalone.    Mo  dove  diavolo  troveu  sti  spropositazzi  ! 
Lelio.  Deh,  mio  amorosissimo  suocero  ('),  non  li  chiamate  con  questo 

nome.   Io,  vedete,   io  ho  sfiorato  con  un  faticosissimo   studio  i 

più  bei  fiori  del  secolo  oltrepassato. 
Pantalone.  E  per  questo.... 
Lelio.   E  per  tanto 

Men  vo  dall' idol  mio... 

Intendami  chi  può,   che  m' intend*  io.  {parte 

SCENA  X. 

Pantalone,  poi  Rosaura. 

Pantalone.  L'  è  el  più  bel  matto  del  mondo  ;  ma  cossa  importa  ? 
El  xe  ricco,  el  xe  nato  ben  ;  el  xe  innamora  de  Rosaura,  el 
la  tol  senza  gnente  ;  el  dise  anca  che  la  xe  contenta.  Co  l'è 
cussi,  perchè  no  ghe  l' oggio  da  dar  ? 

(I)  Distrazione  goldoniana. 
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RoSAURA.   (Non  so  se  Florindo  avrà  parlato  con  lui  :  non  lo  vedo 

più.  Sarei  curiosa  di  sapere...)  {dosi 

Pantalone.  Siora  nezza,   vegnl  qua  mo. 
RoSAURA.  Che  comanda  da  me  il  signor  zio? 
Pantalone.  Stamattina  parlevimo  de  matrimonio,   e  el  ballon  ne 

xe  capita   sul   brazzal. 
RoSAURA.   (Ha  parlato  senz'  altro).  {Ja  sé 

Pantalone.   Cossa  diseu?  No  me  respondè? 
RoSAURA.   Sapete  che  io  dipendo  da   voi. 
Pantalone.  Gh'  ave  parla  però. 
RoSAURA.   Un   momento,   per  accidente. 

Pantalone.  E  in  quel  momento,  gh'avè  fatto  saver  che  noi  ve  despiase. 
RoSAURA.  Può  esser  che  sia  così. 
Pantalone.  Brava,  siora,  brava.  Vegnimo  alle  curte  :  che  intenzion 

gh' aveu  ? 
RoSAURA.   Torno  a  ripetere,  che  io  mi  lascio  da  voi  condurre. 
Pantalone.   Donca,   se  ve  lo  darò  per  mano,   lo  torè. 
RoSAURA.  Non  lo  ricuserò  certamente. 
Pantalone.  Sta  cossa  la  se  poi  far  presto. 
RoSAURA.   Vi  ha  parlato? 
Pantalone.  El  m'ha  paria. 
RoSAURA.   E  voi  siete  contento? 

Pantalone.  Co  sé  contenta  vu,   son  contento  anca  mi. 
RoSAURA.    Per  me  son  contentissima. 

Pantalone.  Se  vede  che  el  ve  voi  ben  ;  noi  cerca  dota. 
RoSAURA.  (Florindo  mi  ama  davvero).  {da  sé 

Pantalone.  Siora   Beatrice  cossa  dissela  ?  Ve  conseggiela  a  farlo  ? 
RoSAURA.   Come  sapete  ch'ella  ne  sia  informata? 
Pantalone.  Elo  m'ha  dito  tutto. 
RoSAUf^.   La  signora  Beatrice  è  mia  amica  ;   non  desidera  che  il 

mio  bene. 
Pantalone.  E  mi  lo  desidero  più  de  tutti. 
RoSAURA.   Caro  signor  zio,  quanto  vi  sono  tenuta! 
Pantalone.    No  vedo  l' ora  che  siè  logada  ;   e  dopo,   sappiè,    fia 

mia,  che  me  veggio  maridar  anca  mi. 
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RoSAURA.  Caro  signor  zio,  siete  troppo  avanzato.... 
Pantalone.   Oh   via,    siora   dottoressa,   no  me  stè  a  seccar,   che 

debotto  mando  a  monte  tutto,  anca  per  vu. 
RoSAURA.  No,  no,   signor  zio.   Maritatevi  pure,  fate  benissimo. 
Pantalone.  Prima  vu,  e  pò  mi. 


SCENA  XI. 

Florindo  e  detti. 

Florindo.   (Mi  farò  vedere;   Rosaura  mi  lascierà  il  campo  di  po- 
ter parlare).  {da  sé 
Rosaura.  Venite  avanti,  signor  Florindo. 
Pantalone.  Patron  mio  reverito. 

Florindo.   La  riverisco  divotamente.  (a  Pantalone 

Rosaura.  Grazie  al  cielo,  il  mio  signor  zio  è  contento.      (a  Florindo 
Florindo.   Gli  avete  voi  parlato  prima  di  me? 
Rosaura.   No  ;  gli  ho  parlato  dopo  ;   ma  mi  ha  detto  ogni  cosa. 
Pantalone.  Che  discorso  xe  questo?  Mi  no  lo  capisso. 
Florindo.   Dunque,  signore,   siete  voi  contento... 
Rosaura.  Sì,   vi  dico,   è  contentissimo. 
Pantalone.  Mo  de  cossa? 
Rosaura.  Delle  mie  nozze  parliamo. 

Pantalone.  Sior  sì,  l' ho  promessa  ;  son  contento,  la  xe  novizza. 

(a  Florindo 
Florindo.   Promessa  a  chi? 
Pantalone.  A  sior  Lelio. 

Rosaura.    Al   signor   Lelio?  (a  Pantalone,  con  sorpresa 

Pantalone.  Mo  a  chi  donca? 

Rosaura.   Non  al  signor  Florindo? 

Pantalone.  Co  sior  Florindo  mi  non  ho  gnanca  parla. 

Rosaura.   Non  avete  voi   parlato  con  mio  zio?  (a  Florindo 

Florindo.  Veniva  ora  per  parlargli. 

Rosaura.   Povera  me  !   Di  chi  avete  voi   parlato  sinora  ? 

(a  Pantalone 
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Pantalone.  Ho  parla  de  sior  Lelio.  Non  alo  anca  parla  con  vu? 

No  seu  contenta  de  torlo? 
RoSAURA.   Non  è  vero,   signore. 
FloRINDO.   (Che  confusione  è  questa  ?)  {da  sé 

SCENA  XII. 
Corallina  e  detti. 

Corallina.  Signor  padrone,   una  parola  in  grazia. 

Pantalone.  Aspettè,  cara  vu,   che  senta  cossa  xe  sto  negozio. 

(a  Corallina 

Corallina.   Il  negozio  che  io  ho  da  dirvi,  preme  assai  più.  Favo- 
rite ascoltarmi. 

Pantalone.  Vegno  subito.  Ma  sior  Lelio  m'  ha  dito....      (a  Rosaura 

Corallina.   Di  questo  parlerete  poi.   Badate  a  me,  signore. 

Pantalone.   E1  m'  ha  anca  zurà....  (a  Rosaura 

Corallina.  Sia  maladetta  la  mia  fortuna.... 

Pantalone.  Via,  no  andè  in  collera,  son  con  vu.  Parleremo  dopo  ; 
andè  via  de  qua.  (a  Rosaura 

Rosaura.  Per  carità,  signore.... 

Pantalone.  Ande  via,   ve   digo.   No  fé  che   ve   daga   una   man 
in   tei  muso.  (a  Rosaura 

Rosaura.  (Pazienza.  Oh  cieli  !  Che  cosa  sarà  di  me  ?)  {da  sé,  parte 

Pantalone.   E  eia,  patron,   se  no  la  comanda  gnente,  la  me  per- 
metta,  che  gh'  ho  un  poco  da  far.  {a  florindo 

Florindo.   Signore,  io  voleva  parlarvi  per  la  signora  Rosaura. 

Pantalone.  Xe  tardi,  patron,  la  xe  dada  via. 

Florindo.   Ma  se  è  un  equivoco.... 

Pantalone.  Con  so  bona  grazia,  adesso  no  ghe  posso  badar. 

Florindo.   Parleremo  poi  con  più   comodo. 

Pantalone.  Sior  sì,  sior  sì,  tutto  quel  che  la  voi. 

Florindo.  Vi  son  servitore. 

Pantalone.  Patron  caro. 

Florindo.   (Lelio  non  me  la  rapirà  certamente).  {da  sé,  parie 
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SCENA  XIII. 
Corallina  e  Pantalone. 

Pantalone.   Comparirne,   cara  fia  ;  se  savessi.... 

Corallina.  Signor  Pantalone,  quello  che  mi  preme  dirgli,  è  que- 
sto.  La  prego  di  darmi  la  mia  buona  licenza. 

Pantalone.   La  vostra  licenza?  Per  cossa? 

Corallina.  Perchè  già  credo  che  poco  ancora  potrò  stare  con 
lei  ;  onde,  prima  che  abbia  d' andarmene  con  mala  grazia,  è 
meglio  farlo  a  tempo  e  con  proprietà. 

Pantalone.  Che  novità  xe  questa  ?  Che  morivo  gh'  aveu  de  andar 
via  de  sta  casa  ?  Ve  tràttio  mal  ?  Ve  podeu  lamentar  de  mi  ? 

Corallina.  Sì,  signore,  mi  posso  giustamente  lamentare  di  lei. 

Pantalone.   Mo  perchè  ?  Cossa  v'  oggio  fatto  ? 

Corallina.  Io  non  godo  più  la  sua  confidenza,  a  me  non  si  sve- 
lano i  suoi  segreri.  Si  lavora  sott'  acqua,  si  fanno  gli  accordi 
senza  che  io  li  sappia,  per  poi  tutto  ad  un  tratto  darmi  un  calcio, 
e  mandarmi  fuor  della  porta. 

Pantalone.  Mi  resto  incanta,  che  me  parie  cussi.  No  v*  intendo  ; 
no  so  cossa  che  voggiè  dir. 

CoFlALLINA.  Sì,  sì,  finga  pure  di  non  capirmi.  Intanto  mi  dia  la 
mia  licenza,  che  me  ne  voglio  andare. 

Pantalone.  Sior  no,  no  voi  darve  gnente,  no  voi  che  andè  in 
nissun  liogo  ;   e  fin  che  vivo.   Corallina  ha  da  star  con  mi. 

Corallina.  Corallina,  se  voi  vi  maritate,  non  ci  starà  un  momento. 

Pantalone.  Via  ;  se  no  volè  che  me  marida,  no  me  mariderò, 
gh'  averò  pazenzia  ;  ma  voggio  che  stè  con  mi. 

Corallina.  Signor  padrone,   vonei  che  mi  diceste  la  verità. 

Pantalone.  No  ve  dirave  una  busia  per  tutto  l' oro  del  mondo. 

Corallina.  Con  questa  signora  Beatrice,  che  ora  è  qui  venuta, 
il   signor  Pantalone  ha  verun  interesse? 

Pantalone.  Gnente  affatto;  la  xe  amiga  de  mia  nezza  (').  La  xe 
vegnua  a  trovarla  eia.  Con  mi  no  1*  ha  da  far  né  bezzo,  né 
bagarin  (2). 

(1)   Nipote.      (2)  La  dodicesima  parte  del  soldo  veneto:  v.  Boerio  ecc. 
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Corallina.  Dunque  questa  cara  signora  con  qual  fondcimento  parla 
ella  di  matrimonio? 

Pantalone.  Cossa  voleu  che  ve  diga?  Anca  a  mi  me  par  da 
stranio,   che  la  vegna  qua  a  far  de  sti  pettegolezzi. 

Corallina.   Dunque  lo  sapete  anche  voi. 

Pantalone.  Lo  so  certo. 

Corallina.  Chi  ve  l'ha  detto? 

Pantalone.  Me  l'ha  dito  sior  Lelio. 

Corallina.  Dunque  il  signor  Lelio  fa  il  mezzano  alla  signora  Bea- 
trice. 

Pantalone.  No,  piuttosto  par  che  siora  Beatrice  fazza  la  mez- 
zana a  sior  Lelio. 

Corallina.  Perchè  si  sposi  con  voi? 

Pantalone.  No  con  mi,   con  mia  nezza. 

Corallina.    E  la   signora   Beatrice  con  chi? 

Pantalone.   Cossa  seggio  mi?  Con  nissun. 

Corallina.  Ma  non  è  ella  la  signora  Beatrice,  che  aspira  alle 
vostre  nozze? 

Pantalone.  Alle  mie  nozze  ?  Com'  èia  ?  No  so  gnente,  conte- 
mela   mo.  (con  allegria 

Corallina.  (Oh  che  caro  vecchietto  !  Osservatelo  come  si  mette 
in  allegria,   sentendo  parlar  di  nozze  !)  (da  sé 

Pantalone.  Me  parie  de  cosse  che  non  ho  mai  sentio  a  motivar. 
Co  siora   Beatrice  non  ho  mai  parla. 

Corallina.  Sarà  dunque  una  sua  idea,  una  sua  presunzione.  Ma 
qualunque  sia  la  cosa,  signor  padrone,  ci  siamo  intesi  ;  se  voi 
vi  maritate,  me  ne  vado  immediatamente. 

Pantalone.    Donca  per  mi  el  matrimonio    l' ha  da  esser  bandìo. 

Corallina.   E  se  aveste  giudizio,  non  ci  dovreste  pensar  nemmeno. 

Pantalone.  Mo  per  cossa?  Songio  mi  el  primo  vecchio  che  parla 
de  maridarse? 

Corallina.  Se  i  mali  esempi  servissero  di  scusa,  tutti  potrebbono 
giustificarsi. 

Pantalone.  Dove  fondeu  la  vostra  rason,  per  creder  che  fusse 
in  mi  sto  gran  mal,  se  me  maridasse? 
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Corallina.  Prima  di  tutto  nella  vostra  età  pericolosa  per  voi,  e 
poco  comoda  per  una  consorte.  Secondariamente  per  causa  della 
vostra  salute,  alla  quale  non  può  che  pregiudicare  il  matrimonio. 
Poi  per  la  vostra  economia,  che  con  una  moglie  vedreste  pre- 
cipitata ;  e  finalmente,  perchè  in  quest'  età  con  una  sposa  al 
fianco  andreste  a  pericolo,  che  al  quadro  delle  vostre  nozze  fa- 
cesse alcun  (1)  le  comici. 

Pantalone.  Circa  sto  ultimo  ponto,  gh'aveva  in  testa  che  no  ghe  fusse 
pericolo.  Perchè  son  omo  de  mondo.  So  cognosser  i  caratteri 
delle  persone,   e  no  me  imbarcherave  senza  navegar  al  seguro. 

Corallina.  Chi  vorreste  voi  trovare,  che  vi  rendesse  certo  contro 
le  persecuzioni  della  gioventù?  Qualche  vecchia  forse? 

Pantalone.   Oibò!   Co  avesse  da  farla,  la  vorave  zovene. 

Corallina.  E  con  una  giovane  al  fianco,  un  vecchio  come  voi 
siete.... 

Pantalone.  Mo  no  ghe  ne  xe  delle  zovene  da  ben  e  onorate? 

Corallina.  Ve  ne  son  certo.  Ma  trovarie,  quando  si  vogliono... 

Pantalone.  Per  esempio:   vu  no  saressi   una  de  quelle? 

Corallina.  Io?  Vi  è  alcun  dubbio?  Non  sono  io  una  giovane 
onesta?  Mio  marito  non  si  è  mai  doluto  di  me. 

Pantalone.  E  se  ve  temessi  a  maridar,  faressi  l' istesso  con  el 
segondo  mario. 

Corallina.  Io  non  mi  mariterò  mai,  !per  non  lasciare  il  signor 
Pantalone. 

Pantalone.   Ve  poderessi  maridar  senza  lassarme. 

Corallina.  Quando  avessi  marito,   non  potrei  servir  il  padrone. 

Pantalone.  Serviressi  el  mario. 

Corallina.  E  se  mio  marito  non  volesse,  che  io  servissi  il  signor 
Pantalone  ? 

Pantalone.  E  se  sior  Pantalon  fusse  vostro  mario? 

Corallina.  Come  !  Che  dite  ! 

Pantalone.  Via,  andereu  in  collera  per  questo?  Siora  sì,  la  mia 
intenzion  la  giera  de  sposarve  vu  ;  ma  za  che  no  volè,  za 
che  me  criè,   pazenzia  ;  soffrirò  così,  fin  che  podere. 

(I)  Zaita  :  si  facessero  da  alcuno  ecc. 
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Corallina.   (Oh  poter  di  bacco!   Che  cosa  sento?  Qui  conviene 

eh'  io  vi  rimedi).  {da  sé 

Pantalone.  Se  ve   sposasse  vu,   ghe   sarave   pericolo  del  quadro 

colle  cornise? 
Corallina.  Signore,   mi  maraviglio  di  voi  ;  sapete  chi  sono. 
Pantalone.   La  mia  economia  anderavela  in  precipizio? 
Corallina.   Pare   a   voi   che   io   non   sappia   dirigere    una   casa  ? 

spendere  con  ragione?  risparmiar  con  decoro? 
Pantalone.   E  la  mia  salute  con  vu  saravela  pregiudicada  ? 
Corallina.   Niuno  meglio   di    me  sa  il  vostro    bisogno.   Sono  av- 
vezza governarvi  da  tanto  tempo  ;   sareste  sicuro  del  mio  amore 

e  della  mia  attenzione. 
Pantalone.    Saveu    quala    saria   la  difficoltà  ?  La  prima  che  ave 

dito  :   che  un  omo  della   mia  età  sana  poco  comodo  per  una 

muggier. 
Corallina.  Questo  potrebbe  darsi  con  altre,  ma  non  con  me.  Non 

sono  di  quelle  io. 
Pantalone.   Donca,  Corallina  cara,  che  mal  saravelo,  che  el  pa- 

ron  ve  deventasse  mario? 
Corallina.  Non  mi  pare  che  ci  dovesse  essere  male  alcuno. 
Pantalone.   Per  cossa  donca  m'aveu  dito  tanta  roba,  quando  ho 

parla  de  maridarme? 
Corallina.   Non  mi  avete  mai  detto  che  parlavate  di  me. 
Pantalone.   Donca  adesso  cossa  me  diseu? 
Corallina.   Per  ora  non  vi  do  positiva  risposta. 

Pantalone.  Mo  quando  donca? 

Corallina.   Maritate  la  signora  Rosaura. 

Pantalone.  Spero  d'averla  maridada. 

Corallina.  Con  chi? 

Pantalone.  Co  sior  Lelio. 

Corallina.   Rosaura  è  contenta? 

Pantalone.  Sior  Lelio  dise  de  sì. 

Corallina.   Ed  io  vi  dico  di  no.  Ma  viene  la  signora  Beatrice. 

Fatemi  il  piacere  di  partir  subito. 
Pantalone.  Volentiera.  Arrecordeve  quel  che  v'ho  dito. 
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Corallina.  Ci  parleremo. 

Pantalone.  E  che  no  ghe  sia  altre  difficoltà.  Per  la  salute  gnente  ; 
per  r  economia  me  fido  ;  per  la  zelosia  ve  cognosso  ;  e  per 
r  etae.  Corallina,  lasseghe  pensar  a  mi.  {parie 

SCENA  XIV. 

Corallina  sola. 

Egli  va  di  qua,  e  Beatrice  gira  di  là.  Senz'  altro  lo  vuole  abbor- 
dare. Non  le  vena  fatto.  Ho  scoperto  quello  che  non  mi  sa- 
rei sì  facilmente  creduto.  Vuole  sposar  me  ?  S'  ella  è  così,  lo 
faccia  pure,  che  farà  benissimo  ;  ed  io  da  qui  innanzi,  se  ho 
da  diventare  padrona,  cambierò  stile  affatto;  non  farò  più  la 
generosa  con  tutti.  In  questa  casa  gli  scrocconi  non  troveranno 
più  da  far  bene. 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Corallina,  poi  Frangiotto. 

Corallina.  Ora  si,  mi  conviene  mutar  registro.  Chi  me  1'  avesse 
mai  detto,  che  io  dovessi  divenir  padrona  !  Sciocca  ch'io  sono 
stata!  Non  me  ne  sono  accorta  maii,  non  ci  pensava.  Ora  mi 
dispiace  quello  che  si  è  gettato.  Mi  pento  ora  delle  super- 
flue spese,  che  ho  fatte  fare  al  signor  Pantalone.  Per  causa 
mia,  tanti  e  tanti  hanno  mangiato  a  diluvio;  ma  in  avvenire 
la  cosa  non  anderà  così.  Si  tratta  di  risparmiare  per  me,  si 
risparmierà  davvero.  Ecco  Frangiotto.  Ha  finito  costui  di  far- 
mi le  grazie.  Non  voglio  però  ancora  dir  tutto,  poiché  il  pa- 
drone si  potrebbe  ancora  pentire.  Non  diciamo  quattro,  finche 
non  è  nel  sacco. 
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FflANGIOTTO.  Corallina  mia,  quando  sto  due  ore  senza  vedervi, 
patisco. 

Corallina.    Ed  io  patisco,   quando  vi  vedo. 

FraNGIOTTO.    Questo  è  segno  che  mi  volete  bene. 

Corallina.  In  che  senso  lo  prendete  voi  il  pentimento  che  ho 
nel  vedervi? 

FraNGIOTTO.  Lo  prendo  e  lo  capisco  nel  vero  senso.  Io  amo, 
per  esempio,  la  minestra  di  maccheroni,  e  se  li  vedo,  patisco, 
quando,  vedendoli,  non  ne  possa  mangiare. 

Corallina.   Io  all'  incontro  patirei  più,  se  vi  dovessi  mangiare. 

FraNGIOTTO.   Lo  credo  anch'  io  ;   perchè  mi  volete  bene. 

Corallina.  Davvero? 

FraNGIOTTO.  Sì  certamente.  Se  fossi  io  cosa  che  si  mangiasse,  finirei 
di  essere  il  vostro  caro  Frangiotto. 

Corallina.   Mi  consolo   che  non  lo  siate,  e  non  lo  siete  mai  stato. 

Fe^NGIOTTO.  Brava  ;  questo  è  amor  vero.  Se  fossi  già  cosa  vo- 
stra, passato  sarebbe  quel  fortunato  principio  delle  nostre  con- 
tentezze matrimoniali. 

Corallina.   Questo  principio  non  verrà  mai. 

Fe^NGIOTTO.  Sempre  più  conosco  che  mi  amate.  Chi  ama,  teme. 

Corallina.   Io  non  ho  alcun  timore. 

Frangiotto.  Perchè  siete  sicura  dell'  amor  mio. 

Corallina.   No,   perchè  all'  amor  vostro  non  ci  penso  un  fico. 

Frangiotto.  Come! 

Corallina.  Vi  pare  che  questo  sia  un  altro  segno  d'amore? 

Frangiotto.   Mi  par  di  no,  veramente. 

Corallina.  Ho  piacere  che  non  vi  stiate  più  a  lusingare. 

Frangiotto.   Conosco  per  altro,   che  voi  scherzate. 

Corallina.   No,  no,   assicuratevi  che  parlo  sincerissimamente. 

Frangiotto.   Ma  come?  Vi  siete  cangiata  così  presto? 

Corallina.  Che  maraviglie  ?  In  un  giorno  si  vedono  dei  cambia- . 
menti   più   grandi.    //  sole   splendido   diventa  fosco.    Torrente 
arido  si  vede   pieno.    I  fiori  nascono,    e   presto   muoiono.    Ed 
una  femmina  non  può  cangiar?  Questa  canzonetta  viene  a  pro- 
posito. 
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FraNGIOTTO.  lo  vi  risponderò  con  un'altra:  E  un'usanza  l'in- 
costanza -  Delle  donne  universal . . . 

Corallina.  Bravissimo  ;  quando  dunque  la  cosa  è  universale,  non 
vi  farete  maraviglia  di  me. 

Frangiotto.  lo  non  vi  credeva  come  l*  altre. 

Corallina.  Vi  dirò:  mi  distinguo  dall'altre  in  questo.  Le  donne 
per  lo  più  sogliono  lusingare  gli  améinti,  ed  io  vi  dico  libe- 
ramente che  non  ci  pensiate. 

Frangiotto.   Ma  io  non  mi  so  dar  pace. 

Corallina.   Ve  la  darete  col  tempo. 

Frangiotto.   Ditemi  almeno  il  perchè. 

Corallina.  Ve  lo  dirò  quanto  prima. 

Frangiotto.  Voglio  saperlo  ora. 

Corallina.  Voglio? 

Frangiotto.  Sì,  voglio. 

Corallina.  Al  voglio  convien  rispondere  adequatamente. 

Frangiotto.   Rispondetemi  dunque. 

Corallina.  Sì,  vi  rispondo  :  non  voglio. 

Frangiotto.  La  risposta  è  insolente. 

Corallina.   La  vostra  domanda  fu  temeraria. 

Frangiotto.  Cospetto! 

Corallina.  Non  andate  in  collera,  che  vi  riscalderete  il  fegato. 

Frangiotto.   Almeno  vonei  sapere  il  perchè. 

Corallina.   Bravo  ;   questo  vorrei  mi  piace  un  poco  più. 

Frangiotto.  Cara  Corallina,  vi  prego. 

Corallina.   Meglio  assai  ;   ora  mi  piacete. 

Frangiotto.   Ditemelo  dunque,  per  carità. 

Corallina.  Ve  lo  dirò  quanto  prima. 

Frangiotto.   Abbiate  compassione  del  povero  Frangiotto. 

Corallina.   Sì,   vi  compatisco  infinitamente. 

Frangiotto.  Ci  giocherei  la  testa,  che  la  cosa  è  come  io  la  penso. 

Corallina.   Che  cosa  pensate  voi? 

Frangiotto.   Che  voi  fingete,  che  voi  mi  volete  bene. 

Corallina.  Ma  se  vi  dico  di  no. 

Frangiotto.  Ma  se  io  voglio  creder  di  sì.  {parte 

m 
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SCENA  II. 
Corallina,  poi  Ottavio  ed  Arlecchino. 

Corallina.  Pover'  uomo,  da  una  parte  Io  compatisco.  L' ho  lu- 
singato, egli  è  vero,  e  forse,  forse . . .  Ma  non  sono  sì  pazza 
a  perdere  la  mia  fortuna.  E  vero  che  il  signor  Pantalone  è 
vecchio,  e  questi  è  giovane,  ma  i  denari  fanno  parer  tutto 
bello.  I  denari  hanno  una  forza  indicibile  ;  scemano  gli  anni, 
lisciano  la  pelle,  raddrizzano  le  gobbe  e  coprono  le  magagne. 

Ottavio.   Vi  saluto,   castalda. 

Corallina.  Serva  umilissima. 

Arlecchino.   Quella  zovene,   bondì  sioria. 

Corallina.  Buon  giorno.  Arlecchino.  (Costoro  hanno  finito  di 
mangiare,  per  conto   mio).  {da  sé 

Ottavio.   Oggi  non  si  desina  in  questa  casa? 

Corallina.   Veramente  l' ora  è  assai   avanzata. 

Arlecchino.  Sento  che  le  mie  budelle  le  par  tanti  flauti,  perchè 
le  xe  piene  de  vento. 

Corallina.   Avete  però  fatta  una  buona  colazione. 

Arlecchino.    In  venta,   che  non  me  r  arrecordo  gnanca  più. 

Corallina.   Cosi  presto  ve  ne  siete  scordato? 

Arlecchino.   Ste  cosse  me  le  desmentego  facilmente. 

Ottavio.  Colui  è  un  ghiotto,   che  non  si  sazia  mai. 

Corallina.   Ella  averà  desinato.  (a  Ottavio 

Ottavio.  No,  sono  venuto  a  pranzare  col  vostro  padrone.  So  che 
egli  ha  dei  forestieri.  Non  gli  dispiacerà  che  io  gli  serva  di 
compagnia. 

Corallina.  Anzi  si  chiamerà  onorato  da  un  personaggio  di  tanto 
merito. 

Arlecchino.   E  mi  farò  i  onori   della  cusina. 

Corallina.  Bravissimo;  vi  resteremo  tutti  obbligati. 

Ottavio.  Ma  la  cosa  va  troppo  in  lungo  :  per  me  non  parlo, 
che  sono  avvezzo  a  mangiar  tardi,  e  chi  mangia  bene  ogni 
giorno,  non  patisce  sì  facilmente.  Ma  i  forestieri  che  hanno 
fatto  il  viaggio  per  acqua,   averanno  buono  appetito. 
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Arlecchino.  Mi  ogni  zomo  me  par  d' esser  in  mar.  Ho  sempre 
una  fame  da  mariner. 

Corallina.   Bisognerà  dunque  sollecitare. 

Ottavio.   Farete  una  cosa  buona. 

Arlecchino.  Anca  mi  ve  sarò  obbliga. 

Corallina.  Voglio  andare  in  cucina  e  gridar  col  cuoco,  se  non 
fa  presto. 

Ottavio.  Si,  ditegli  che  se  non  fa  gran  cose,  non  importa  ;  ma 
che  solleciti. 

Corallina.  Anch'  ella,  per  quel  che  sento,  anderebbe  a  tavola 
volentieri. 

Ottavio.   Non  parlo  per  me;  parlo  per  i  forestieri. 

Arlecchino.   E  mi  no  parlo  per  i  forestieri,   parlo  per  mi. 

Corallina.   Ora  darò  piacere  a  tutti.  Vado  in  cucina,  e  tomo. 

Arlecchino.   Vegnirò  anca  mi,   se  la  se  contenta. 

Corallina.   No,   non  v'  incomodate. 

Ottavio.  Portatevi  da  vostra  pari,  che  un  giorno . . .  Chi  sa  !  La 
casa  mia  sarà  sempre  a  vostra  disposizione. 

Corallina.   Farò  capitale  delle  sue  generose  espressioni. 

Arlecchino.   Anca  mi  ve  esebisso  delle  espressioni  cordialissime. 

Corallina.  So  quanto  mi  posso  compromettere  dell'  uno  e  del- 
l' altro.  Vado  e  tomo.  (Ora  voglio  dar  gusto  a  questi  due 
affamati).  {da  sé,  parte 

SCENA  111. 

Ottavio  ed  Arlecchino. 

Ottavio.  Ma  tu  ti  vuoi  sempre  frammischiare  con  me. 
ArL£CCHINO.   Caro   sior  padron,   semo   qua  tutti   do  per  l' istessa 

causa. 
Ottavio.   Io  son  qui  per  la  conversazione. 
Arlecchino.   E  mi  son  qua  per  la  conservazion. 
Ottavio.  Non  ti  basta  mangiare  una  volta  al  giorno? 
Arlecchino.   Se   ozi  posso   magnar  do  volte,    r  anderà  per  quei 

dì  che  stago  senza  magnar. 
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Ottavio.  Se  qualche  giorno  stai  senza  mangiare,  non  puoi  lagncirti, 

sendo  ancor  io  alla  medesima  condizione. 
Arlecchino.  La  mia  panza  no  l' ha  gnente  da  far  colla  vostra. 
Ottavio.   11  servitore  non  può  pretendere  di  aver  più  del  padrone. 
Arlecchino.  E  el  padron  no  1'  ha  da  pretender,  se  el  magna  elo, 

che  zuna  (0  el  so  servitor. 
Ottavio.   Basta,  per  oggi  te  la  passo. 

Arlecchino.   Magnemo  ozi,  che  un  altro  zorno  qualcossa  sarà. 
Ottavio.  Credi  tu  che  oggi  staremo  bene? 
Arlecchino.  Mi  spererave  de  sì. 

Ottavio.   Ci  sono  dei  forestieri  ;   la  tavola  sarà  magnifica. 
Arlecchino.   Anca  in  cusina  no  se  starà  mal. 
Ottavio.  Ecco  Corallina  che  torna. 
Arlecchino.  Tutto  xe  all'ordene.   Parecchiemose  a  devorar. 

SCENA  IV. 

Corallina  e  dttii 

Corallina.  Eccomi  di  ritorno. 

Ottavio.  Come  va  la  cucina? 

Corallina.  Male. 

Arlecchino.  Cossa  gh'  è  de  novo  ? 

Corallina.  Male. 

Ottavio.  Il  cuoco  non  ha  fatto? 

Corallina.  Ha  fatto. 

Arlecchino.  No  xe  cotto? 

Corallina.  E  cotto. 

Ottavio.   Dunque  non  si  mette  in  tavola? 

Corallina.  Non  si  mette  in  tavola. 

Arlecchino.  No  se  magna? 

Corallina.  Non  si  mangia  più. 

Ottavio.  Più? 

Corallina.  Più. 

(I)  Che  resti  digiuno. 
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Arlecchino.  Mai  più? 

Corallina.  Mai  più. 

Ottavio.  Come  va  questa  cosa? 

Arlecchino.  Com'  elo  sto  negozio  ? 

Corallina.  Vi  dirò.   11  cuoco  ha  fatto  un  bellissimo  desinare. 

Ottavio.  Bravo. 

Arlecchino.  Pulito. 

Corallina.   Una  zuppa  d' erbe  con  due  capponi. 

Ottavio.   Buonissima. 

Arlecchino.   Preziosissima. 

Corallina.   Un  pezzo  di  carne  pasticciata,  squisita. 

Ottavio.  (Oh  cara!)  {Jasè 

Arlecchino.  (Oh  vita  mia  !)  (da  sé 

Corallina.  Un  anosto  di  vi' allo  che  consolava. 

Ottavio.   Arlecchino! 

Arlecchino.  Sior   padron  !  {consolandosi  fra  di  loro 

Corallina.  E  poi  tre  o  quattro  piatti  di  ultimo  gusto. 

Ottavio.  Tutto  bene. 

Arlecchino.  Non  se  poi  far  meggio. 

Corallina.  E  poi... 

Ottavio.  E  poi? 

Arlecchino.  E  cussi? 

Corallina.   E  poi,  e  così,  e  così,  e  così,  e  poi.  Indovinatela. 

Ottavio.  Che  cos'è? 

Arlecchino.  E  cussi? 

Corallina.  Si  è  attaccato  fuoco  al  camino.  Tutte  le  pentole  sot- 
tosopra, le  vivande  disperse,   il  desinare  in  fumo. 

Ottavio.  Eh! 

Arlecchino.  Oh! 

Corallina.  Onde,  signori  miei,  per  oggi  non  si  desina  più. 

Ottavio.  Ih! 

Arlecchino.  Uh! 

Corallina.  Però  vi  consiglio  a  non  perdere  il  tempo  invano,  e  an- 
darvene a  casa  vostra. 

Ottavio.   Da  me  non  si  è  provveduto  niente. 
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Arlecchino.  No  gh*  avemo  gnanca  legne  da  impizzar  el  fogo. 

CoFlALLINA.   L' osteria  non  è  molto  lontana. 

Ottavio,  lo  all'  osteria  ?  Non  vi  è  pericolo  che  ci  vada. 

Arlecchino.  Non  avemo  un  soldo. 

Corallina.    Fate   così  ;  andate   a   passeggiare,   che   vi  passerà  la 

fame. 
Ottavio.  Ma  il  vostro  cuoco  tornerà  a  cucinare. 
Corallina.  Oggi  da  noi  non  si  desina  più. 
Arlecchino.  Se  cenerà  sta  sera? 
Corallina.  Nemmeno. 
Ottavio.   I  forestieri  come  faranno? 
Corallina.  Or  ora  se  ne  anderanno. 
Arlecchino.  Senza  magnar? 
Corallina.   Senza  mangiare. 

Ottavio.  E  voi  altri  di  casa  non  mangerete  niente? 
Corallina.   Per  oggi  beveremo  la  cioccolata. 
Ottavio.   La  tornerò  a  bevere  ancora  io. 
Arlecchino.  La  beverò  anca  mi. 

Corallina.   Or  che  ci  penso,   anche  la  cioccolata  è  in  fumo. 
Ottavio.  Dunque? 

CoFlALLINA.   Dunque  qui  non  si  mangia,   qui  non  si  beve. 

Arlecchino.  Semo  licenciadi. 

Corallina.   Licenziati  e  spediti. 

Arlecchino.  Senza  remedio. 

Corallina.  Senza  remissione. 

Ottavio.  Andiamo.  Era  venuto  qui  per  la  compagnia,  non  era 
venuto  qui  per  mangiare.  A  casa  mia  non  mi  manca  da  de- 
sinare. Arlecchino,  va  subito  a  scannare  due  o  tre  capponi. 
Schiaccia  il  capo  a  sei  piccioni  ;  ammazza  dodici  quaglie  del  mio 
serbatoio.  Avvisa  il  cuoco  che  presto  presto  tin  la  pasta  per 
un  pasticcio,  e  prepari  una  lauta  cena  ;  e  voi.  Corallina,  fate 
sapere  alla  compagnia  del  signor  Pantalone,  che  in  casa  mia  vi 
sarà  da  cena  per  tutti.  (parie 

Arlecchino.  Siora  sì,  diseghe  a  tutti  che  i  vegna  dal  mio  pa- 
dron,  che  ghe  sarà  da  cena  per  tutti,  se  i  ghe  ne  porterà,    {parie 
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Corallina.  Gli  scrocconi  non  torneranno  più.  Conosceranno  che 
non  si  vogliono.  Se  ho  da  esser  io  la  padrona,  vo'  risparmiare,  e 
quello  che  vorrebbono  mangiar  gli  altri,  lo  vo'  riserbare  per  me. 

SCENA  V. 

Corallina  e  Rosaura. 

RoSAURA.  Corallina  mia,  aiutatemi. 

Corallina.   Che   e'  è,  signora    Rosaura  ?    Comandatemi  ;   son    qui 

tutta  per  voi. 
RoSAUEM.  Mio  zio  vuol  maritarmi  con  quello  sguaiato  di  Lelio; 

nega  di  volermi  dare  a   Florindo,   ed  io,  se  non  ho  per  marito 

questo,   non  ne  prendo  altri  assolutamente. 
Corallina.  (Oh,  mi  preme  eh'  ella  si  mariti),  (da  se)  Non  dubitate, 

signora,  che  farò  io  in  modo  che  sarete  contenta. 
Rosaura.  So  che  mio  zio  ha  della  stima  di  voi. 
Corallina.  Così  voi  aveste  della  bontà  per  me  ! 
Rosaura.  Che  dite  mai,  Corallina  ?  Sapete  pure  che  vi  voglio  bene. 
Corallina.  Ora  ho  bisogno  che  me  ne  vogliate  più  che  mai. 
Rosaura.  Ed  io  ho  bisogno  di  voi,  nel  caso  in  cui  sono. 
Coi^LLINA.   Aiutiamoci  insieme,   dunque. 

Rosaura.   Che  potrei  fare  per  voi?  Disponete  di  me  medesima. 
Corallina.   Sappiate,  signora    Rosaura,    che,   poche   ore  sono,   il 

signor  Pantalone  mi  si  è  dichiarato  amante. 
Rosaura.   Buono  ;  tanto  meglio  per  me. 
Corallina.   E  mi  ha  proposto  di  volermi  sposare. 
Rosaura.  Va  benissimo.  Fatelo,  Corallina,  fatelo,  per  amor  del  cielo. 
Corallina.   Lo  farò  più  volentieri,  se  voi  mi  date  animo  a  farlo. 
Rosaura.  Ditegli  di  sì  a  mio  zio,  ma  con  una  condizione. 
Corallina.   Con  qual  condizione? 

Rosaura.  Che  a  me  dia  per  manto  il  signor  Florindo. 
Corallina.   E  per  il  resto  siete  contenta? 
Rosaura.  Contentissima. 

Corallina.  Non  dubitate  dunque,  che  il  signor  Florindo  sarà  per  voi. 
Rosaura.   E  voi  resterete  la  padrona  di  questa  casa. 
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Corallina.   (Questo  è  quel  eh'  io  desidero).  {da  sé 

RoSAURA.  Altrimenti  io  non  mi  marito  ;  e  avrete  in  casa  una  di- 
sperata. 

Corallina.  Venite  meco.  Andiamo  a  vedere,  se  si  può  parlare 
al  signor  Florindo. 

RoSAURA.   Se  il  zio  mi  vede . . . 

Corallina.   Se  siete  meco,   non  abbiate  paura. 

RoSAURA.  Andiamo  dunque,   se  così  vi  piace. 

Corallina.  Oggi  saremo  tutte  due  contente.  Ma  chi  lo  sarà  più 
di  noi? 

RoSAURA.  Spererei  che  dovesse  esser  maggiore  la  mia  contentezza. 

Corallina.  Per  qual  ragione? 

RoSAURA.  Perchè  il  mio  sposo  è  giovane,  e  il  vostro  è  vecchio,  {parte 

Corallina.  Per  me  vorrei  eh'  egli  avesse  altri  vent'  anni  di  più, 
purché  per  ogni  anno   gli  crescessero  mille  scudi.  {parte 

SCENA  VI. 
Beatrice  e  Pantalone. 

Beatrice.   Favorisca,  signor  Pantalone  :   pare  eh'  ella  mi  sfugga. 

Pantalone.  Son  qua,   cossa  me  comandela? 

Beatrice.  E  vero  che  ho  scarso  merito,  ma  la  sua  gentilezza  è 
tanto  grande,   che  mi  fa  sperar  qualche  cosa. 

Pantalone.  Cara  siora  Beatrice,  la  me  mortifica.  Se  posso  ser- 
virla, la  me  comanda. 

Beatrice.  Veramente  è  stato  troppo  ardire  il  mio,  venir  qui  a  darle 
incomodo . . . 

Pantalone.  Me  maraveggio.  La  xe  vegnua  a  favorir  mia  nezza  . . . 

Beatrice.  Eh,  signor  Pantalone,  non  sono  venuta  qui  per  la  si- 
gnora  Rosaura. 

Pantalone.   No?  Mo  per  cossa  donca? 

Beatrice.  Non  mi  è  lecito  dir  di  più.   Ho  detto  anche  troppo. 

Pantalone.  (No  la  me  despiase;  no  la  xe  miga  cattivo  tòcco),  {da  sé 

Beatrice.  Voi  la  mariterete  presto  la  vostra  nipote. 

Pantalone.  Certo;  più  presto  che  poderò. 
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Beatrice.  E  poi  resterete  solo. 

Pantalone.  Ma!  Pur  troppo. 

Relatrice.  Eh  no,  non  resterete  solo.  Avrete  la  cara  compagnia 
della  vostra  castalda. 

Pantalone.  Certo,  per  dir  el  vero,  de  Corallina  no  me  posso  la- 
mentar. 

Beatrice.   Ma  finalmente  è  una  serva. 

Pantalone.  La  xe  una  serva . . . 

Beatrice.   Chi  sa?  Potrebbe  anche  divenir  padrona. 

Pantalone.  Noi  saria  el  primo  caso. 

Beatrice.  Bell'  onore  per  altro,  che  voi  fareste  alla  vostra   casa  ! 

Pantalone.  Saravelo  un  disonor  per  mi? 

Beatrice.  Non  so  con  qual  faccia  vorreste  comparire  fra  i  ga- 
lantuomini pari  vostri. 

Pantalone.    (L'  ha  fatto  tanti  altri  ;  lo  posso  far  anca  mi),  {da  sé 

Beatrice.   Vi  mancherebbero  migliori  partiti,  se  ne  voleste? 

Pantalone.  In  sta  età  no  xe  cussi  facile. 

Beatrice.   Più  facile  di  quello  che  vi  pensate. 

Pantalone.  Disela  dasseno? 

Beatrice.  Un  uomo  sano,  ben  fatto,  come  siete  voi,  è  desidera- 
bile da  qualunque  donna. 

Pantalone.   Oh,  che  cara  siora  Beatrice  ! 

Beatrice.  Molto  più  poi  da  una  vedova,  che  non  abbia  certe 
frascherie  nel  capo. 

Pantalone.   Cussi  diseva  anca  mi. 

Beatrice.  Basta  che  la  vedova  sia  una  donna  civile,  e  non  sia 
una  servaccia. 

Pantalone.  No  saveria  cossa  dir. 

Beatrice.  Ah,  signor  Pantalone,   se  mi  fosse  lecito  di  parlare... 

Pantalone.   La  parla,  cara  eia,  la  diga  con  libertà. 

Beatrice.  Voi  siete  troppo  innamorato  della  vostra  castalda. 

Pantalone.  Ghe  dirò ...  se  poderave  anca  dar . . . 

Beatrice.   Basta,  se  mi  potessi  di  voi  fidare  ! 

Pantalone.  La  se  fida;  no  son  miga  un  putello. 

Beatrice.   (Parmi  che  egli  vada  cedendo).  (da  sé 
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Pantalone.  (Se  Corallina  sentisse,   poveretto  mi  !)  {da  sé 

Beatrice.  Se  vi  confido  una  cosa,  mi  promettete  di  tenerla  in  voi? 
Pantalone.  Siora  sì,   ghe  lo  prometto  da  galantomo. 
Beatrice.   Bene,  sappiate  dunque... 

SCENA  VII. 
Corallina  e  detti. 

Corallina.  Oh  !  perdonino . . .  sono  venuta  innanzi  senza  badare. 

Pantalone.  Vegnì,  vegnì,  cossa  voleu? 

Corallina.   Non  voglio  dar  loro  soggezione.   Con  sua  licenza. 

{in  atto  di  partire 

Pantalone.   Vegnì  qua,   ve  digo.   (No  vorria  desgustada).  {da  sé 

Beatrice.   Se  ha  qualche  cosa  da  fare,  lasciate  pur  ch'ella  vada. 

{a  Pantalone 

Corallina.  Per  ora  non  ho  da  far  niente.  Ma  partirò,  per  la- 
sciar in  libertà  la  signora  Beatrice. 

Beatrice.   Io  di  voi  non  mi  prendo  soggezione  veruna. 

Corallina.   No,  signora?  E  pure  può  essere  che  io   gliene  dia. 

Pantalone.   (Me  par  de  esser  in  t'  un  brutto   intrigo).         {da  sé 

Corallina.   (Ora  sono  in  impegno).  {da  sé 

Beatrice.   (Se  podessi  fidarmi  di  questo  vecchio  !)  {da  sé 

Corallina.  Signor  padrone,  io  non  sono  mai  stata  di  quelle  che 
abbiano  voluto  far  dispiacere  a  nessuno.  Vedo  che  la  signora 
Beatrice  mi  guarda  di  mal  occhio,  onde  sarà  meglio  che  io 
me  ne  vada  di  questa  casa. 

Pantalone.  Mo  per  cossa  ?  Sior  no.  Siora  Beatrice  xe  una  per- 
sona de  garbo  ;  no  la  gh'  ha  motivo  de  vardarve  storto.  Mi 
son  paron  de  sta  casa.  Savè  quel  che  v'ho  dito  za  un  ora,  e  me 
maraveggio  che  parie  cussi. 

Beatrice.   (E  innamorato,  non  farò  niente).  {da  sé 

Corallina.  Vi  dirò,  signore:  è  vero  che  io  non  voglio  dar  di- 
spiacere a  nessuno,  ma  ho  anche  la  delicatezza  di  non  vo- 
lerne soffrire. 

Pantalone.  Chi  ve  dà  despiaser?  De  cossa  ve  lamenteu? 
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Beatrice.  La  delicatissima  signora  Corallina  vuol  vedersi  sola.  Ha 
troppa  gelosia  della  sua  autorità. 

Corallina.  Penso  al  mio  stato,  penso  al  mio  interesse,  e  son  com- 
patibile,  se  temo  di  perdere  la  mia  fortuna. 

Pantalone.  Ma  come?  In  che  maniera?  Cossa  ve  andeu  insu- 
niando  ? 

Corallina.  Volete  ch'io  vi  dica  il  mio  sogno?  Eccolo  qui,  si- 
gnore: la  signora  Beatrice  è  una  persona  civile,  una  garbata 
vedova,  una  fresca  donna.  Ella  è  venuta  qui  per  accidente, 
e  potrebbe  restarvi  per  sempre.  Il  signor  Pantalone,  che  vuole 
rimaritarsi,  non  farebbe  cattiva  giornata  accomodandosi  con  una 
persona  di  tanto  merito.  In  tal  caso,  che  sarebbe  di  me?  La 
prima  cosa  :  Corallina  via.  Vi  pare  che  abbia  io  ragione  di 
scuotermi,   e  di  domandarvi  anticipatamente  la  mia  licenza? 

(a  Pantalone 

Pantalone.   No  xe  vera  nissuna  de  ste  cosse.  (a  Corallina 

Beatrice.   11  signor  Pantalone  non  ha  veruna  stima  di  me. 

Pantalone.   La  stimo  anzi  moltissimo.  (a  Beatrice 

Corallina.   Il  signor  Pantalone  non  ha  per  me  alcuna  premura. 

Pantalone.   No  podè  dir  cussi  :   savè  quel  che  v'  ho  promesso. 

Corallina.  Se  è  vero  quello  che  mi  avete  promesso,  conferma- 
telo in  faccia  della  signora  Beatrice. 

Pantalone.   Volè  mo  che  diga  in  fazza  della  zente . . . 

Corallina.  Vi  vergognate  a  dirlo? 

Pantalone.    Me  vergogno  un  pochetto. 

Corallina.   Dunque  siete  un  bugiardo,  che  mi  vuol  tradire. 

Beatrice.  Eh  via,  signor  Pantalone.  Parlate  liberamente  ;  se  qualche 
cosa  le  avete  detto  per  lusingarla,   disingannatela. 

Corallina.  Via,  senza  soggezione,  dichiaratevi  per  la  signora  Bea- 
trice.  In  confronto  di  lei,  devo  cedere  per  ogni  ragione. 

Beatrice.  Il  signor  Pantalone  è  un  uomo  civile,  ne  vonà  farsi  ri- 
dicolo per  la  piazza. 

Pantalone.   (Son  tra  1'  ancuzene  e  el  martello).  {da  sé 

Corallina.  Caro  signor  padrone,  conviene  alfine  che  ci  sepa- 
riamo del  tutto.   Perdonatemi,   se  non   vi   ho   servito  a  misura 
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del  vostro  merito  ;  non  potrete  però  dolervi  dell'  amor  mio  e 
della  mia  fedeltà.  Per  voi  ho  sagrificato,  posso  dire,  la  più 
bella  mia  gioventù.  Per  voi  ho  lasciato  tanti  partiti  per  nuo- 
vamente accasarmi  ;  ma  tutto  era  dovuto  alla  vostra  bontà.  Vi 
lascio,  signore,  e  vi  prego  dal  cielo  ogni  bene.  Vi  domando 
perdono,  se  ho  avuto  l' ardire  di  lusingarmi  d' essere  da  voi 
amata.  Le  mie  speranze  erano  fondate  sulle  vostre  generose 
espressioni  ;  ma  ora  conosco  l' ingaimo  mio,  confesso  la  mia 
viltà,  il  mio  demerito;  e  procurerò  di  scancellar  la  mia  colpa, 
a  forza  di  lacrime  e  di  sospiri.  {piangendo 

Beatrice.   (Che  maledetta   arte  ha  costei!)  (Ja  sé 

Pantalone.  (Singhiozzando)  No,  cara  fia . . .  no  me  abbandonò  ; 
ve  voi  ben  . . .  sarò  mia  . . . 

Beatrice.  Signor  Pantalone  . . . 

Pantalone.  Lassème  star,  siora.  Corallina  xe  el  mio  cuor,  le  mie 
vissere. 

Beatrice.  Dunque... 

Pantalone.  Donca  la  vói  sposar. 

Beatrice.   Signora  Corallina,  me  ne  rallegro  con  lei. 

Corallina.  Quando  sarò  sposata,   le  risponderò. 

SCENA   Vili. 
Lelio  e  detti. 

Lelio.  Signore,  eccomi  a  ricevere  il  premio  delle  amorose  mie  pene. 

Sono  sei  ore  e  più  eh'  io  ardo  d'  amore  :   è  tempo  ormai  che 

mi  concediate  ristoro. 
Pantalone.  Xe  sie  ore  che  sé  innamora  ?  Ve  par  assae  ?  Mi  xe 

più  de  sie  anni  che  sospiro,  e  ancuo  spero  de  consolarme. 
Lelio.  Consolate  me  ancora,  per  quanto  vi  è  caro  il  favore   del 

Dio  bendato. 
Pantalone.  Adesso  manderemo  a  chiamar  la  putta,  e  sentiremo 

da  eia. 
Lelio.  Non  e'  è  bisogno  di  mandarla  a  chiamare.  Propizia   sorte 

r  ha  qui  condotta. 
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Pantalone.  Dove  xela? 

Lelio.  Avete  voi  le  traveggole?  Eccola  la  bella  rosa  vermiglia... 

Pantalone.  Chi  ?  La  castalda  ? 

Lelio.  Questa  qui,    sì   signore.    Io   nor»   sapeva   che   avesse   nome 

Castalda. 
Corallina.   (Va  benissimo  per  Rosaura).  (da  sé 

Pantalone.   Xelo  matto  sto  sior  ?  Cossa  diselo  ?  (a  Corallina 

Corallina.  Signore,   è  corso  un  equivoco.  Egli  mi  ha  preso  per 

vostra  nipote. 
Pantalone.   E  vu  ave  lassa   correr  ?  (a  Corallina 

Corallina.   Ringraziate  la  signora  Beatrice.   Ella  è  1'  autrice  di  sì 

bella  scena.   Ella  per  1'  appunto,  che  vi  ha  condotti  in  casa  due 

giovani,  per  involarvi  la  nipote  e  la  serva. 
Pantalone.  Cussi,  siora  Beatrice  ? 

Beatrice.   Uno  scherzo  non  mette  in  essere  cosa  alcuna. 
Pantalone.  Ma  de  sti  scherzi  in  casa  mia   no   se   ghe   ne  farà 

più,  patrona.  Ala  sentìo,  sior  Lelio?  Questa  no  la  xe  mia  nezza, 

la  xe  stada  fin  adesso  la  mia  castalda,  che  vuol  dir  la  custode, 

la  direttrice,   o  sia  la  fattora  de  sti  mii  loghi  de  villa. 
Lelio.   Non  so  che  dire.   Spiacemi  il  cambiamento  del  grado  ;  ma 

io  non  posso  cambiar  amore.   La  sposerò  quantunque. 
Pantalone.   No  la  la  sposerà  comunque. 

Beatrice.   Caro  signor  Lelio,   la  vuol  per  se  il  signor  Pantalone. 
Corallina.   Eccola  la   di   lui  nipote.  Favorite,  signora  Rosaura  ; 

venite  innanzi. 

SCENA  IX. 

Rosaura  e  detti. 

Rosaura.  Eccomi,  chi  mi  vuole  ? 

Pantalone.  Vedeu,   sior  ?  Questa  xe  mia  nezza.  (a  Lelio 

Lelio.   Corallina  ? 

Pantalone.   No  Corallina,   Rosaura  ;  Corallina  xe  quella.  Cossa 

xe  sto  barattin  de  nomi  ? 
Corallina.  Tutti  vezzi  della  signora  Beatrice. 
Pantalone.   Cara  eia,   la  prego  ...  (a  Beatrice 
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Beatrice.  Ho  inteso,  ho  inteso.  In  casa  vostra  non  mi  vedrete  (')  più. 

(a  Pantalone 
Lelio.   Signor  Pantalone,   la  cosa  è  accomodata. 
Pantalone.  Come? 
Lelio.   Sposerò  la  signora   Rosaura. 

Pantalone.  E  1'  amor  che  gh'  avevi  per  una,  se  baratta  co  1'  altra  ? 
Lelio.   Così   è  ;   ardo  per   la  signora  Rosaura.  Convien  dire  che  la 

forza  del  nome  attragga  dal  mio  cuore  le  fiamme. 
Rosaura.   Ah  signor  zio,  vi  pare  che  un  tal  marito  possa  piacermi  ? 
Lelio.   Sì,   mia  cara,  troverete  in  me   quel   merito   che   non   cade 

sotto  la  pupilla  degli   occhi. 
Corallina.  Signor  Pantalone,   ora  è  tempo  di  pubblicare  la  vostra 

intenzione.   Dite  alla  presenza  della  nipote,  vostra  unica  erede, 

r  idea  che  avete  sopra   di   me,   e  sentiamo    s' ella    abbia    nulla 

in  centrano. 
Pantalone.   Sì,   fia  mia,  sappiè  che  ho  destina  de  torla  per  mia 

muggier.   Seu   contenta  ?  Ve  despiaselo  sto  matrimonio  ? 
Rosaura.  Per  me  son  contentissima,  anzi  vi  consiglio  di  farlo  presto. 
Beatrice.  Mi  maraviglio  di  voi,  signora  Rosaura,  che  sì  poco  cu- 
rate il  decoro  vostro  . . . 
Pantalone.  Eia,   patrona,   la  se  ne  impazza  in  ti  fatti  soi.  Siora 

sì,   la  voggio  sposar,   e  che  sia  la  verità,  alla  presenza  de  mia 

nezza  e  de  tutti,   voggio  darghe  la  man. 
Corallina.    Ed  io,   alla   presenza  di  tutti,    r  accetto. 
Beatrice.  Ora,   signora  Rosaura,   durerete  fatica  a  trovar  marito. 
Lelio.  Son  qui  io,  la  prenderò  io  ;  quello  eh'  ella  ha  perduto,  glielo 

renderò  io. 
Corallina.  Non  s' incomodi,  signor  Lelio,  che  alla  signora  Rosaura 

non  mancheranno  mariti.  Signor  Pantalone,  ora  son  vostra  moglie. 
Pantalone.   Sì,  cara,  sé  mia  muggier. 

Corallina.  La  signora  Rosaura  dunque  viene  ad  essere  nipote  mia. 
Pantalone.   Vu  sé  so  amia,   e  ghe  sé  in  logo  de  mare. 
Corallina.  Quando  dunque  é  così,  la  mariterò  io.  Favorisca,  signor 

Florindo.  {verso  la  scena 

(I)  Zatta  :   volete. 
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SCENA   ULTIMA. 
Florindo  e  detti. 

FlORINDO.   Eccomi  a  consolarmi  con  voi . . . 

Corallina.  Ed  io  per  potermi  con  voi  consolar  egualmente,  ecco 
che  vi  offerisco  della  signora  Rosaura  la  mano. 

Florindo.  Sarò  felicissimo  s'  ella  acconsente,  e  se  1'  accorda  amo- 
rosamente il  signor  Pantalone. 

Pantalone.   Quel  che  fa  Corallina,  xe  sempre  ben  fatto. 

Lelio.   Ed  io  resterò  senza  moglie  ? 

Beatrice.   Dopo  due  matrimoni  ridicoli,   vi  vorrebbe  il   terzo. 

Corallina.   Si  può  far  facilmente,  s'  ella  SI  marita  col  signor  Lelio. 

(a  Beatrice 

Lelio,  lo  non  dico  di  no. 

Beatrice.  Ed  io  per  non  soffrire  altre  impertinenze  da  questa  casa, 
sarà  meglio  che  io  me  ne  vada. 

Corallina.  Compatisca,  signora,  se  qualche  cosa  le  è  dispiaciuto. 
Finalmente  credo  di  essere  compatibile  anch'io.  Son  anni  che 
servo  il  padrone,  ed  egli  in  premio  della  mia  servitù,  o  per 
meglio  dire  per  effetto  della  mia  condotta,  di  serva  mi  ha  vo- 
lalo fare  padrona,  e  sul  punto  di  far  un  sì  bel  passaggio,  ogni 
cosa  mi  dava  ombra,  ogni  cosa  mi  faceva  tremare.  Ora  sono 
contenta,  ora  sono  sposata,  e  si  moltiplica  il  mio  contento  con 
quello  della  signora  Rosaura.  Se  per  lo  passato  sono  stata  al 
signor  Pantalone  un'  amorosa  serva,  gli  sarò  in  avvenire  una 
discreta  moglie,  studiando  ogni  più  dolce  maniera,  perchè  egli 
non  si  penta  d'  avere  onorato  colla  sua  mano  la  sua  Castalda. 


Fine  della  Commedia. 


LA  CASTALDA. 

APPENDICE 
dall'edizione  Bettinelli  di   Venezia. 
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PERSONAGGI. 

PANTALONE  de'   Bisognosi,   mercante  in  villeggiatura. 

ROSAURA,   sua   figlia. 

BEATRICE,   amica  di  Rosaura. 

FLORINDO,  amante  di  Rosaura. 

OTTAVIO,   povero  e  superbo. 

LELIO,   ncco  Ignorante. 

CORALLINA,  gastalda  di  Pantalone. 

BRIGHELLA,  servo  di  Beatrice. 

ARLECCHINO,  servo  di  Ottavio. 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera. 
Corallina  ed  Arlecchino  seduto  ad  una  tarvoletta,  che  mangia. 

Corallina.   Animo,   animo,  magne  e  beve,  che  ben  prò  ve  lazza. 
Arlecchino.  Oh  che  onorata  gastalda!  Oh   quanto   che  ve  son 

obbliga  !  Cussi  sti  bocconzini  la  mattina  per  el  fresco  i  me  tocca 

el  cuor. 
Corallina.  Magne,  che  ve  lo  dago  volentiera  ;   la  xe  roba  mia, 

la  posso  dar  a  chi  voggio  mi. 
Arlecchino.  Alla  vostra  salute.  (ieve 

Corallina.  Bon  prò  ve  fazza. 

Arlecchino.   Oh  caro  !  Oh  che  vin  !  Oh  che  balsamo  !  Alla  vo- 
stra salute.  {beoe 
Corallina.  Oe,  el  xe  del  meggio  che  sia  in  caneva.  Ai  mi  amici 

voggio  darghelo  bon. 
Arlecchino.   Ah  !   vu  sì  fortunada  che  servì  un  patron  ricco,  ma 

mi  servo  un  maledetto  spianta,   povero  e  superbo. 
Corallina.   Diseme,   caro  vu,  come  ve  trattelo  sior  Ottavio? 
Arlecchino.  El  me  dà  tre  piatanze  ed  zomo. 
Corallina.  Tre  piatanze?  No  gh'è  mal.   Cossa  xele  mo  ste  tre 

piatanze  ? 
Arlecchino.  Polenta,  acqua  e  bastonade. 

Coraulina.   Oh  che  caro  matto  che  se  !  Oh  cossa  che  me  piasè  ! 
Arlecchino.   Alla  vostra  salute.  {beve 

Corallina.   Bon  prò  ve  fazza  ;  qua  almanco,  in  casa  del  sior  Pan- 

talon,  se  magna  da  tutte  le  ore. 
Arlecchino.  Questa  l'è  la  rabbia  del  me  patron,  che  i  altri  magna 

e  lu  no. 
Corallina.   E  pur  el  va  qualche  volta  a  magnar  cmca  elo  de  qua 

e  de  là. 
Arlecchino.  Ah,  se  savessi  perchè  el  ghe  va  ! 
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Corallina.  Via  mo,  per  cossa? 

Arlecchino.   No  ve  lo  poderessi   mai   imaginar. 

Corallina.  Caro  vu,  diseme. 

Arlecchino.  E1  ghe  va  per  la  fame. 

Corallina.  Questa   la   saveva  anca  mi. 

Arlecchino.   E  mi,  non  savi  perchè  vegna  qua  ? 

Corallina.  E  vu,  per  cossa? 

Arlecchino.   Per   1'  appetito.  Alla  vostra  salute.  {beoe 

Corallina.  Bravo.  Ve  piaselo? 

Arlecchino.  Oh  caro! 

Corallina.  Co  volè,  sé  paron. 

Arlecchino.  Cara  siora  Corallina,  se  tanto  de  bon  cor,  sé  tanto 
generosa,   ve  doveressi  mandar. 

Corallina.  Oh,  no  me  parie  de  maridarme.  Voi  goder  la  mia 
libertà.  Xe  morto  missier  pare,  e  madonna  mare  ;  sior  Panta- 
lon  se  contenta  de  mi,  mi  me  contento  de  lu.  Stago  ben,  no 
me  manca  gnente.   Per  adesso  no   me  voi  maridar. 

Arlecchino.  No  ve  voli  mandar? 

Corallina.  Mi  no,  vede. 

Arlecchino.  No  certo? 

Corallina.  No  seguro. 

Arlecchino.  Alla  vostra  salute.  (beoe 

Corallina.   E  viva,   compare  chiomba  (I). 

SCENA  li. 

Ottavio   in  spolverina   e  cappello  grande   di  paglia,   mule 
e  bastone  lungo  da  campagna  ;  e  detti. 

Ottavio.   Cosa   fai   qui?  {alterato,  ad  Arlecchino 

Arlecchino.   La  compatissa  .  . .   alla  so  salute.  (beve 

Corallina.  Bondì  sustrissima. 
Ottavio.    Buon  giorno,  (a  Corallina)   Animo,  levati  di  qui. 

(ad  Arlecchino 

(  1  )   Chiomliar   «  bever  tpesso,   sbevazzare  •  :   Boerio,   Diz.   cit. 
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Arlecchino.  Se  la  comanda  anca  eia . . . 

Corallina.   La  lassa,  lustrissimo,  eh'  el    fenissa  de  marendar. 

Ottavio.  Via  di  lì,  dico,  ghiottone,  villanaccio,  indiscreto  !  Hai 
tu   bisogno  di   andar   a  mangiare  fuori  di  casa? 

Arlecchino.  Coli'  occasion  che  in  casa  no  se  magna . . . 

Ottavio.   Briccone,   non  mangi  tu  di  quello  che  mangio  anch'  io  ? 

Arlecchino.  Siorsl,  l' è  vera. 

Ottavio.   Dunque  di  che  ti  lamenti? 

Arlecchino.   Me  lamento  che  magnemo  poco  tutti  do  ! 

Ottavio.  Pezzo  d'  asino.  Un  mio  servitore  tutto  il  giorno  a  man- 
giare qua  e  là  per  le  case? 

Corallina.  In  campagna  xe  lecito.  Ghe  va  i  patroni,  ghe  poi  an- 
dar anca  i  servitori. 

Ottavio.    I  miei  servitori   non   hanno  bisogno  del  vostro  pane. 

Corallina.  Oh  che  fumo! 

Ottavio.  Che  dite? 

Corallina.    1   fa  lissia  C),   sala,   vien  un  fumo  che  no  se  poi  star. 

Ottavio.   Presto,  va  al  mio  palazzo  a  spazzar  le  camere. 

Arlecchino.  Oh  che  fumo! 

Ottavio.  Come? 

Arlecchino.  No  sentel?  I  fa  lissia. 

Ottavio.   Animo,   non  fare  che  ti  dia  dcJle  bastonate. 

Arlecchino.  Sentìu?  bastonade,  una  delle  tre  piatanze.  (a  Corallina 

Corallina.   Poveretto  !   EI  me  fa  pecca. 

Ottavio.  Vattene,   che  tu  sia  maledetto. 

Arlecchino.  Sior  patron,  una  parola  in  secreto,  e  vago  via  subito. 

Ottavio.  Cosa  vuoi  ? 

Arlecchino.  Sta  mattina  ho  magna  ben.  La  polenta  solita  de  casa 
ve  la  lasso  tutta  per  vu.  (ola 

Ottavio.  Impertinente,  costoro  non  pensano  che  a  mangiare,  che 
a  divertirsi,   e  non   si  curano  di  servir  il  padrone. 

Corallina.  Arlecchin,  lustrissimo,  el  me  par  un  bon  flolazzo.  Xe 
vero  eh  el  xe  un  poco  semplice,  ma  qualcossa  da  tutti  bisogna 

(I)  Bucato. 
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sopportar,  e  xe  meggio  i  servitori  un  poco  semplici,  più  tosto 

che  troppo  furbi.  Perchè,   dirò  co  dise  quello  :  el  semplice  falla 

per  ignoranza,  e  el  furbo  per  malizia. 
Ottavio.  Guardate  se  colui  è  attento  al  servizio  del  suo  padrone. 

S' alza,  e  se  ne  va,  e  mi  pianta  senza  darmi  nemmeno  la  cioc- 
colata. 
Corallina.   La  cioccolata?  De  che  color,  lustrissimo? 
Ottavio.  Come?  non  bevo  io  la  cioccolata  tutte  le  mattine?  Chi 

credete  che  io  sia,  qualche  villano? 
Corallina.  Malignazza  sta  lissia,  sto  fumo  me  fa  pianzer  i  occhi. 
Ottavio.  Ecco  qui,   colui  mi  fa  star  senza  cioccolata. 
Corallina.   El  ghe  la  farà  ;  xe  ancora  a  bonora. 
Ottavio.   Questa  è  1*  ora  eh'  io  la  prendo  ;   la  sera  non  ceno  ;  se 

tardo  a  prenderla,  mi  si  illemguidisce  lo  stomaco. 
Corallina.  Se  la  comanda  che  la  serva  mi,  la  servo  subito. 
Ottavio.   Briccone!  Non  averà   nemmeno   acceso   il   fuoco.   Non 

sarà  a  tempo  la  cioccolata,  nemmeno  da  qui  a  un*  ora. 
Coe^allina.  Mo  via,  cossa  serve?  Se  la  la  voi,  la  cogoma  xe  al 

fogo,  presto  ghe  la  sbatto. 
Ottavio.   Via,  giacché  è  pronta,   la  beverò  qui. 
Corallina.  (Za  me  l' imaginava).  (da  se)  La  compatissa,  se  no  la 

sarà  da  par  so. 
Ottavio.  La  beverò  come  sarà. 
Corallina.  La  senta,   la  xe  scura,   sala,   de  color. 
Ottavio.  Cosa  vorreste  dire? 

Corallina.  Che  sòì  mi,  che  no  la  credesse  che  la  fosse  doretta. 
Ottavio.  Credete  eh'  io  non  sappia  cosa  sia  cioccolata  ? 
Corallina.   Oh,   so  che  la  lo  sa.  So  che  la  xe  dilettante,  e  che 

sia  la  verità,  la  la  va  cercando  per  tutte  le  case   che   la  co- 

gnosse. 
Ottavio.   E  quando  dico  io  che  è  buona,  possono  star  sicuri  che 

è  tale. 
Corallina.   La  sentirà  la  nostra.   Vago  subito.   Intanto,  se   la  se 

vuol  servir  de  do  fettine  de  sala  coli'  aggio,   la  se  comoda. 
Ottavio.  Oibò ...   a  quest'  ora  no  . . . 
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Corallina.  E  sì  me  par  che  donn'Anna  spazziza  per  el  portego  (I). 

Ottavio.  Chi  è  questa  donn'Anna? 

Corallina.  Donn'Anna?  La  xe  una  sguattera  de  cusina.  (Oh 
che  martuffo  !)  (da  sé,  via 

Ottavio.  Questo  salame  ha  un  odor  che  rapisce.  Sarà  perfettis- 
simo, e  la  gastalda  lo  dà  a  mangiare  alla  servitù.  Poveri  pa- 
droni !  Questi  castaidi  ci  assassmano.  Per  me  per  altro  è  finita  : 
m  cinque  o  sei  armi  ho  spacciato  tutto  il  mio  patrimonio,  ed 
ora  mi  è  mancato  il  potere,  e  mi  è  restata  la  volontà.  Anch'  io 
una  volta  davo  da  mangiar  a  tutti,  e  ora  non  ne  ho  nem- 
meno per  me.  E  pure  è  vero  :  quel  salame  e  quel  pane  mi 
tirano  fieramente  la  gola  ;  se  non  avessi  vergogna . . .  Ma  ver- 
gogna di  chi?  Non  vi  è  nessuno.  Presto,  presto,  due  fette  di 
s£ilame  e  un  bicchierino  di  vino.  Oh  fame,  fame  !  Sei  pur  do- 
lorosa !  (mangia)  Oh  buono  !  Non  ho  mangiato  il  meglio.  Mah  ! 
la  fcune  condisce  tutte  le  vivande.  Sentiamo  questo  vino,  (versa  e 
beoe)  Oh  prezioso  !   Oh  caro  I  (bevendo 

SCENA  IH. 
Corallina  e  detto. 

Corallina.   Lustrissimo,  bon  prò  ghe  fazza. 

Ottavio.  (  Tosse)  Maledetta  tosse  !  Quando  mi  prende  la  tosse,  se 
non  bevo,  m'affogo. 

Corallina.   Ghe   piaselo  quel  vin? 

Ottavio.  Oibò!  E  scellerato. 

Corallina.   E  sì  el  xe  del  meggio  che  gh'  abbiemo  in  caneva. 

Ottavio.  Non  ha  che  fare  con  quello  della  mia  cantina. 

Corallina.  La  compatissa,  i  m'ha  dito  che  el  so  gh*  ha  un  di- 
fetto. 

Ottavio.  Qual  difetto? 

Corallina.  Eh  !  el  xe  un  poco  sutto. 

Ottavio.   Date  qui  la  cioccolata. 

(I)  Alludui  alla  fame:  voi.    II.  p.  604. 
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Corallina.  La  toga,  la  la  beva  subito,  avanti  che  ghe  daga  zoso  (') 

la  schiuma. 
Ottavio.  Oibò . . . 

Corallina.   Cos'  è  che  la  storze  el  naso  ?   No  la  xe  bona  ? 
Ottavio.  Eh  così,  così. 
Corallina.  Tutti  dise  che  la  xe  preziosa. 
Ottavio.   Non  ha  che  fare  colla  mia. 
Corallina.   Certo  la   soa   la  gh'  averà  più  bel  color. 
Ottavio.   Certamente. 
Corallina.    La  sarà   amaretta. 
Ottavio.   Sì,   questa   è  troppo  dolce. 
Corallina.  La  la  farà  più  fìssa. 
Ottavio.   Questa  veramente  è  liquida. 
Corallina.   E  pò,   colla  mescola  la  se  missia  meggio. 
Ottavio.   Cos'  è   la  mescola  ? 
Corallina.    L'  è  quel  frullo  che   se  doperà  co  se  fa  la  cioccolata 

in  caldiera. 
Ottavio.  Mi  piacete. 
Corallina.  Eh  via  ! 
Ottavio.    Da  cavaliere. 
Corallina.  Truì,  va  là  (2). 
Ottavio.  Come? 
Corallina.  Gnente,  no  la  sente  el  porco,  lustrissimo,  che  voi  ve- 

gnir  fora  del  so  casotto? 
Ottavio.  Avete  un  discorso  che  non  lo  capisco  bene. 
Corallina.   Mi  no  me  par  de  parlar  tedesco. 
Ottavio.    Siete  di  questa   villa? 
Corallina.  Son  nata  qua,  ma  son  stada  arleva  (3)  a  Venezia,  in 

casa  dei  mi  paroni. 
Ottavio.  Allevata  in  Venezia?  Quest'è  che  la  sapete  lunga. 
Corallina.    Oh,   e  sì  son  innocente  come  l' acqua. 
Ottavio.   Come  T  acqua  dei  maccaroni. 
Corallina.  Oh  giusto,  queir  acqua  che  vussustrissima  se  lava  el  viso. 

(I)  Giù.       (2)  V.   voi.  VI,  pag.   472.       (3)   Così  il  testo,  per  arleoada. 
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Ottavio.  Siete  un'  impertinente. 

Corallina.  Dasseno?  No  me  cognosso  miga,  sala.  Ho  gusto  che 
la  me  l' abbia  dito,   che  da  qua  avanti  me  saverò  regolar. 

Ottavio.   Colle  persone  della  mia  condizione  si  parla  con  rispetto. 

Corallina.   Caspita  !   Eccome  ! 

Ottavio.   Finalmente  son   chi  sono. 

Corallina.   Finalmente  el   xe. 

Ottavio.  Cosa  sono? 

Corallina.  Quel  ch'el  xe. 

Ottavio.  Che  vuol  dire? 

Corallina.   Eh,   m' intendo  mi  co  digo  torta. 

Ottavio.   Non  vorrei  che  vi  prendeste  spasso  di  me. 

Corallina.  Oh,  la  me  compatissa.  So  el  mio  dover.  Lustrissimo, 
me  raccomando  alla   so  protezion. 

Ottavio.    Dove  posso,   comandatemi. 

Corallina.  Grazie  alla  bontà  de  vussustrissima,  la  lassa  che  ghe 
basa  la  man. 

Ottavio.  Eh,  no  no . . . 

Corallina.  Cara  ella . . .  {gli  bada  la  mano 

Ottavio.  Via  brava,  portatevi  bene,  e  se  non  trovate  il  vostro 
conto  a  stare  con  Pantalone,  verrete  a  stare  con  me. 

Corallina.   Oh  magari,   quando  vorla  che  vegna? 

Ottavio.  Non  voglio  far  mal'  opera  con  questo  buon  uomo  ;  ma 
occorrendo . . .  Basta,   sapete  dov'  è  il   palazzo.  Addio.         (via 

CORAULINA.  El  so  dove  el  xe  quel  nio  de  zeleghe  (').  El  xe  un 
palazzo  che  casca  a  tocchi.  Bandiera  vecchia  a  onor  de  capi- 
tarne. Oh,  che  caro  sior  Ottavio.  In  casa  soa  se  sguazza  co 
piove.  1  coppi  xe  rotti,  i  muri  xe  sfesi.  I  balconi  no  i  gh'ha 
né  scun,  né  veri.  Sì  ben,  anderò  a  star  con  elo,  e  tutti  do 
anderemo  a  star  con  qualchedun  altro.  E  con  tutto  che  el  xe 
al  giazzo,  el  gh'  ha  un  boccon  de  spuzza,  che  la  se  sente  tre 
mia  lontan.  Poverazzo,  el  me  fa  pecca.  Ma  voggio  andar  a 
veder  se  el  patron  xe  leva.  Sto  vecchietto  me  lo  voi  coltivar. 
Me  par  eh'  el  me  varda  de  bon  occhio.  Chi  sa  che  col  tempo 

(I)  Passere:   v.  Boerio. 
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la  gastalda  no  deventa  patrona.  No  sarave  miga  la  prima. 
Gh'ho  un  certo  no  so  che,  che  bisega  (•).  Son  dretta  la  mia  parte. 
Della  lengua  e  dei  occhi  fazzo  quello  che  voggio.  E  con  una 
occhiadina,  e  con  una  paroletta,  m'impegno  de  far  cascar  un 
omo,  s' el  fusse  de  piera   viva.  {via 

SCENA  IV. 

Altra  camera. 

RosAURA  e  Pantalone  s'incontrano. 

Pantalone.   Oh,  bondì  sioria.  Siora,  ben  levada. 

RoSAURA.  Serva,  signor  padre. 

Pantalone.  Ve  conferisse  l' aria  della  campagna  ? 

RoSAURA.  Meglio  assai  che  quella  della  città.  Qui  almeno  si  re- 
spira un  poco,  non  si  sta  in  una  sepoltura,  come  mi  tocca  a 
stare  in  Venezia. 

Pantalone.  Poverazza!  A  Venezia  stè  in  una  sepoltura.  Cossa 
vorressi?  Andar  a  zirandolando  co  fa  le  matte?  A  Venezia  le 
putte  civil,  le  putte  savie  e  che  gh'  ha  giudizio,  le  sta  a  casa  soa. 

RoSAURA.  È  verissimo,  e  per  questo  le  putte  desiderano  andar  in 
campagna. 

Pantalone.  Sì  ben  :  disè  la  verità,  le  desidera  andar  in  campagna, 
e  le  ghha  rason,  perchè  in  città  i  pari  e  le  mare  le  tien  sconte, 
serrae  e  ben  custodie,  e  in  campagna  le  ghha  tutta  la  libertà, 
e  le  va  dai  gastaldi,  le  va  alla  boaria,  le  va  per  i  céimpi  a 
magnar  dell'  uva  ;  e  co  sta  occasion,  se  vede,  se  chiaccola,  se 
zoga  alle  scondariole  coi  morosetti.  In  campagna  se  fa  le  ami- 
cizie, e  pò  a  Venezia  le  se  coltiva.  Pia  mia,  v'  ho  mena  fuora 
per  farve  muar  aria,  ma  no  per  larve  muar  costume.  L'istessa 
zelosia  che  gh'  ho  del  vostro  decoro  a  Venezia,  la  devo  aver 
anca  in  villa,  perchè  tanto  1'  aria  della  campagna,  come  quella 
della  città,  a  chi  no  sa  valersene  con  prudenza,  la  puoi  produr 
le  medesime  malattie. 

(1)  Biscgar,  frugare,  stuzzicare,  sentire  un  brulichio:  v.   voi.  I,  p.  454,  n.  2  e  II,  159 
■.   a  ecc. 
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RoSAURA.   Dunque  staremo  qui  soli  soli,  come  tante  marmotte. 

Pantalone.  Sior  sì,  staremo  soli  in  casa,  e  vegnirè  co  mi,  co  an- 
eleremo fora  de  casa. 

RoSAURA.  Era  meglio  che  stessimo  a  Venezia.  Almeno  si  vedeva 
passar  qualcuno  alle  finestre  ;  qui  non  si  vede  un  cane. 

Pantalone.  Certo,  almanco  a  Venezia  se  vedeva  passar  i  mo- 
rosetti  tre  o  quattro  volte  al  zorno,  n'è  vero,  fia?  Almanco 
se  aveva  sto  poco  de  divertimento.  Ma  co  tornemo  a  Venezia, 
i  inchiodarò  quei  balconi. 

Rosaura.   Dunque  non  volete  eh'  io  prenda   marito  ? 

Pantalone.  Siora  sì,  co  sarà  el  vostro  tempo,  ve  mariderè.  Ma 
no  voi  che  se  fazza  Y  amor. 

Rosaura.  Se  gli  uomini  non  mi  vedono,  non  sapranno  eh'  io  ci  sono. 

Pantalone.  Eh,  non  ve  dubitè,  siora,  che  siben  che  no  i  ve  vede, 
i  sa  che  ghe  sé.  Gh'  ave  una  dota  che  ve  fa  cognosser,  e  a 
st'  ora  più  de  quattro  sanseri  m' ha  parla  de  vu. 

Rosaura.  Più  tosto  che  maritarmi  per  via  di  sensale,  voglio  restar 
fanciulla  tutto  il  tempo  di  vita  mia. 

Pantalone.  Oh,  basta  ;  adesso  no  xe  tempo  de  parlar  de  ste  cosse. 
Devertive;  andè  in  orto,  andè  in  brolo,  ma  arrecordeve  che  senza 
de  mi  no  se  passa  i  restelli. 

Rosaura.   E  qui  non  ha  da  venir  nessuno? 

Pantalone.  Mi  no  ho  invida  nissun,  e  spero  che  nissun  vegnirà 
a  tettarme  de  mazo  ('). 

Rosaura.   Pazienza.   Quanto  ci  staremo? 

Pantalone.   Diese,  dodese  zomi,  quanto  che  volè  vu. 

Rosaura.  Per  me  vi  pregherei  che  emdassimo  via  domani. 

SCENA  V. 

Brighella  e  detti. 

Brighella.  (Didentro)  Oh  de  casa?  Se  poi  entrar. 
Pantalone.  Chi  è?  Vegnì  avanti. 
Brighella.  Servitor  umilissimo  de  vussustrissima. 

(I)  Tetar  de  mazo  <  importunare,  noiare  >  :  Boerio  cit.  Mazo,   maggio. 
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Pantalone.   Bondì  sioria,   cossa  comandeu? 

Brighella.   Lustrissima  padrona,   ghe  fazzo   umilissima  reverenza. 

(a  Rosaura 

RosAURA.   Vi  riverisco. 

Brighella.  Lustrissimo  patron,  sielo  benedetto  ;  quando  la  vedo,  me 
consolo. 

Pantalone.   Grazie,   vecchio,   disè  su,   cossa  voleu? 

Brighella.  L'illustrissima  siora  Beatrice  manda  a  far  reverenza 
all'  illustrissimo  sior  Pantalon  de'  Bisognosi  e  all'  illustrissima  siora 
Rosaura,  sua  degnissima  fiola  ;  manda  a  veder  come  stanno  di 
salute,  se  hanno  dormito  bene  la  scorsa  notte,  e  fa  sapere  alle 
signorie  loro  illustrissime,  che  l' è  colla  peota  alla  riva,  per  ve- 
gnir,  se  le  ghe  permette,  a  reverir  vussustrissime. 

Pantalone.  Caro  amigo,  me  fé  star  zoso  el  fià.  Donca  siora  Bea- 
trice xe  qua  alla  riva? 

Brighella.   Ai  comandi   de  vussustrissima. 

Pantalone.   Oh  diavolo . . .   Con  chi   xela  ? 

Brighella.   L'  è  in  compagnia,   lustrissimo  padron  . . . 

Pantalone.  Se  gh'  è  zente  con  eia,  diseghe  che  la  me  compatissa . . . 
Adesso,   adesso  anderò  mi  alla  peota. 

Brighella.   La  se  fermi,   lustrissimo,   r  è  sola. 

Pantalone.  Se  m' ave  dito  che  la  xe  in  compagnia  ? 

Brighella.  In  compagnia  d'  un  so  umilissimo  servitor. 

Pantalone.  No  ghe  xe  altri  che  eia  e  vu? 

Brighella.    Illustrissimo  padron  no. 

Pantalone.  No  certo? 

Brighella.  No  seguro,  la  stia  certa,  la  me  creda,  la  se  n'  assi- 
cura, ghe  lo  protesto  da  quel  servitor  ossequiosissimo  che  ghe 
son. 

Pantalone.  Co  l' è  cussi,   diseghe  che  la  xe  patrona. 

Brighella.  Vado  subito.  Evviva  V.  S.  illustrissima,  sempre  galante, 
sempre  gentile,  semper  idem.  Con  permission  de  vussustrissima, 
illustrissima  padrona,  servitor  obbligatissimo.  (No  digo  gnente  che 
ghe  sia  el  me  padron).  [da  sé,  via 

Pantalone.  Costò  el  me  struppia  de  cerimonie. 
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RoSAURA.    Ho  piacere  che  sia  venuta  la  signora  Beatrice  ;  ci  terrà 

un  poco  di  compagnia. 
Pantalone.   Ma  la  vien  molto  presto  a  favorirne.   Xe  poco  che 

semo  qua,   e  subito  la  ne  corre  drio?  No  vorria  che  ghe  fusse 

qualche  intelligenza.   Ah?  cossa  disela,  patrona? 
RoSAURA.   Voi  sempre  sospettate  di  me  :  gran  disgrazia  è  la  mia  ; 

voi  non  mi  credete. 
Pantalone.   Son  vecchio,  fia  mia,  e  ho  impara  per  esperienza,  che 

a  pensar  mal,   spesse  volte  la  se  indovina. 

SCENA  VI. 

Beatrice  e  detti. 

Beatrice.   Ah!   cosa  dite?  Vi  ho  fatto  una  bella  burla? 
RoSAURA.   Bravissima,   bravissima. 
Pantalone.   Me  despiase  che  la  se  sarà  burlada  eia. 
Beatrice.  Perchè? 

Pantalone.   Perchè  la  starà  mal,   la  farà  penitenza. 
Beatrice.   Eh  sì,   sì,   mi  contento.  Avete   bevuto  la  cioccolata  ? 
Pantalone.   L'  ho  bevua,   ma  se  la  comanda .  . . 
Beatrice.  Sì,  sì,  fatemela  portare  con  tre  o  quattro  biscottini.  L'  ac- 
qua mi  ha  fatto  venir  fame. 
Pantalone.  Oe,  gastalda. 

SCENA  VII. 

Corallina  e  detti. 

Corallina.  Son  qua,   cossa  comandela? 

Pantalone.   Porte  la  cioccolata  a  sta  zentildonna. 

Beatrice.   Ehi,   portami  dei  savoiardi. 

Corallina.   (Maledetta,  cos'  è  sto  portami  ?)  (da  sé 

Beatrice.  Hai  capito? 

Corallina.    Siora?  parlela  con  mi? 

Beatrice.  Con  te,  con  te. 

Corallina.   Te,   te,   te,  te.   Ala  perso  el   so  cagnoletto? 
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Beatrice.  Oh,  compatitemi  se  vi  ho  dato  del  tu,  son  avvezza  colla 
mia  gastalda. 

Corallina.   E  alla  so  gastalda,  la  ghe  disc  tu? 

Beatrice.   La  tratto  con  confidenza. 

Corallina.  Caspita  !  No  xe  miga  poco  !  esser  trattai  con  confi- 
denza da  una  signora  de  la  so  sorte.  Aseo  !  Eh  ehm  !  {si  schiarisce 

Beatrice.  Che  avete  la  tosse? 

Corallina.  Catarri...  freddure...  La  servo  subito  della  cioccolata. (wa 

Beatrice.   Mi  pare  una  bella  pettegola  questa  vostra  gastalda. 

Pantalone.  La  xe  una  mattazza  alliegra,  ma  onorata  e  de  bon  cuor. 

Rosaura.  Ebbene,  signora  Beatrice  :  goderemo  per  qualche  tempo 
delle  vostre  grazie  ? 

Beatrice.  Vi  dirò  :  mio  marito  è  andato  in  villa  ieri  ;  e  come  sa- 
pete, non  è  che  sei  miglia  di  qua  lontano.  Sa  eh'  io  sono  da 
voi,   e  aspetto  mi  mandi  a  prendere. 

Rosaura.  Oh,  non  anderete  via  così  presto. 

Pantalone.  Me  despiase  che  la  starà  mal.  Qua  semo  soli,  no 
gh'  avemo  conversazion. 

Beatrice.  Verrà  bene  qualcheduno. 

Pantalone.  Oh,   la  vede  ben . . .  ghe  xe  sta  putta. 

Beatrice.  Oh  bella  !  in  campagna  vi  è  libertà.  Le  putte,  le  ma- 
ritate, le  vedove,  tutte  praticano  liberamente  senza  riguardo  e 
senza  malizia. 

Pantalone.  Senza  riguardo  poi  esser,  ma  senza  malizia,  gh'ho  i  mi 
riverenti  dubbi. 

Beatrice.   Bisogna  far  quello  che  fanno  gli  altri. 

Pantalone.   La  me  compatissa,   védela,  parlemo  de  cosse  allegre. 

SCENA  Vili. 

Brighella  e  detti. 

Brighella.   Con  permission  de  vussustrissime. 
Beatrice.  Cosa  c'è? 

Brighella.  L'  illustrissimo  consorte  degnissimo  de  vussustrissima  l'ha 
manda  a  levarla. 
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Beatrice.   Sarà  quel  pazzo  del  signor   Lelio.  (a  Rosaura 

RoSAURA.   Brava,   brava,  rideremo  un  poco.  (a  Beatrice 

Brighella.   Permette,   signor  Pantalone,   che  passi  questo  signore? 

Pantalone.   Ch'  el  resta  servido. 

Brighella.  Vado  subito ...  Le  perdoni  r  ardir,  illustrissimi  padroni, 
comandeli  che  li  serva  de  careghe? 

Pantalone.  Eh,  non  v'  incomode. 

Brighella.  L'  è  el  mio  debito  ...  me  maraveggio . .  .  Onor  a  ser- 
virla . . .  ambizion  d  obbedirla . . .  Viva  la  casa  illustrissima  Biso- 
gnosi . . .  Con  so  permission,  avviso  el  gentilomo,  e  pò  vago  a 
ritiranne  con  sopportazion  in   cusina.  (via 

Pantalone.  El  xe  molto  cerimonioso  sto  so  servitor,  con  mi  noi 
ghe  staila.   Manco  cerimonie,  e  più  verità. 

SCENA  IX. 

Lelio  e  detti. 

Lelio.   Padroni  umilissimi,   servitor  suo  riverito. 
Pantalone.   Patron  carissimo,   èia  qua  ? 

Lelio.   Son  venuto  a    favorire   la    signora    Beatrice,   e    con   questa 
occasione  a  inchinarmi  ali  uno  e  all'altro,   e  a  tutta  la  casa. 
Pantalone.   L'  è  vegnù  donca  per  levar  siora  Beatrice  ? 
Lelio.   Così  dicono. 
Pantalone.   E  come  xela   vegnuda? 
Lelio.   In  birba,   signore. 
Pantalone.   Anzi  eia,   padron. 

Lelio.   Ella  mi  obbliga  sempre  più  a  protestarle  la  padroneuiza. 
Pantalone.  Oh  grazioso! 

Lelio.    Chi   è   quella   signora?  (a  Beatrice,  accennando  Rosaura 

Beatrice.  E  una  dama  forestiera.  (Voglio  prendermi  spasso),  {da  sé 

Lelio.   Nobilissima  madamigella,   a  lei  m' inchino. 

Rosaura.  Serva  divota. 

Lelio.  Sta  bene  di  salute  ?  Me  ne  rallegro,  anch'  io  per  servirla. 

Cosa  dicono  di  questo  caldo? 
Beatrice.  Veramente  la  stagione . .  . 
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Lelio.  S'  accomodino,   non  stiano  in  soggezione  per  me. 
Pantalone.  Eh  no,  la  veda. 
Lelio.  Le  prego . . . 
Pantalone.  Ghe  digo  cussi . . . 

Lelio.   Oh  via,   sederò  io  per  obbedirle.  (siede 

Pantalone.   (Oh   che  caro  matto!)  {Jasè 

Beatrice.  Signor  Lelio,   abbiamo  nulla  di  nuovo? 
Lelio.  La  mia  morosa  è  in  collera,  non  mi  vuol  più  bene,  (s'alza 
Beatrice.  Perchè? 
Lelio.   Perchè  le  ho  detto  carogna. 
Pantalone.   Bravo,   la  ghe  doveva  dar  una  sleppa  ('). 
Lelio.   Ehi,   me   1'  ha   data.  (a  Pantalone 

RoSAURA.  V.   S.  fa  di  questi  bei  complimenti  alle  sue  amorose? 
Lelio.   Oh  bella,  quando  non  vogliono  far  a  modo  mio. 
RoSAURA.   Cosa  voleva  che  le  facesse? 
Lelio.  Volevo  che  mi  desse  un  amplesso. 

Pantalone.   (Sto  matto  va  troppo  avanti),  (da  sé)  Siora  Beatrice, 
con  so  bona  grazia,  adesso  tomo.  Rosaura,  andemo.  (a  Rosaura 
Lelio.   Patron  mio  riverente. 
Pantalone.  Servitor  strepitosissimo. 
Lelio.  Gli  rassegno  r  obbligazione  all'  obbedienza  sua. 
Pantalone.  E  mi  l'osservanza  dei  mi  comandi.  Andemo. 

^  (a  Rosaura.    Via 

Lelio.   E  compitissimo  il  signor  Pantalone. 
Rosaura.  (Signora  Beatrice,  vi  aspetto  in  camera  mia). 

(piano  a  Beatrice 

Beatrice.  (Sì  sì,  or  ora  verrò). 

Rosaura.  Serva   sua.  (a  Lelio 

Lelio.   Anzi  padrona  di  lei. 

Rosaura.  (Quanto  maggior  piacere  avrei,  che  in  luogo  di  questo 
pazzo  fosse  venuto  il  mio  caro   Florindo).  (da  sé,  via 

Lelio.  Questa  è  una  casa  piena  di  circostanze. 
Beatrice.  Che  vuol  dire? 
Lelio.   Sì,   piena  di  grazie. 

(1)  Schiaffo:  V.   voi.   II,  419,  522  ecc. 
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Beatrice.   V.   S.   parla  sempre  in  zifera. 

Lelio.  Sì  signora,   parlo  sempre  collo  staccio  alla  mano. 

Beatrice.  Che  vuol  dire  collo  staccio? 

Lelio.  Oh  bella  !   Per  separar  la  farina  dalla  crusca. 

Beatrice.   Bravissimo  ! 

Lelio.  Tutto  ai  comandi  della  grazia  sua.  Ma  io  sono  venuto  per 
vedere  la  figlia  di  suo  padre,  che  mi  hemno  detto  sia  tanto 
bella,  e  ancora  gli  occhi  miei  non  l' hanno  trasfigurata. 

Beatrice.   La  figlia  di  suo  padre,   cioè  del  signor  Pantalone? 

Lelio.  Sì  signora,   parlai  per   sincope. 

Beatrice.  Ecco  la  figlia  del  signor  Pantalone,  che  a  noi  sen  viene. 
(Se  prende  la  gastalda  per  la  figlia,  ha  da  essere  il  nostro 
divertimento).  {da  aè 

Lelio.  Signora  mia,   già  mi  sento  muovere. 

Beatrice.  Così  presto? 

Lelio.  Questo  è  un  effetto  di  precauzione. 

Beatrice.  O  di  prevenzione. 

Lelio.   L'  uno  e  l' altro,  sono  termini  di  proporzione. 

SCENA  X. 
Corallina  e  detti. 

Corallina.   La  diga,  se  la  comanda  la  cioccolata . .  . 

Beatrice.  Or  ora  la  beverò. 

Lelio.  Signora,  permetta  che  io  consacri  la  longitudine  del  mio  ri- 
spetto alla  profondità  del  di  lei  merito. 

Corallina.   Cara  eia,  se  la  me  parlerà  in  volgar,  ghe  risponderò. 

Beatrice.  (Oh  bellissima).  (da  sé 

Lelio.  Permetta  eh'  io  le  baci  il  lembo. 

Corallina.  Cossa  disela  de  nembo? 

Beatrice.  (Sentite  :  egli  vi  crede  la  figlia  del  signor  Pantalone  ; 
secondatelo,  se  volete  divertirvi).  (a  Corallina 

Corallina.   (Se  el  xe  matto,   godemolo). 

Lelio.  Son  venuto  apposta  per  dimostrarle  gli  effetti  dell'  amoroso 
temperamento. 
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Corallina.    In  verità,   la  me  struppia. 

Lelio.   La  fama  ha  di  voi  molto  confabulato,   ma  io  vedo  che  i 

vostri  occhi  sono  più  belli  di  quelli  della   fama   medesima,  la 

quale  siccome  colla  sonora  tromba  ha  cacciato  il  vostro  nome 

nel  timpano  degli  eroi,  voi  colla  vostra  voce  stordite  V  organo 

di  chi  vi  mira. 
Corallina.   (La  diga,   xelo  sta  all'  ospeal  o  gh'  alo  ancora  da  cin- 

dar  ?)  (piano  a  Beatrice 

Beatrice.   (E  pazzo;  ma  è  ricco,  ricchissimo). 
Lelio.   (Le  mie  parole  1'  hanno  stordita).  (da  sé 

Corallina.   (Co  l'è  ricco,   se  poi  sperar  qualcossa.  Lustrissima,  la 

cioccolata  se  sfreddisse  ;  vorla  che  ghe  la  fazza). 
Beatrice.   (No  no,  l' anderò  a  bere  colla  signora  Rosaura). 
Lelio.   (Adesso  parleranno  del  mio  demerito).  (da  sé 

Beatrice.   Signor  Lelio,   a   buon  riverirla.  La  lascio  qui  colla  figlia 

del  signor  Pantalone. 
Lelio.   Voi  mi  lasciate  coli' antagonista  de'  miei  pensieri. 
Beatrice.   (Costui  è  un  bellissimo  carattere  per  un  divertimento  in 

villeggiatura).  (via 

Lelio.  Favorisca,   signora  mia,  è  ella  ancora  figlia  di  suo  padre? 
Corallina.  Sior  sì,  quel  che  giera  mio  padre,  xe  ancora  mio  padre. 
Lelio.   Dunque  non  è  maritata? 
Corallina.  Sior  no  ;  son  putta. 

Lelio.   Putta?  Oh  corpo  d'un  rinoceronte!   Ella  è  putta? 
Corallina.   Sior  si,   putta,  puttissima  per  serviria. 
Lelio.   Me  ne  rallegro  infinitamente  ;  me  ne  rallegro,  come  se  avessi 

ritrovato  un  tesoro. 
Corallina.   Perchè  fala  ste  maraveggie? 
Lelio.   (Che  volto  !   Che  grazia  !   Che  brio  !) 

(da  sé,  la  guarda  attentamente  in  qualche  distanza 
Corallina.  (Cossa  diavolo  dise  sto  matto  da  so  posta  ?)  (da  sé 
Lelio.   (Ha  due  occhi  che  son  due  disastri).  {da  sé 

Corallina.  (I  dise  che  i  matti  butta  via,  ma  ho  paura  che  a  questo 

no  ghe  casca  gnente). 
Lelio.   (Ha  due  labbri  che  paiono  due  corniole). 
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Corallina.   (No  vorria  eh'  el  fusse  un  de  quei  matti   che   mena 

le  man). 
Lelio.  Ah  signora  mia,   1*  ho  fatta. 
Corallina.  Quando? 
Lelio.   In  questo  punto. 
Corallina.  Coss'alo  fatto? 
Lelio.   L'  ho  fatta  grossa. 
Corallina.  Ma  coss'alo  fatto? 
Lelio.   Mi   sono  mnamorato. 
Corallina.   Innamora?  De  chi,  cara  eia? 
Lelio.   Di  quel   bel  ciglio  cupidinoso. 
Corallina.    L'è  innamora  de  mi? 
Lelio.  Sì,   di  voi,   mia  bella  venere  fluttuante. 
Corallina.  Eh  via,  la  me  burla. 
Lelio.   Ve  lo  giuro,   per  tutti  i  numi  della  numidia. 
Corallina.    Ma  cossa  vorla  che  fazza  mi  del  so  amor? 
Lelio.   Prendetevi  l'amor  mio,  e  fatene  quel  che  volete. 
Corallina.   Dove  xelo  sto  so  amor? 
Lelio.   Nella  verecondia. 

Corallina.   No  l'intendo  una  sgazzarada  ('). 
Lelio.   Eccovi  un  sguardo. 
COF^LLINA.   Oh,   ghe  lo  dono. 
Lelio.  Un  vezzo. 
Corallina.  Che  el  se  lo  petta  (2). 
Lelio.   Un  abbraccio. 
Corallina.  Noi  me  comoda. 
Lelio.  11  mio  cuore. 
Corallina.  No  ghe  ne  magno. 
Lelio.  La  mia  mano. 
CoRAlXINA.   Xe  ancora  a  bonora. 
Lelio.   Prendetevi  quest'  anello. 
Corallina.  Eh,  più  tosto. 
Lelio.  Nella  rotondità  di  quel  cerchio  raffigurate  la  circonferenza 

dell'amor  mio. 

(1)  Non  l'intendo  nulla.  Più  comune  gazzaraJa.     (2)  Se  lo  tenga,  ma  volgare:  v.   Boerìo. 
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Corallina.   Cossa  xela  mo  la  circonferenza? 

Lelio.   L'espansione  della  fibra  del  cuore. 

Corallina.  E  la  fibra  cossa  xela? 

Lelio.  La  pulsazione  del  petto. 

Corallina.   La  pulsazion?  mi  no  la  intendo. 

Lelio.  La  pulsazione  riverberata  dal  martello  de'   vostri  lumi. 

Corallina.  Pezzo  che  mai. 

Lelio.   Intendetemi,   per  carità. 

Corallina.   La  parla  chiaro,   se  la  voi  che  l' intenda. 

Lelio.   Sapete  cosa  è  il  cuore? 

Corallina.  Sior  sì. 

Lelio.  Amore,   sapete  che  cosa  è  ? 

Corallina.  Sior  sì. 

Lelio.   Intendete  cosa  vuol  dir  ferire? 

Corallina.  L'intendo. 

Lelio.  Sapete  cosa  significa  cataplasma? 

Corallina.  Oh,  questo  mo  gnente  affatto. 

Lelio.  Ecco  la  costruzione  del  raziocinio.  Amore  ha  ferito  il  mio  cuore, 
e  alla  ferita  del  cuore  vi  vuol,  mia  cara,  il  cataplasma  d'cimore.  {via 

Corallina.  Oh  che  matto  maledetto  !  No  so  cossa  diavolo  che 
el  se  diga,  ma  se  no  l' intendo  lu,  no  m' importa.  Me  basta 
intender  che  questo  xe  un  diamante,  che  questi  xe  do  rubini, 
che  questo  xe  un  cerchio  d' oro.  Cussi  l' intendo,  e  chi  se  voi 
far  intender  dalle  donne,  ghe  voi  de  sta  sorte  de  parole  tonde. 
Alla  prima  el  m'ha  fatto  restar  incocalia  (').  Ma  se  el  me  toma 
per  i  pie,  ghe  voggio  responder  de  trionfo,  ghe  voi  piantar 
anca  mi  do  dozene  de  spropositi  alla  so  usanza,  e  ghe  voggio 
dar  gusto.  A  sto  mondo  chi  segonda  xe  ben  visto,  e  a  se- 
gondar  se  vadagna  sempre  qualcossa.  I  disc  eh  el  xe  matto? 
Cossa  m' importa  a  mi  ?  Dai  matti  se  recava  più  che  dai  savi  ; 
e  se  no  ghe  fusse  dei  omeni  matti,  nualtre  povere  donne  la 
passaressimo  mal.  (via 

Fine  dell'Atto  Primo. 

(1)  Stupida:  V.  voi.   II,  pagg.  205  e  227. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Altra  camera. 

Pantalone,  poi  Corallina. 

Pantalone.  Una  gran  cossa  xe  questa,  che  no  se  possa  a  sto 
mondo  viver  a  modo  soo,  ma  che  s'  abbia  da  far  squasi  sem- 
pre a  modo  dei  altri.  Vegno  in  campagna  per  goder  un  poco 
de  libertà  ;  se  me  cazza  in  casa  della  zente  per  forza.  Vegno 
in  campagna  per  devertir  mia  fìa  ;  e  per  causa  d'  un  matto  bi- 
sogna che  la  tegna  senada.  Vegno  in  campagna  per  scoverzer 
el  mio  cuor  alla  mia  cara  Corallina  ;  e  a  mala  pena  gh'ho  po- 
desto  parlar.  Bisognerà  pò  che  risolva  de  far  quel  che  tante 
volte  ho  proposto,  e  non  ho  mai  risolto.  Bisognerà  che  vaga 
a  star  in  fra  terra  in  t*  un  liogo  lontan,  fora  dei  strepiti.  Là  nis- 
sun  me  vegnirà  a  romper  le  tavernelle.  E  Corallina?  Corallina 
vegnirà  con  mi.  Vela  qua  che  la  vien.  Vardè  che  tocco,  vardè 
che  zoggia  ;  mo  no  fala  cascar  el  cuor  ? 

Corallina.  Cosse,  sior  patron,  cossa  gh' oio  fatto?  Noi  me  voi 
più  ben? 

Pantalone.   Per  cossa,  fìa   mia,  me  diseu  cussi? 

Corallina.  Sta  mattina  noi  m' ha  dito  gnanca  una  parola.  Son 
usa  che  el  me  chiama  in  camera,  che  el  me  ordina  o  la  chioc- 
colata, o  el  panimbrodo,  per  so  bontà  ;  femo  quattro  chiac- 
colette  che  me  consolo  tutta.  In  verità,  no  gh'  ho  altro  gusto  a 
sto  mondo,   che  quando  stago  col  mio  caro  paron. 

Pantalone.  Anca  mi,  cara,  co  son  con  vu  me  giubila  el  cuor. 
Ma  no  vede?  Tutta  sta  mattina  forestieri,  intrighi,  rompimenti 
de  testa. 

Corallina.  Cossa  vorlo  far,  ghe  voi  pazenzia.  A  sto  mondo  bi- 
sogna farse  voler  ben,  far  servizio  co  se  poi,  e  darghene  a  chi 
no  ghe  n'  ha. 

Pantalone.   Tutto  va  ben.   Ma  la  suggizion  de  sta  terra  mi  no 
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la  posso  più  sopportar.  No  se  poi  dormir  la  mattina  quanto  se 
voi,  perchè  vien  zente  e  bisogna  levarse  ;  no  se  poi  star  de- 
spoggi,  perchè  chi  va  e  chi  vien,  e  bisogna  vestirse  ;  bisogna 
magnar  in  suggizion,  zogar  co  no  se  ghe  n'  ha  voggia,  cenar 
tardi,  andar  in  letto  a  strasore  ('),  e  spender,  e  rovinarse  per  com- 
plimento. Vegno  vecchio,  no  son  più  bon  per  ste  cosse.  Co- 
gnosso  che  se  spende  e  se  s  incomoda,  e  pò  se  se  fa  burlar, 
che  quei  istessi  che  magna,  xe  i  primi  a  criticar.  Onde  ho  ri- 
solto de  lassar  sto  liogo,  de  tirarme  lontan,  e  de  viver  colla 
mia  libertà.  Cossa  diseu.  Corallina?  Me  conseggieu  de  farlo? 
Approveu  col  vostro  giudizio  sta  mia  risoluzion? 

Corallina.  Caro  sior  paron,  no  so  cossa  dir.  El  pensa  ben,  el 
la  descorre  ben,  e  per  lu  el  farà  ben;  ma  per  mi,  poverazza... 
Basta,  el  cielo  me  provederà. 

Pantalone.  Per  che  cossa  diseu  cussi  ?  Gh'  aveu  paura  che  ve  ab- 
bandona ?  Gnanca  per  insogno.   Vegnirè  con  mi,  stare  con  mi. 

Corallina.  Oh,  el  vede  ben...  Cossa  vorlo  che  diga  la  zente?... 
Qua  son  cognossua.  Stago  con  eia,  ma  gh'  ho  i  mi  parenti  qua 
vesini.  Una  putta . . .  lontana  dai  sói . . .  con  un  paron  che  no 
xe  tanto  vecchio . . . 

Pantalone.  Certo  disè  ben  ;  se  fusse  vecchio  assae,  la  zente  no 
poderia  sospettar . . .   Ma  finalmente  ghe  xe  mia  fìa. 

Corallina.   M'immagino  che  el  la  vonà  maridar? 

Pantalone.  Seguro  che  bisognerà  che  la  marida. 

Corallina.  E  allora  resteressimo  in  casa  nu  do  soli?  Oh  pove- 
retta mi,  cossa  vorìela  che  disesse  el  mondo? 

Pantalone.   Donca  co  mi  no  volè  vegnir? 

Corallina.  No  voi  vegnir  ? . . .  Caro  sior  patron,  se  el  me  lassa, 
in  verità ...   ho  paura  d'  aver  da  morir.  (piangendo 

Pantalone.  Mo  via,  per  cossa  pianzeu  ?  V  ho  dito  che  no  ve 
abbandonerò. 

Corallina.  Son  stada  arlevada  in  casa  soa  ;  me  par  eh'  el  sia 
mio  pare. 

Pantalone.   E  mi  ve  tegno  in  conto  de  fìa,   e  vegnirè  con   mi. 

(1)  A  ora  larda,  fuori  del  consueto:  v.   Boerio. 
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Corallina.   Lu  el  me  tegnirave  per  fia,  ma  la  zente  dina  che  el 

me  tien  per  qualcoss'  altro. 
Pantalone.  Lasse  che  i  diga. 
Corallina.  Certo  !   lasse  che  i  diga  ?  El  bel   ben  eh'  el  me  voi  ! 

No  ghe  preme  la  mia  riputazion?  Co  no  ghe  importa  che  la 

zente  diga,   ho  paura  che  el  gh'  abbia  qualche  segondo  fin.  El 

me  voi  tirar  alla  lontana?  Oh,   no  ghe  vegno  assolutamente. 
Pantalone.   Pazenzia,  se  no  vorrè  vegmr . . .  No  so  cossa  dir.  Ghe 

vorrà  pazenzia. 
Corallina.   Donca  el  me  lasserà? 
Pantalone.  Za  vedo  che  poco  v'  importa  dei  fatti  mii.  Gh'  avere 

qualche  genietto  in  sti   contorni  ;  questo  xe  quello  che  ve  de- 

spiaserà  de  lassar. 
Corallina.  Se  gh'ho  morosi,  che  el  diavolo  me  porta.  Se  ghe  penso 

de  nissun,  prego  el  cielo . . .  Ma  a  pian  co  sto  zurar,  pur  troppo 

penso  a  una  persona  che  me  sta  sul  cuor. 
Pantalone.  Sì  ah?  Brava!  Eh  za,  me  l'immaginava.  Se  poi  saver 

chi   xe  sto   bel    suggetto? 
Corallina.  Mi  ghe  lo  dirave ...  Ma . . . 
Pantalone.  Via,   via,   disemelo  :   tanto  fa,   vede. 
Corallina.  Che  ghel  diga? 
Pantalone.  Sì,  disemelo.  Chi  xelo? 
Corallina.  El  mio  caro  paron. 
Pantalone.  Mi,  cara? 
Corallina.  Sior  sì. 
Pantalone.  Mi,  colonna? 

Corallina.  Sior  sì . . .   e  lu . . .  me  vuol  lassar . . . 
Pantalone.   Lassarve  ?  No,  Corallina .  . .  Sentì . . .  Anzi  ve  voleva 

parlar,   e  sappiè,  fia  mia . .  . 

SCENA  li. 
Brighella  e  detti. 
BriGHEIìA.   Con  grazia,   se  poi  vegnir  ? 

Pantalone.  (Oh  maledetto  costù).  (da  sé 

Corallina.  Vegnì  avanti,  cossa  voleu  ? 
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Brighella.    Con  permission  de   vussustrissima.  {a  Pantalone 

Pantalone.   Mo  via,   che  m' ave  lustra  abbastanza. 
Brighella.   Ghe  domando  umilmente  perdon,  patrona  mia  riveri- 
tissima, {fa  una  riverenza  a  Corallina 
Corallina.   Grazie  infinitissime.  {fa  una  riverenza 
Brighella.   Perdoni,  per  amor  del  cielo,   el  disturbo. 
Corallina  Oh,  gnente  affatto! 

Brighella.   No  saveva  che  la  fusse  coir  illustrissimo  patron. 
Pantalone.   Mo  via,  disè  cossa  che  volè,  e  destrigheve. 
Brighella.   No  vorria  che  la  disesse  che  l' è  troppo  ardir. 
Corallina.  Eh,  parie  con  libertà. 

Brighella.  La  vede  ben,  l' è  la  necessità  che  me  fa  parlar. 
Pantalone.  Oh,  che  seccagine! 
Brighella.  Dirò . . . 

CORAIXINA.   Mo  via,    disè,   parie,   butte  fora. 

Brighella.  Vorria  supplicarla .  .  .  Per  amor  del  ciel,  la  me  per- 
dona. 

Pantalone.  Debotto  no  posso  più. 

Brighella.  Vorria  supplicarla  che  la  se  degnasse  de  far  dar . . . 
La  prego  de  compatimento. 

COFIALLINA.   De  far  dar . . . 

Brighella.  Da  merenda  ai  barcarioli  dell*  illustrissima  mia  pa- 
drona. 

Pantalone.  E  tanto  ghe  voleva? 

Brighella.   E  se  la  se  contentasse . . . 

Pantalone.  Tomemio  da  capo? 

Brighella.  Anca  a  un  so  umilissimo  servitor. 

Pantalone.   Mo  ande  là,   che  no  me  faria  servir  da  vu,  gnanca 

se  me  dessi  a  mi  do  zecchini  al  zomo. 
Brighella.   Perdoni,  illustrissimo. 
Pantalone.  Basta,  basta  ;  andè,  cara  Corallina,  deghe  da  merenda 

a  lu  e  ai  barcarioi  ;  deghe  quel  che  i  voi,  destrigheve  e  tome 

qua,  che  v'  aspetto. 
Brighella.  Grazie  umilissime  alla  bontà  de  vussustrissima. 
Pantalone.  Ande,   andè,  non  occorr'  altro. 
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Brighella.  La  permetta. 

COFIALLINA.   Andemo,   vegnì   con  mi. 

Brighella.    La   supplico.  {vuol  badar  la  mano  a  Pantalone 

Pantalone.  Ande,  che  el  diavolo  ve  porta. 

Corallina.  Mo  vegnì,  destrigheve. 

Brighella.  Son  a  ricever  le  so  carissime  grazie.  Bondì  a  vussu- 
strissima.  Grazie  alla  bontà  de  vussustrissima,  me  umilio  a  vussu- 
strissima.  {via 

Pantalone.  Tome  presto.  (a  Corallina 

Corallina.  Vegno  subito.  (v/a 

Pantalone.  L'  è  una  cossa  che  fa  venir  i  moti  convulsivi.  No  se 
poi  star  saldi  co  ste  maledette  cerimonie.  Ma  pensemo  un  poco 
a  Corallina.  Per  quel  che  vedo,  la  me  voi  ben,  e  mi  ghe  ne 
voggio  a  eia.  Com'  alo  da  fenir  sto  negozio  ?  Oh  bella  !  Perchè 
no  possio  sposarla  ?  Bisogna  mo  veder  se  la  me  voi . . .  La  xe 
qua  che  la  torna.   Ghe  darò  una  tastadina  alla  larga. 

SCENA  III. 

Corallina  e  dello. 

Corallina.  Son  qua.  Sìelo  maledìo  colle  so  cerimonie. 
Pantalone.   Corallina  cara,  tornemo  un  poco  sul  nostro  proposito. 

Donca,   per  quel  che  sento,  vu  me  volè  ben? 
Corallina.   No  vorlo  che  ghe  voggia  ben?  El  xe   el   mio   caro 

paron. 
Pantalone.   Ma  a  vegnir  a  star  con  mi  solo,  via  de  qua,  gh'  ave 

suggizion. 
Corallina.  Certo  che  gh'ho  i  mi  riguardi. 
Pantalone.  Cossa  donca  avemio  da  far? 
Corallina.  Mi  ghe  lo  lasso  pensar  a  elo. 
Pantalone.  Cara  Corallina,  ve  voi  parlar  col  cuor  in  bocca.  Sappiè, 

fìa  mia  . . . 
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SCENA  IV. 
Lelio  di  dentro,   e  detti. 

Lelio.   Chi  è  qui?  Si  puoi  penetrare? 

Pantalone.   Oh,   ghe  mancava  sto  matto.   Ande  via,  che  no  voi 

che  al  ve  veda. 
Corallina.  Eh,  che  el  lassa  eh'  el  vegna. 
Pantalone.  No  voi,  ve  digo. 

Lelio.    Licet,    licet?  {di  dentro 

Pantalone.  Ande  in  quella  camera,  e  ve  chiamerò. 
Corallina.   Caro  sior  patron,  tutto  quello  eh'  el  voi  elo.  Oh  Dio, 

che  per  elo  me   butterave  in  fogo.  {via 

Pantalone.  Cara  culìa...  La  vegna,  patron  la  resta  (1)  servida.  Sen- 

timo  cossa  che  vuol  sto  sempio. 
Lelio.  {Esce)  Signore,  come  gli  dissi,  io  son  venuto  in  birba. 
Pantalone.  Sior  sì,   me  n'  accorzo. 
Lelio.   E  sono  venuto  con  due  cavalli,  li  quali  non  possono  vivere 

senza  mangiare. 
Pantalone.  Son  persuaso. 

Lelio.   Ergo,  dalle  proposizioni  premesse  fate  voi  la  dilazione  del- 
l' argomento. 
Pantalone.    Patron  mio  reverito,  mi  no  so  cossa  diavolo  che  la 

se  diga. 
Lelio.  Vi  parlerò  più  zoticamente.  Avete  fieno  nella  vostra  stalla  ? 
Pantalone.  Credo  de  sì. 
Lelio.   Avete  biada? 
Pantalone.  Ghe  ne  sarà. 
Lelio.   I  miei  cavalli  vi  riveriscono,   e  vi  pregano  di  dar  loro  da 

mangiare. 
Pantalone.   Pazzo  umilissima  riverenza  ai  so  cari  cavalli,   e  ghe 

digo  a  eia  che  la  vaga  dai  mi  contadini  da  parte  mia,  e  che 

la  se  fazza  dar  tutto  quel  che  la  vuol. 
Lelio.   Benissimo,  vi  ringrazio  in  nome  dei  miei  cavalli  ;  ma  già  che 

(I)  Nel  lesto  :   vegni  e   resti. 
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con  tanta  emergenza  di  grazie  profonde   avete    proveduto    alli 
miei  quadrupedi,   spero  vi  degnerete  di  soccorrere  ancora  a  me. 

Pantalone.  Se  la  vuol  anca  eia  del  fien  e  della  biava,  la  se  serva. 

Lelio.   Sì  signore,   vi  domando  biada  amorosa. 

Pantalone.  Come  sarà  ve  a  dir? 

Lelio.  Vi  chiedo  per  sostanza  individuale  il  nutrimento  di  vostra 
figlia. 

Pantalone.  Mia  fia? 

Lelio.   SI  signore,   ve  la  chiedo  in  ipotesi  coniugale. 

Pantalone.   E  mi  ghe  respondo  un  de  no  tanto  fatto. 

Lelio.   Voi  mi  conquassate  la  macchina. 

Pantalone.    E  eia  me  secca  el  fluido. 

Lelio.   Basta,  ragioneremo. 

Pantalone.  Sior  sì,   la  vaga,   e  se  vederemo. 

Lelio,   lo  son  venuto    a    confabularvi    per   parte   dei   miei  cavalli. 
Verrà  qualcun  altro  a  ragionarvi  per  me.  Si  verrà  (')  fra  poco.  ■ 
Acqua  acqua,   signore,   a  tanto  foco. 

Pantalone.  Oh  che  sacco  de  spropositi  !  Oh  che  alocco  !  E  a 
drettura  el  me  domanda  mia  fia  :  xe  vero  che  el  xe  ricco,  e 
che  una  donna  de  giudizio  poderave  manizzarlo  a  so  modo, 
ma  Rosaura  xe  una  spuzzetta  che  son  seguro  che  no  se  con- 
tenteria.  Corallina,  vegnì  qua,  fia  mia.  Za  che  ghe  semo,  ancuo 
la  s'  ha  da  fenir.  Voggio  serrar  sta  porta,  acciò  che  nissun  ne 
vegna  a  tettar  de  mazo  (2). 

SCENA  V. 

Ottavio  nel  solito  abito,  e  Pantalone. 

Ottavio.  Schiavo,  signor  Pantalone. 

Pantalone.  Servitor  obbligatissimo,  cessa  me  comómdela? 

Ottavio.  Vi  ho  da  parlare. 

Pantalone.  Negozio  longo. 

Ottavio.   Fatemi  dar  da  sedere. 

(1)  Forse:  sì,   verrà  ecc.       (2)  Vedi  a  pag.    189. 


206 


Pantalone.  Più  tosto,   se  1"  affar  xe  longo  . . . 

Ottavio.   Datemi  da  sedere. 

Pantalone.  Subito,  lustrissimo.  Cossa  voi  dir?  no  la  poi  star  in 
pie  per  la  debolezza,  n'  è  vero  ?  Poveretto.  La  se  senta,  la  se 
comoda.   (El  casca  dalla  fame).  {da  sé 

Ottavio.  Lelio  è  stato  al  mio  palazzo  a  baciarmi  la  mano,  e  sic- 
come è  un  giovane  che  gode  la  mia  protezione,  mi  ha  con- 
fidato esser  egli  innamorato  della  vostra  ragazza.  Gli  ho  fatto 
dare  la  cioccolata,  ed  intanto  mi  ha  raccontato  tutta  la  cosa 
com'  è  andata.  Mi  ha  pregato  che  io  ve  ne  parli,  e  per  con- 
solarlo, trattandosi  poi  che  siamo  in  villa,  coli'  occasione  che 
sono  passato  da  questa  parte,  avendovi  anche  da  discorrere  di 
un'  altra  faccenda,  vengo  io  in  persona  a  chiedervi  la  vostra 
figliuola  per  lui. 

Pantalone.  Resto  attonito  de  sto  boccon  d' onor  che  me  fa  el 
lustrissimo  sior  Ottavio.  El  vien  elo  in  persona  a  domandarme 
mia  fia.  Za  che  semo  in  villa,  che  el  gh'  aveva  occasion  de 
passar  de  qua,  e  che  el  m' ha  da  discorrer  d' un'  altra  fac- 
cenda :  de  resto  un  signor  de  sta  sorte  no  se  sana  degna  di 
incomodarse  per  questo. 

Ottavio.  Ah,  siamo  in  villa.   E  così,  cosa  mi  rispondete? 

Pantalone.  Premendome  de  sollevarla  presto  dall'  incomodo,  per- 
chè gh'  ho  un  pochetto  da  far,  ghe  dirò  che  no  son  in  stato  de 
dar  mia  fia  . . , 

Ottavio.  Come  !  A  un  uomo  del  mio  carattere  darete  voi  una 
negativa?  Io  mi  abbasso  a  domandarvi  la  figlia,  e  voi  me  la 
negate  ? 

Pantalone.    Me  la  domandela  per  eia,   o  per  el  sior  Lelio? 

Ottavio.  Per  me  ?  Vostra  figlia  per  me  ?  Povero  vecchio,  vi 
compatisco.  Ve  la  domando  per  Lelio.  Lelio  è  uomo  ricco 
e  uomo  civile.  Chi  ve  la  chiede  per  lui  son  io,  e  non  potete 
negarla. 

Pantalone.   Basta,  parlerò  con  mia  fia,  sentirò  se  la  se  contenta. 

Ottavio.  Vostra  figlia  è  contenta,   ve  n'  assicuro  io. 

Pantalone.   Cossa  sala  eia? 
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Ottavio.  Ve  n*  assicuro  io. 

Pantalone.   Ma  con  che  fondamento? 

Ottavio.   Lelio  ha  parlato  con  lei,  e  fra  di  loro  già  sono  intesi. 

Pantalone.  Sior  Lelio  s'ha  inteso  co  mia  fìa?  La  me  perdona, 
stento  a  crederla. 

Ottavio.  Sì,  s' è  inteso  con  lei,   e  le  ha  dato  un  anello. 

Pantalone.  E1  gha  dà  un  anello? 

Ottavio.  Ma  con  voi  bisogna  replicar  tutte  le  parole.  Questa  è 
poca  civiltà.  Sì,  le  ha  dato  un  anello . . . 

Pantalone.  La  senta.  Se  mia  fia  lo  voi,  se  i  s'  ha  intesi  fra  de 
lori,  se  el  sior  Lelio  gh'ha  dà  un  anello,  se  el  la  voi,  mi  ghe  la 
darò.   Finalmente  el   xe  ricco. 

Ottavio.  E  io  che  ve  la  chiedo,  qualifico  infinitamente  un  tal 
matrimonio. 

Pantalone.  Xe  verissimo,  rendo  infinite  grazie  a  vussustrissima, 
che  con  tanta  bontà  la  se  degna  vegnir  in  casa  mia. 

Corallina.  Siamo  in  villa,   siamo   in  villa  !  Oh,   questa   è   fatta. 

Pantalone.   Benissimo,   semo  intesi.   Ala  altro  da   comandarme  ? 

Ottavio.  Sì,  un  altro  affare  di  pochissima  conseguenza.  Quanto 
date  di  dote  a  vostra  figlia  ? 

Pantalone.  Segondo,   la  discorreremo. 

Ottavio.  Mille  ducati  li  darete  a  me,  ed  io  li  pagherò  il  cin- 
que per  cento. 

Pantalone.  Ma ...  la  vede  ben . . .  Bisogna  che  i  daga  al  no- 
vizzo. 

Ottavio.  Già  con  lui  siamo  intesi  ;  euizi  gli  fo  una  grazia  a  im- 
piegargli il  suo  denaro  con  sicurezza. 

Pantalone.  Trattcmdose  de  dota . . .  Bisogna  veder  i  fondamenti . . . 

Ottavio.   Che  fondamenti?  Non  ho  io  un  palazzo? 

Pantalone.  El  casca,  lustrissimo. 

Ottavio.   Non  ho  una  possessione? 

Pantalone.  La  compatissa,   el  xe  un  brolo. 

Ottavio.  Non  ho  titoli? 

Pantalone.   La  xe  robba  che  no  se  vede. 

Ottavio.  Orsù,  lo  sposo  è  contento.  Egli  vi  assicura  la  dote  so- 
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pra  i  suoi  beni,  e  se  vuol  investire  mille  ducati  nelle  mie  memi, 
voi  non  lo  potete  e  non  lo  dovete  impedire,  e  se  ardirete  im- 
pedirlo, r  avrete  a  fare  con  me.  Cosa  credete  ?  Per  aver  quat- 
tro zolle  di  essere  più  di  me?  Son  chi  sono.  Giuro  a  bacco! 
V  insuperbite  per  questa  vostra  casuccia  ?  Giuro  a  bacco,  se 
non  avrete  giudizio,  ve  la  farò  gettare  abbasso,  le  darò   foco. 

Pantalone.  Signor,  no  la  se  scalda,  no  la  vaga  in  collera.  Se 
seguirà  sto  matrimonio . . . 

Ottavio.  Seguirà,   seguirà. 

Pantalone.   Se  sior  Lelio  ghe  vorrà  dar  elo  i  mille  ducati . . . 

Ottavio.   Li  darà,  li  darà. 

Pantalone.   Per  mi  no  me  opponerò. 

Ottavio.  Sior  sì,  sior  sì. 

Pantalone.  (E1  voi  mille  ducati  de  sansaria,  e  quel  martuffo 
se  li  lasserave  magnar).  {da  sé 

Ottavio.   Quando  mi  darete  la  risposta? 

Pantalone.   Presto,   perchè  me  preme  che  sto  sior  vaga  via. 

Ottavio.   Benissimo  :   verrò  a  pranzo  da  voi,   e  concluderemo. 

Pantalone.   Oh,  la  se  voi  degnar  della  mia  tola? 

Ottavio.  Quando  si  fa  un  piacere,  bisogna  farlo  compito.  Per 
concludere,   verrò  a  pranzo  con  voi  ;   già   siamo  in  villa. 

Pantalone.  Benissimo,  la  se  contenterà  de  quel  poco  che  dà  la 
mia   tola. 

Ottavio.  Ma  io  non  intendo  di  darvi  soggezione.  Se  volete  cre- 
scere fin  a  due  o  tre  piatti,  ve  lo  concedo,  ma  più  no  as- 
solutamente. 

Pantalone.   Grazie  alla  so  benignità. 

Ottavio.  Schiavo ...  A  che  ora  andate  a  pranzo  ? 

Pantalone.   Un'  oretta  dopo  mezzo  zomo. 

Ottavio.  Se  dopo  pranzo  si  ha  da  concludere,  fate  antecipare. 
A  mezzogiorno  sarò  da  voi,   schiavo.  {via 

Pantalone.  Schiao,  schiao,  che  saludar  da  martuffo  ;  cussi  co  sta 
polegana  (1)  el  vien  a  disnar,  el  fa  1'  amor  a  mille  ducati,  e  el 

(I)  Flemma,  aria  da  sornione  ecc.:   v.  Boerio.    Arte  fina,  disinvoltura:  v.  voi.  II,  133,  a. 
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spua  grandezze  da  tutte  le  bande.  Ma  pussibile  che  mia  fia 
sia  innamorada  in  quel  marzocco,  e  che  l'abbia  ricevesto  un 
anello  !  Me  chiarirò,  e  se  la  xe  cussi,  me  destrigo,  ghe  la 
petto  con  poca  dota.  Ma  vorria  fenir  sto  discorso  con  Coral- 
lina. Maledetta  sta  porta  !  La  vói  serrar,  e  vegna  chi  sa  ve- 
gnir,  no  averzo  a  nissun. 

SCENA  VI. 
Corallina  e  detto. 

Corallina.  Sior  paron . . . 

Pantalone.  Oh,   vegnì  qua.   Fenimo  el  nostro  descorso. 

Corallina.  No  la  sa? 

Pantalone.  Cossa? 

Corallina.   Xe  arriva  forestieri. 

Pantalone.  Chi  xe  arriva? 

Corallina.  Sior  Florindo. 

Pantalone.   Oh  poveretto  mi!   Dove  xelo? 

COFIALLINA.   L' ha  domanda  de  siora   Beatrice,   e  l' è  desmontà. 

Pantalone.  Co  sta  franchezza?  In  casa  mia? 

Corallina.  La  vede  ben.   In  campagna  se  usa  custì. 

Pantalone.  E  mia  fìa  dove  xela? 

Corallina,   in  te  la  so  camera. 

Pantalone.  Ch'ala  padà? 

Corallina.  Mi  no  credo. 

Pantalone.  Sia  maledetto  sta  usanza,  no  la  posso  più  sopportar. 
Vien  chi  voi,  i  fa  quel  che  i  voi  :  in  casa  mia  no  son  pa- 
ron mi.  Cossa  vorlo  sto  sior?  Cossa  xelo  vegnìi  a  far?  An- 
derò  mi  a  dirghe  le  parole.  Cossa  gh'  intra  sta  siora  Beatrice 
a  far  da  patrona  in  casa  mia  ?  Xela  fursi  vegnua  a  posta  a 
batter  el  canaffio  (0  a  mia  fìa?  No  la  sarave  la  prima,  che 
per  amicizia  fa  sto  bel  mistier.  Via  de  qua;  via  da  sti  lioghi  ; 
via  da  sta  soggizion.  Corallina,  se  parleremo,  resolveremo,  ande- 
remo.  Voggième  ben,  e  no  ve  dubitè,  che  qualcossa  faremo,  (via 

(1)   Fare  il   mezzano:  v.   voi.   II,  pagg.   121,  n.    a  e  328,  n.   e. 
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Corallina.  Faremo?  Cossa  faremo?  No  vorria  chiappar  un  granzo; 
no  vorria  impenirme  de  belle  speranze,  e  pò  restar  a  muso 
secco.  Sior  Pantalon  par  eh'  el  me  voggia  ben,  ma  sti  omeni 
la  sa  longa,  e  i  vecchi  ghe  ne  sa  più  dei  altri.  Mi  però  no 
son  gonza,  credo  quel  che  vedo,  e  no  fazzo  castei  in  aria. 
Se  el  dirà  dasseno,  anca  mi  farò  pulito  con  elo.  Se  no,  gh'  ho 
tanto  da  banda  che  basta  per  maridarme  con  qualchedun  da  par 
mio  :  la  saria  bella  che  in  sie  anni  che  servo  e  che  manizzo, 
no  m'avesse  fatto  la  dota.  Gh'ho  anca  mi  i  me  grumetti.  Gh'ho 
le  mie  pezzette  con  dentro  dei  tràiri,  delle  lirazze  e  qualche  zec- 
chinetto.  Se  el  patron  me  sposa,  la  sarà  roba  soa,  se  el  me 
lassa,  podere  dir  che  me  1'  ho  guadagnada  colle  mie  fadighe. 

SCENA  VII. 
Arlecchino  e  detta. 

Arlecchino.  Siora  Corallina,   me  consolo  infinitamente? 

Corallina.  De  cossa? 

Arlecchino.  Ancuo  disnemo  insieme. 

Corallina.  Per  che  rason? 

ArL£CCHINO.  El  padron  el  farà  1'  onor  al  sior  Pantalon  de  vegnir 
a  disnar  con  elo,  e  mi,  come  membro  del  padron,  vegnirò  a 
disnar  con  eia. 

Corallina.  Me  ne  consolo  infinitamente.  Lo  salo  el  mio  paron 
che  vien  sior  Ottavio? 

Arlecchino.   El .  lo  sa  sicuro  ;  el  vien  per  larghe  onor. 

Corallina.  E  che  boccon  d' onor  ! 

Arixcchino.   Lu  onorerà  la  sala,   e  mi  onorerò  la  cusina. 

Corallina.  Benissimo.  Ghe  xe  dei  altri  forastieri,  staremo  alle- 
gramente. 

Arlecchino.  Me  despiase  che  gh'  è  una  difficoltà,  che  no  so  se 
el  padron  poderà  vegnir.  Ma  n'  importa,  se  noi  vegnirà  lu,  in 
ogni  cas  vegnirò  pò  mi. 

Corallina.  Che  difficoltà  podo  aver? 

Aruicchino.  Ve  lo  dirò  in  confidenza  :  ma  che  nissun  sappia  gnente. 
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Corallina.  Oh,  mi  no  parlo.  Savè  chi  son. 

Arlecchino.  Noi  gh'ha  alter  che  quella  spolverina,  e  el  se  vergo- 
gna a  vegnir. 

Corallina.  Noi  gh'  ha  una  velada  ? 

Arlecchino.  Oh,  el  ghe  n'  ha  delle  velade  ! 

Corallina.   Perchè  no  se  ne  mettelo  una? 

Arlecchino.   Zitto.  El  le  ha  tutte  impegnade. 

Corallina.  Donca,  come  faralo? 

Arlecchino.  El  s'  ha  racomandà  a  mi,  e  mi  bisognerà  che  veda 
de  aiutarlo.  {con  aria 

Corallina.   Donca  a  vu  el  ve  confida  tutto. 

Arlecchino.  Mi  son  el  so  segretari.  El  se  confida  con  mi  ;  per- 
chè el  sa  che  in  materia  de  segretezza  no  gh'  è  un  par  mio. 

Ottavio.   Come  fareu  mo  a  aiutarlo? 

Arlecchino.   Oh,   qua  sta  el  busilli  !  Come  faroio  mo  a  aiutarlo  ? 

Corallina.  Via,  da  bravo  ;  come  fareu  ? 

Arlecchino.  Feme  grazia,  vu  sì  donna  de  spirito;  se  hissi  in  tei 
cas  che  son  mi,   come  f aressi  ? 

Corallina.  Mi  noi  so  in  verità. 

ArL-ECCHINO.   L'  è  mo  che  noi  so  gnanca  mi. 

Corallina.  Che  el  staga  a  casa? 

Arlecchino.  Noi  poi. 

Corallina.  Perchè? 

Arlecchino.  Perchè  ancù  noi  gh'ha  da  magnar. 

Corallina.   Che  el  vegna  in  spolverina. 

Arlecchino.  Oh  giusto,  e  la  nobiltà? 

Corallina.  Che  el  despegna  una  velada. 

Arlecchino.   Brava  !  che  el  despegna  una  velada. 

Corallina.  Vedeu  ?  1'  avemo  trovada. 

Arlecchino.  Sì  ben,  l' avemo  trovada.  Che  el  despegna...  Ma  gh'è 
un'  altra  difficoltà. 

Corallina.  Via  mo? 

Arlecchino.  Noi  gh'ha  quattrini. 

Corallina.  Che  l' impegna  qualcos'  altro. 

Arlecchino.  Oh,   adesso  m'  avi  tocca   dove   me  dol.  Che  l' im- 
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pegna  qualcos'  alter.   Bisogna  mo  saver   che  1'  osto  che  1'  ha  la 

so  velada,  voi  i  so  quattrini,  e  noi  voi  altra  roba. 
COFIALLINA.  Che  el  trova  qualchedun  altro  che  ghe  daga  i  bezzi. 
Arixcchino.   Bravissima.  Oh  che  donna  !   Chi  crederessi  mo  che 

se  podesse  trovar? 
Corallina.  Mi  no  so  in  verità. 
Arlecchino.   Gnanca  mi,  da  galantomo. 
Corallina.  Quanti  bezzi  ghe  voi  ? 
Arlecchino.  Un  felippo  (0  solo.  Un  felippo  solo. 
Corallina.  Oh,   un  felippo  no  xe  una  gran  cossa. 
Arlecchino.   Cossa  xelo  un  felippo?  giusto  gnente. 
Corallina.  Troverè,  troverè. 
Arlecchino.   Troverò . . .  Siora  Corallina,  per  sparagnarme  i  passi 

e  la  fadiga ...   me  faressi  vu  el  servizio  de  darme  sto  felippo  ? 
Corallina.   Perchè  no?  Volentiera. 
Arlecchino.   Oh  cara  !    Oh   benedetta  !   Ho   sempre   dito  che  sì 

una  donna  de  garbo,  servizievole  e  de  bon  cor.  Son  qua,  deme 

sto  felippo,  e  comandeme  anca  a  mi. 
Corallina.  Cossa  gh'  aveu  mo  da  darme  per  sicurezza  ? 
Arlecchino.  Ah,  voli  el  pegno? 

Corallina.  Vede  ben,   caro  vecchio,   xe  giusto  che  sia  segura. 
Arlecchino.  E  credìu  mo,  che  mi  volesse  el  felippo  senza  darve 

el  pegno?  No  son  miga  cussi  mamalucco.  Tolì,  per  aiutar  el 

mio   padron,    no  m' importa,  anderò   senza.    ToFi,  ve   dago   in 

pegno  el  me  cappellin. 
Corallina.  Sior?  Me  chiamela?  Vegno  subito. 
Arlecchino.  El  felippo. 
Corallina.  No  sentì   che   el  paron    me  chiama?  Vegno,   vegno. 

(Oh,  no  i  me  cucca).  (da  sé,  via 

Arlecchino.  Siora  Corallina  . . .   el  felippo  . . .   Siora   Corallina  . . . 

Si,   el  diavolo  la  porta.   Tolì,   la  m' ha  impianta  come  un  ra- 

vano.   Corpo  del  diavolo  !   Cossa  dirà  el  me  pover  padron,  se 

no  ghe  porto  la  velada  ?  El  m' ha  dit  inzegnete,  bisogna  che 

(1)  Dieci  paoli  circa:  v.  voi.  I.  481,  n.  a. 
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m' inzegna.  Gh'ho  dito,  se  sgrafignasse ?  El  m'ha  dito  inzegnete. 
Diavolo,  se  savesse  come  far.  Zitto.  Coss'  è  sta  roba  ?  {guarda 
qua  e  là,  e  vede  i  candelieri  d' argento)  Questo  1  è  arzento .  Se 
portas  un  de  sti  candelieri  all'  osto  ?  Credemo  che  el  me  das 
la  velada  ?  Oh,  sior  sì  !  Donca  bisogna  torlo.  Se  m'  ho  da  in- 
zegnar,  questa  l'è  l' occasion.  Ma  l'oi  da  robar?  Sior  no, 
r  ho  da  tor  in  prestido.  E  lo  torrò  in  prestido  senza  pegno  ? 
Sior  no,  voi  lassarghe  el  pegno.  Sior  taohn,  me  imprestela  sto 
candelier?  Sì?  grazie.  La  voi  el  pegno?  La  gh'ha  rason.  Ghe 
lasso  el  me  cappellin.  Cussi  fa  i  omeni  d' onor.  No  i  roba, 
no  i  tol  in  prestido  senza  pegno.  Son  un  galantomo.  Porto 
via  el  candelier,  ma   ghe  lasso  el  me  cappellin. 

SCENA  Vili. 
Pantalone  e  detto. 

Pantalone.  {Da  sé)  Anca  questa  xe  bella.  La  mia  casa  debotto 
la  xe  deventada  la  casa  del  comun.  {osserva  Arlecchino)  Cossa 
fa  sto  giazzao  (0  qua? 

Arlecchino.  {Vede  Pantalone)  Uh  poveret  mi. 

(vuol  nascondere  il  candeliere 

Pantalone.  Oe  galantomo,  cossa  gh'  aveu  là  ? 

Arlecchino.  Eh  gnente,  guardava  se  gh'  aveva  della  roba  che 
m' ha  dà  el  padron. 

Pantalone.  {Gli  trova  il  candeliere)  Ah,  xela  questa  la  roba  che 
v'  ha  dà  el  vostro  padron  ?  Sier  poco  de  bon.  Cussi  se  mette 
le  man  m  la  roba  dei  altn? 

Arlecchino.  La  me  compatissa,  per  amor  del  cielo,  che  noi  por- 
tava via  miga  per  torghelo. 

Pantalone.   Mo  perchè  lo  tolevi  donca? 

Arlecchino.  Lo  voleva  in  prestio. 

Pantalone.   La  roba  in  prestio,   se  domanda. 

Arlecchino.  Mo  ghe  l'ho  domanda. 

Pantalone.   A  chi?  a  mi  no  certo  che  son  el  paron. 

(I)  Uomo  senza  quattrini:   v.    Boerio. 
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Arlecchino.  A  gh'ho  ben  domanda  al  candelier  sei  xe  contento, 
e  lu  no  m'ha  dito  gnente,  onde  che  el  s' ha  contenta  (0. 

Pantalone.  Credo  de  sì,  che  el  candelier  no  te  dirà  ne  si,  ne 
no.   Ma  cossa  ghe  ne  volevistu  far? 

Arlecchino.  Se  la  me  promette  de  perdonarme,  ghe  dirò  tutto. 
La  sappia  che  voleva  impegnarlo  per  un  felippo. 

Pantalone.  Per  un  felippo  ?  Da  che  farghene  ? 

Arlecchino.  Per  despegnar  una  velada  al  padron,  che  ha  da  ve- 
gnir  a  disnar  con  eia  sta  mattina,  e  noi  gh'  ha  altro  da  metterse 
che  la  spolverina. 

Pantalone.  (Poverazzo  !  Me  fa  pecca  el  so  paron,  e  ammiro 
la  semplicità  e  el  bon  cuor  del  servitor).  {da  sé)  Tiò,  questo  xe 
un  felippo,  e  va  a  squoder  la  velada  del  to  paron,  ma  no 
ghe  dir  da  chi  ti  1'  abbia  avudo,  che  no  voggio  gramazzo  che 
el   s'  arrossissa. 

Arlecchino.  Oh  che  caro  sior  Pantalon,  la  me  fa  ben  un  gran 
servizi,  ma  no  voi  eh'  el  sia  con  so  descapito.  Lu  tegna  saldo, 
che  ghe  lasso  in  pegno  sto  cappellin. 

Pantalone.  Ah,  ti  me  lassi  sto  boccon  de  pegno  in  le  (2)  man  ? 

Arlecchino.  Sior  sì.  Za,  anca  se  portava  via  el  candelier,  ghe  lo 
lassava  qua  per  sicurezza. 

Pantalone.  Povero  baban  !  Tiò,  tiò,  {gli  mette  il  cappello)  va  a  far 
i  fatti  tói  col  fehppo,  e  portete  via  el  to  cappello. 

Arlecchino.  Si  tutti  fasesse  cussi,  quanti  ghe  ne  saria  che  impe- 
gneria  le  velade.  {via 

Pantalone.  Gran  brutto  muso  che  gh'  ha  la  miseria.  Xe  vero  che 
no  merita  compassion  chi  xe  miserabile  per  rason  dei  vizi,  e 
molto  manco  chi  xe  povero  e  superbo  come  sto  sior  Ottavio. 
Ma  bisogna  compatir  i  difetti  dei  altri,  per  meritar  che  sia  com- 
patidi  anca  i  nostri,  perchè  tutti  gh'  avemo  la  nostra  parte,  e 
no  bisogna  farse  maravegia,  e  no  bisogna  burlar  nissun.  Anca 
mi  in  sta  etae  gh'ho  el  mio  vovetto  (3).  Son  innamora  co  fa  un 
bisso,  e  voggio  presto  presto . . .  Ma  prima  destrighemo  sta  putta. 

(I)  Co«i  il  lesto.   Forse  onde   ho  credeste  che  ecc.       (2)  Per  in  te  le.      (3)  Da  wotio, 
uovo  ;  qui  capriccio,  grillo,  estro. 
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Sì  ben.  Se  la  voi  Lelio,  dargliela;  se  el  xe  matto,  pazenzia. 
Se  ghe  volesse  trovar  un  mario  savio,  ho  paura  che  no  la  se 
marideria  cussi  presto.  (via 

SCENA  IX. 

Ceunera  di  Rosaura- 

RosAURA  e  Beatrice. 

Rosaura.  Dunque  il  signor  Florindo  è  venuto  per  me? 

Beatrice.  Sì,  come  vi  dissi,  Florindo  mio  nipote  mi  ha  pregato 
di  prevenir  il  suo  arrivo,  per  poter  aver  accesso  alla  vostra  casa. 

Rosaura.   Mio  padre  non  permetterà  eh'  io  gli  parli. 

Beatrice.  Pazienza,  almeno  vi  vederà,  e  in  tanto,  per  farvi  ve- 
dere che  si  ricorda  di  voi,  ecco  qui,  vi  ha  portato  da  Venezia 
questo  anelletto,   e  mi  ha  pregato  di  presentarvelo. 

Rosaura.  Ringrazio  il  mio  caro  Florindo,  che  si  ricorda  di  me, 
e  ringrazio  voi  per  la  vostra  bontà. 

Beatrice.  Posso  far  meno  per  mio  nipote?  Egli  vi  brama  in  mo- 
glie, e  spera  di  conseguirvi. 

Rosaura.   Perchè  non  mi  domanda  al  mio  genitore. 

Beatrice.  E  venuto  in  villa  per  questo,  e  oggi  certamente  si  scuo- 
prirà  al  signor  Pantalone. 

Rosaura.   Voglia  il  cielo  che  mio  padre  dica  di  sì. 

Beatrice.  Oh,  non  vi  è  ragione  perchè  egli  abbia  a  dire  di  no. 
Da  marito  siete,  la  dote  l' avete,  il  partito  è  buono,  cosa  vuole 
aspettare  ? 

Rosaura.   Ecco  mio  padre,   voglio  nascondere  l'anello. 

SCENA  X. 

Pantalone  e  dette. 

Beatrice.  Serva,   signor  Pantalone. 
Pantalone.   La  reverisso  devotamente. 
Beatrice.  Avete  veduto  mio  nipote? 
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Pantalone.  Chi?  Sior  Florindo?  L'ho  visto. 

Beatrice.  Vi  ha  parlato? 

Pantalone.  E1  m' ha  parla  !  Cara  eia,  la  compatissa,  ho  da  dir 
do  parole  a  mia  fia.  Rosaura,   andemo. 

Beatrice.  No,   no,  accomodatevi  qui. 

Pantalone.  La  prego . . . 

Beatrice.  No,  vi  dico,  restate.  (Mio  nipote  non  averà  perso  tempo). 

{Ja  sé,  via 

Rosaura.   (Cossa  mai  vorrà  dirmi  mio  padre  ?)  {da  sé 

Pantalone.  E  cussi,  siora,  la  xe  quella  che  digo  mi.  I  morosi, 
che  no  poi  aver  libertà  a  Venezia,  i  vien  a  favorirne  in  cam- 
pagna. 

Rosaura.   (Florindo  si  è  già  scoperto).  {da  sé 

Pantalone.  Ma  stimo  che  i  fa  i  so  accordi,  i  mette  (I)  i  so  or- 
dini,  e  se  fa  tutto  senza  dir  gnente  a  so  pare. 

Rosaura.   Io,   signore,  credetemi,  non  ne  so  nulla. 

Pantalone.  Tasi  là  veh,  desgraziada,  che  so  tutto.  Dov'  elo  l' a- 
nello  eh'  el  t'  ha  dà  ? 

Rosaura.   (Oh  diamine  ;   gli   ha  detto  anche  dell'  anello),      {da  sé 

Pantalone.  Via,   siora,   dov'  elo  sto  anello  ? 

Rosaura.  Eccolo. 

Pantalone.   Bella  cossa,   ah?  recever  i  regali  dai  morosetti. 

Rosaura.   Me  lo  ha  dato  la  signora  Beatrice. 

Pantalone.  Eh  za,  siora  Beatrice  fa  la  mezzana.  Credeu  che  no 
sappia  che  la  xe  vegnua  a  posta  per  introdur  sto  bel  sog- 
getto. 

Rosaura.   (Povera   me  !   sa  tutto).  {da  sé 

Pantalone.  Basta,  el  m' ha  fatto  parlar,  e  el  ve  voi  per  mug- 
gier  ;  cossa  diseu  ? 

Rosaura.  Se  siete  contento  voi,   son  contenta  ancor  io. 

Pantalone.  Vardè  che  bella  rassegnazion.  Se  sono  contento  io, 
siete  contenta  anche  voi.  Ma  voi  avete  fatto  l' amore  senza 
de  io  (2). 


(I)  Testo  :  se  melte.       (2)  Così  il  testo. 
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RoSAURA.  Compatitemi,  signor  padre.  Finalmente  è  un  giovane  da 
mio  pari. 

Pantalone.   Sì,  ma  al  xe  un  pezzo  de  matto. 

RoSAURA.   A  me  non  rassembra  tale. 

Pantalone.  Mo  za,  a  vualtre  putte  i  zoveni  i  par  zoggieli.  Ba- 
sta, se  gh'  avere  giudizio,  el  xe  ricco  e  stare  ben. 

RosaURA.   (Questa  per  me  è  una  nuova  felice).  (da  sé 

Pantalone.  Arrecordeve,  che  co  r  è  fatta,  l' è  fatta.  Penseghe 
ben,  vardè  che  no  ve  n*  abbiè  da  pentir. 

RoSAURA.  Oh,  non  vi  è  pericolo.  Per  dirvela,  gli  voglio  bene,  e 
spero  che  sarò  con  esso  felice. 

Pantalone.  Voleu  cussi,  cussi  sia.  No  m' avere  da  rimproverar 
mi,  se  el  ve  farà  deventar  matta  anca  vu.  Avanti  sera  el  ne- 
gozio xe  fatto. 

RoSAURA.  (Oh  giorno  per  me  felice,  se  oggi  sarò  la  sposa  del  mio 
caro  Florindo  !  E  stato  sollecito  a  farmi  chiedere,  e  questa  sol- 
lecitudine è  una  prova  dell'  amor  suo).  (da  sé,  via 

Pantalone.  Vardè,  chi  l'avesse  mai  dito  che  la  fusse  innamo- 
rada  de  quel  martuffo  de  Lelio?  Le  donne  se  tacca  sempre 
al  so  pezzo. 

SCENA  XI. 

Lelio   e   detto. 

Lelio.  Eccomi  qual  farfalla  intorno  al  mio  rilucente  candelliere. 
Pantalone.  S'  intende  donca  che  mi  ghe  fazzo  de  candelier  ? 
Lelio.   Ditemi,   di  grazia,   o  un    bel  sì  che  mi  disperi,   o  un   bel 

no  che  mi  consoli. 
Pantalone.   La   se   consola,    o   la   se  despiera,    mia   fia   sarà   so 

muggier. 
Lelio.  Sarà  mia  moglie? 
Pantalone.  Sior  sì. 
Lelio.  Vostra  figlia? 
Pantalone.  Sior  sì. 
Lelio.  Acqua  di  melissa. 
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Pantalone.  Cossa  è  sta? 

Lelio.   La  consolazione  mi  sveglia  gli  effetti  patricali. 

Pantalone.  Come? 

Lelio.  Sì  signore,   io  patisco  r  ipocrisia. 

Pantalone.  (Oh  siestu  maledetto  !)  {da  sé)  Voleu  forsi  dir  d' ipo- 
condria ? 

Lelio.  Per  l' appunto,  e  quando  sento  parlar  d'  amore,  mi  si  muo- 
vono i  flauti  negl'  intestini. 

Pantalone.   Le  buelle  ballerà  la  furlana  a  son  de  subiotto. 

Lelio.  Dov'  è  la  sposa  ? 

Pantalone.  La  xe  in  te  la  so  camera. 

Lelio.  Avete  preparato  il  letto? 

Pantalone.   E1  letto?  Xe  ancora  a  bonora. 

Lelio.   Solleticate,   caro  signor  genero. 

Pantalone.  A  mi  zenero? 

Lelio.  Sì,  a  voi,  a  cui  protesto  la  grazia  riverita  dell'animo  mio 
obbligante. 

Pantalone.   No  vói  sentir  altro  ;  patron  caro,   a  bon  riverirla. 

Lelio.   Servitor  suo  venerato. 

Pantalone.   Schiavo  mio  obbligante. 

Lelio.   La   prego  conservarmi  nel  suo  individuo. 

Pantalone.   La  tegno  scolpida  in  tei  mesenterio. 

Lelio.  Sarò  sempre  obbligante  alla  sua  umilissima  servitù. 

Pantalone.  E  mi  mandare  a  far  ziradonar  (1)  la  so  padronanza. 
(Siestu  maledetto  ti,  e  chi  t*  ha  calza,  e  chi  t' ha  vestio.  An- 
cora me  par  impussibile  che  mia  fla  abbia  da  sposar  sto  mar- 
tuffo),  (da  sé,  via 

Lelio.  Son  consolatissimo,  son  1'  uomo  più  felice  che  sia  sotto  la 
cappa  di  questa  terra.  Sposerò  la  prole  generata  del  gene- 
rante. Stringerò  fra  le  mie  braccia  la  sua  difforme  bellezza. 
Unirò  il  polo  artico  del  mio  amore  al  catartico  della  sua  gra- 
zia. Ma  io,  per  bacco,  dico  le  più  belle  cose  del  mondo.  Sono 
r  uomo  più  zotico  fra   i   letterati.   Tutti  s' incantano   della  mia 

(1)  A  farsi  benedire  ecc. 
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significante  verbosità.  Gran  profitto  che  ho  fatto  in  cinque  giorni 
di  scuola  !  In  cinque  giorni  ho  imparato  tutto  ;  e  mi  ricordo 
come  fosse  adesso  le  concordanze  del  verbo  attivo  colla  decli- 
nazione passiva  ;  e  che  sia  la  verità, 

Ecco  eh'  io  metto  in  pratica 

La  regola  verbal  della  grammatica. 

Oh  bella  concordanza, 

Il  marito  e  la  moglie  in  una  stanza.  (oia 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Giardino. 

Florindo,  poi  Lelio. 

Florindo.  Orsù,  convien  risolvere.  Conviene  eh*  io  medesimo  parli 
al  signor  Pantalone,  e  che  gli  sveli  il  mio  cuore,  e  senta  da 
lui  se  sperar  possa  di  ottenere  la  sua  figliuola  in  consorte.  Il 
servo  lo  averà  avvisato  eh'  io  desidero  parlargli.  Non  ardisco 
entrare  senza  la  di  lui  permissone.  Mi  lusingo  ch'egli  non  mi 
saprà  negare  la  grazia.  Se  esamino  le  circostanze,  tutte  mi  sem- 
brano favorevoli  a'  miei  desideri.  Come?  Lelio  in  casa  del 
signor  Pantalone  ?  Come  e'  entra  costui  ? 

Lelio.   (Io  nuoto  in  un  mar  di  giubilazione).  (da  sé 

Florindo.  (Tanti  riguardi  per  me,  e  costui  viene  ammesso  libera- 
mente ?)  {da  sé 

Lelio.  Oh  capitalissimo  amico  mio  !  Vi  saluto  e  vi  abbraccio  ro- 
tondamente. 

Florindo.  Mi  consolo  vedervi  qui.  E  molto  tempo  che  voi  ci  siete? 

Lelio.  Sono  arrivato  nel  meriggio  della  mattina  per  tempo. 

Florindo.   Bravissimo,  ho  capito.   Dove  siete  alloggiato? 

Lelio.   Sono  ospitale  del  signor  Pantalone. 

Florindo.  Ospitale? 

Lelio.  Sì  signore,   godo  r  esuberanza  delle^  sue  grazie. 

Florindo.  Me  ne  rallegro  infinitamente.  E  molto  che  essendovi 
la  sua  figliuola,  faccia  a  voi  una  simile  finezza. 

Lelio.   Non  sapete  nulla? 

Florindo.  Di  che? 

Lelio.  Non  sapete  le  novità  matrimoniali? 

Florindo.  No  certamente. 

Lelio.  Oh,  ve  lo  dirò  io.  Sappiate  che  io  sono  destinato  a  essere 
cognato  del  signor  Pantalone. 
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FloRINDO.  Suo  cognato? 

Lelio.  Sì  signore,   suo  cognato  congiunto. 

Florindo.  Sposate  voi  qualche  sorella  del  signor  Pantalone? 

Lelio.  Oh  !  sorella.  Altro  che  sorella  !  sposerò  la  sua  femminina  prole. 

Florindo.  La  sua  figliuola? 

Lelio.  Sì  signore,   l' unico  tronco  della  sua  casa. 

Florindo.   E  sposando  la  sua  figliuola  sarete  suo  cognato  ? 

Lelio.   Certamente  cognato  per  linea  transversale. 

Florindo.   (Costui  è  un  pazzo,   non  può  esser  vero).  {da  sé 

Lelio.   Verrete  voi   alle  mie  nozze? 

Florindo.  Quando  si  faranno? 

Lelio.   Quando  i  raggi  della  luna  riscalderanno  l' aria  serena. 

Florindo.   Quand'è  così,  volete  aspettare  un  pezzo. 

Lelio.   Un  pezzo?  Domattina  mi  vedrete  in  toro. 

Florindo.  Come  in  toro  ? 

Lelio.  Ah,  non  avete  studiato,  non  conoscete  la  figura  del  toro? 

Florindo.  Sì  sì,  avete  ragione.  (Povero  sciocco,  lo  compatisco),  {da  sé 

Lelio.   Oh,  se  sapeste  quanto  bene  mi  vuole  la  nostra  sposa! 

Florindo.   Perchè  dite  nostra? 

Lelio.   Perchè  la  prendo  per  tutta  la  casa. 

Florindo.   Oh  bellissima  !   Volete   prendere  una  moglie  per  tutta 

la  famiglia? 
Lelio.  Sì  signore,  le  mogli  si  prendono  per  la  conversazione  delle 

famiglie. 
Florindo.   (Mi  fa  da  ridere  a   mio  dispetto).  {da  sé 

Lelio.   Ehi,  l' ho  regalata. 
Florindo.  Dite  da  vero? 

Lelio.   Da  verissimo. 

Florindo.  Cosa  le  avete  donato? 

Lelio.  Un  cerchio  brillantato. 

Florindo.  Si  brillantano  i  cerchi? 

Lelio.  Non  sapete  nulla.   Voglio  dire  un  brillante  diamantato  nel 

cerchio. 
Florindo.  Sì  sì,  v'ho  capito. 
Lelio.   Oh  cara  !   Quant'  è  vezzosa  !  Che  luci  vermiglie  !  Che  ci- 
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glia  porporine  !  Che  faccia  porporina  !  Che  seno  umile  e  ri- 
spettoso ! 

Florindo.   Ma  voi  la  descrivete  a  meraviglia. 

Lelio.  L'  ho  tanto  impressa  nel  cerbero,  che  mi  par  di  vederla 
col  sopracciglio. 

Florindo.  (Ecco  il  signor  Pantalone),  (da  se)  Amico,  con  vostra 
buona  licenza.  (in  atto  di  partire 

Lelio.  Addio,  vado  ad  esalare  i  fumi  dell'amor  mio  al  cospetto 
della  mia  Venere.  (via 

Florindo.  Se  non  sapessi  essere  costui  un  stolido,  mi  avrebbe 
posto  in  angustia,   col  timore  ch'ei  dicesse  la  verità. 

SCENA  II. 

Pantalone  e  Florindo. 

Pantalone.  Son  qua,  patron  mio,   cossa  me  comandela? 

Florindo.  Signore,   scusate  r  incomodo  . .  . 

Pantalone.  Senza  tanti  complimenti.  La  me  fa  finezza  a  parlarme 
speditamente,  perchè  gh'ho  diversi  interessi  che  me  tien  occupa. 

Florindo.  Favorite  in  grazia.  Voi  conoscete  a  pieno  la  mia  persona  ? 

Pantalone.  Sior  sì,  ho  cognossù  vostro  sior  pare,  e  gh'ho  tutta  la 
cognizion  della  vostra  casa. 

Florindo.  A  che  servono  dunque  tanti  rigiri?  Vi  parlerò  fran- 
camente. Io  sono  invaghito  del  merito  della  vostra  figliuola,  e 
vengo  io  stesso  supplicarvi  che  vi  degniate  di  concederla  a  me 
per  isposa. 

Pantalone.  Caro  sior  Florindo,  ve  dirò.  Mia  fia  xe  da  maridar, 
e  me  chiamerà  ve  fortuna  a  darla  a  un  zovene  proprio,  ci  vii 
e  de  bona  indole,   come  se  vu.  Ma  se  vegnìi  un  poco  tardi. 

Florindo.   Come  !   E  impegnata  la  signora  Rosaura  ? 

Pantalone.  Sior  si,   la  xe  impegnada. 

Florindo.   Posso  io  sapere  con  chi  ? 

Pantalone.  Perchè  no  ?  L' ho  promessa  al  sior   Lelio. 

Florindo.  A  quel  stolido? 

Pantalone.  Giusto  a  quello.  Mi,  per  dir  la  verità,  giera  contrario 
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a  sto  matrimonio.  Ma  eia  lo  voi,  e  per  contentarla  ghe  lo 
(Jago. 

FlorinDO.    Lo  vuole  la  signora   Rosaura? 

Pantalone.  Eccome! 

FloRINDO.   Ciò  mi  pare  impossibile. 

Pantalone.  La  xe  cussi,  come  che  ve  la  digo.  Lelio  m'  ha  fatto 
parlar  per  el  sior  Ottavio ...  Lo  cognossela  sto  sior  Ottavio, 
che  sta  qua  poco  lontan? 

FlORINDO.   Lo  conosco. 

Pantalone.  Mi  no  gh'  ho  volesto  dar  parola,  senza  parlar  co  mia 
fia  ;  gh'  ho  parla,  la  xe  contenta,  la  lo  voi,  e  mi  ho  accorda 
tutto. 

Florindo.  Come  mai  la  signora  Rosaura  si  è  accesa  di  quello 
stolido  ? 

Pantalone.  No  saveu  le  donne  come  le  fa  ?  La  s' ha  innamora 
in  quella  bella  zoggia. 

Florindo.   Ma  gli   ha  parlato?  lo  ha  trattato? 

Pantalone.  La  gh'ha  parla,  la  l'ha  tratta,  cossa  voleu  de  più  ? 
El   gh'  ha   anca  dona  un   anello. 

Florindo.  (Dunque  è  tutto  vero  quello  che  Lelio  mi  ha  confu- 
samente narrato).  (da  sé 

Pantalone.  Me  despiase  che  no  siè  vegnù  quattr'  ore  avanti,  per- 
chè ve  r  averave  dada  a  vu  più  volentiera  d' un  altro. 

Florindo.  (Pazienza  !  Donna  infida  !  spergiura  !  ingrata  !)  (da  sé) 
Signor  Pantalone,  vi  riverisco.  Pregovi  una  grazia,  dite  a  vo- 
stra figlia  che  Flonndo  va  a  morire  per  lei.     {in  atto  da  partire 

Pantalone.   Come  !  Vegnì  qua  :   dove  andeu  ? 

Florindo.   Non  vi  curate  di  un  disperato. 

Pantalone.   Come  xela  ?  Aveu  fursi  fatto  r  amor  con  eia  ? 

Florindo.   Perfida  !   inumana  ! 

Pantalone.  Sentirne. 

Florindo.  Son  disperato. 

Pantalone.  Oe,  no  fé  qualche  sproposito. 

Florindo.   Maledetto  il  punto  che  ti  conobbi. 

Pantalone.  Eh  via,  quieteve. 
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Florindo.   Maledetto  colui  che  ti  ha  generata. 

Pantalone.  Olà,  patron,  come  gh'  andemio  ? 

Florindo.  Perdonate  la  mia  disperazione,  non  so  quello  mi  dica. 

Pantalone.  (No  voi  che  sto  povero  putto  perissa).  (da  sé)  Vegnì 

qua,  fio,   vegni  con  mi.  Quieteve,  che  ve  passerà. 
Florindo.  Dove  mi  volete  condurre? 

Pantalone.  Vegnì  in  casa  mia,  fina  che  ve  dà  zo  sto  caldo . . . 
Florindo.  Ah  sì,  mi  sfogherò  con  quell'ingrata  di  vostra  figlia,  {oia 
Pantalone.  Pian  co  sto  sfogar.  Fermeve,  che  ghe  xe  el  novizzo.  (via 

SCENA  III. 

Camera. 

Corallina  e  por  Pantalone. 

Corallina.  Oh  che  cara  zoggia.  Colù  con  quella  polegana  el  me 
voleva  magnar  el  felippo.  Noi  xe  informa,  che  a  casa  dei 
ladri  r  è  un  cattivo  robar.  El  me  voleva  dar  el  cappello  in 
pegno.  Sì  ben,  sarò  una  gonza,  che  no  saverò  el  prezzo  dei 
cappelli  e  delle  barette. 

Pantalone.  Sia  maledetto  sti  intrighi.  Son  qua.  Corallina.  Chiap- 
pemo  sto  momento  felice,   e  disemo  quattro  parole  in  pressa. 

Corallina.  Ben,  che  el  diga  elo,  e  mi  responderò. 

Pantalone.  Me  voleu  ben? 

Corallina.  Sior  sì,  assae. 

Pantalone.  E  mi  ve  ne  voggio  a  vu. 

CoRAlilNA.  Grazie  ;  sielo  benedetto. 

Pantalone.  Voleu  che  ve  diga  el  cuor? 

Corallina.  Via,  che  el  parla  con  libertà. 

Pantalone.  Vardè  che  ve  lo  digo,  vede. 

Corallina.   Mo  noi  me  fazza  più  penar. 

Pantalone.   Vegnì  qua.   Sposemose.  (sotlovoce  air  orecchia 

Corallina.  Oh  magari  ! 

Pantalone.   Sareu  contenta? 

Corallina.  Contentissima. 
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Pantalone.  Songio  troppo  vecchio? 

Corallina.  Oh  giusto  !  Se  el  xe  bello  co  fa  un  fior. 

Pantalone.   Ah!   Ve  par  che  sia  ancora  in  stato? 

Corallina.  E  come! 

Pantalone.  Me  deu  parola? 

Corallina.  Senz'altro. 

Pantalone.  Deme  la  man. 

Corallina.   Sior  sì,   la  man  e  tutto  quel  ch'el  voi. 

Pantalone.  Sarò  vostro  mano. 

Corallina.  Sarò  so  muggier. 

Pantalone.   Rancure  la  roba,   parecchie   tutto,    e   domattina   voi 

che  se  la  batterne. 
Corallina.  E  siora  Rosaura? 
Pantalone.   L'ho  maridada  anca  eia. 
Corallina.  Con  chi? 

Pantalone.  Col  sior  Lelio.   Credeu  che  la  starà  ben? 
Corallina.   Con  quel  gnocco  la  starà  da  regina. 
Pantalone.  Ah,   bisogna  che  vaga.  Corallina  no  più  gastalda,  ma 

novizza.  Arrevéderse,   cara. 
Corallina.  Sior  patron . . . 
Pantalone.  No  più  paron. 
Corallina.  Sior  novizzo. 
Pantalone.  Sì  ben,  sior  novizzo. 
Corallina.   Mi  ghe  voi  dir  sior  mano. 

Pantalone.  Ma  zitto  fin  che  la  xe  fatta,  che  nissun  sappia  gnente. 
Corallina.  Oh,  mi  no  parlo. 
Pantalone.   Domattina   mandemo  via  tutti.   Femo  le  nostre  cos- 

sette  tra  de  nu.   Se  sposemo,  e  andemo  in  un  liogo,  dove  che 

gnanca  el  diavolo  ne  trova  fora. 
Corallina.  Dove  anderemio? 
Pantalone.  Vedere,   cara,   vedere,  ma  zitto. 
Corallina.  Zitto. 
Pantalone.  Cara  muggier. 
Corallina.  Caro  mano. 
Pantalone.   Vien  zente ...   Oh  gastalda,  fa  pulito. 
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Corallina.  Sior  sì,   sior  patron  ;   la  lassa  far  a  mi. 
Pantalone.  Brava. 
Corallina.  Ah,  fazzio  pulito! 

Pantalone.   (Vago  via,   gastalda).   Cara  culia.  (eia 

Corallina.  Oh  che  caro  vecchietto  !  El  giubila  tutto.  Adesso  son 

più  contenta.   Me  par  de  esser  segura.  No  credo  mai  che  el 

me  voggia  burlar. 

SCENA  IV. 

Brighella  e  detta. 

Brighella.  Pazzo  umilissima  riverenza  a  vussustrissima. 

Corallina.  A  mi,  vecchio? 

Brighella.   A  eia,  lustrissima  padrona. 

Corallina.  A  mi  sti  titoli? 

Brighella.   Titoli  dovudi  al  so  novo  grado. 

Corallina.  Chi  v*  ha  dito  de  sto  novo  grado  ? 

Brighella.   Me   consolo   infinitamente   delle   so   contentezze.   Eia 

merita  tutto,   e  me  consolo  de  cuor. 
Corallina.   Mi   no  so  de  cossa  che  ve  console. 
Brighella.    Eh   via,    illustrissima   padrona,    so   tutto.   So  che  1'  è 

sposa,  so  tutto.   La  lassa  che  ghe  basa  la  man. 
Corallina.  Chi  v'ha  dito  che  mi  son  novizza? 
Brighella.  Ghe  dirò,   védela.  Siben  che  porto  la  livrea,  el  mio 

patron  fa  qualche  stima  della  mia  povera  persona.  Lustrissima 

sì,  me  r  ha  confida  el  mio  patron. 
Corallina.   E  el  vostro  padron  come  lo  salo? 
Brighella.   Ghe  l' ha  dito  l' illustrissimo  sior  Pantalon. 
Corallina.   (Vardè,  i  vecchi  i  xe  pezo  dei  puttei,  no  i  poi  taser; 

e  pò  el  me  dise  a  mi  che  no  diga  gnente).  {da  sé 

Brighella.   Me  raccomando  alla  so  protezion. 
Corallina.  Ben  ben,  vecchio,  in  quel  che  posso,  ve  farò  servizio. 
Brighella.  Grazie   alla  clemenza  de  vussustrissima,   la  vederà  la 

poca  mia  abilità. 
Corallina.  Cossa  saveu  far  ? 
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Brighella.   Un  poco  de  tutto,   védela,   zentildonna. 

Corallina.  Saveu  conzar  la  testa? 

Brighella.  Cappari!  son  scolaro  de  monsù  Maronè. 

Corallina.  Saveu  cusinar? 

Brighella.  Ho  impara  da  monsù  Pattacchiè. 

Corallina.  Saveu  spender? 

Brighella.  Son  sta  arlevà  da  monsù  Sgrafignè. 

Corallina.   Saveu  portar  un'  ambassada. 

Brighella.   No  vólela,  son  sta  a  scola  da  monsù  le  Metre  Franse. 

Corallina.  Donca,  co  gh'  ave  tutte  ste  abilità,  licenzieve  dal  vo- 
stro patron,   e  vegnì  a  star  con  mi,   che  ve  torrò  volentiera. 

Brighella.  Ma...  averò  l'onor  de  servirla...  senza  che  me  licenzia 
dal  mio  padron. 

Corallina.  Cossa  gh'  intra  con  mi  el  vostro  patron  ?  Parlerò  co 
sior  Pantalon,   e  ve  torremo  al  nostro  servizio. 

Brighella.  Cara  eia,  la  perdoni,  me  confondo  un  pochetto.  No 
r  intendo  ben,  illustrissima. 

Corallina.   Oh,  co  sé  un  alocco,   no  fé  per  mi. 

Brighella.  Ma  la  supplico . . . 

Corallina.  No  no,  vecchio,  mi  no  gh'ho  bisogno  de  zente  alocca. 

Brighella.  Ho  inteso  benissimo,  ma  voleva  mo . . .  cussi,  (ìnzer 
de  no  saver  ogni  cossa. 

Corallina.  Oh  bella  !  No  saveu  che  son  no  vizza  de  sior  Pan- 
talon? Cossa  voleu  finzer  de  no  saver? 

Br1GHELU\.  (Oh  diavolo!)  (da  se)  So  benissimo  che  eia  l'è  la 
sposa ...   de  sior  Pantalon. 

Corallina.  Sì  ben,  de  sior  Pcuitalon. 

Brighella.  Benissimo . . . 

Corallina.   E  se  volè  vegnir  a  star  con  mi,   ve  torrò. 

Brighella.  Grazie . . . 

Corallina.  Licenzieve  dal  vostro  patron. 

Brighella.  Senz*  altro . . . 

Corallina.  Cossa  xe  che  me  pare  incanta? 

Brighella.   Oh  gnente . . .   Con  so  permission,  illustrissima. 

Corallina.  A  revéderse. 
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Brighella.  (MI  no  so  cossa  sia  st'  imbroi).  (da  3è)  Siora  sposa. 
Corallina.  Bondì  siorìa. 
Brighella.  Del  sior  Pantalon. 
Corallina.  Oh  Tè  longa!   De  sior  Pantalon. 
Brighella.   Ben  I  Servitor   umilissimo.  (oia 

Corallina.   Ho  paura  che  a  costù   el   so  paron  gh'  abbia  tacca 
qualche  rametto. 

SCENA  V. 

Ottavio  con  marsina  antica,  perrucca  a  groppi,  cappellino  antico, 
canna  in  mano;  e  detta. 

Ottavio.   Ehi,  gastalda,   è  ora  di  pranzo.  (con  alterigia 

Corallina.  Che  razza  de  parlar  xe  el  soo  ?  Coss'  è  sto  gastalda  ? 

Me   dalo  elo  el  salario? 
Ottavio.  Vi  do  il  vostro  titolo  ;   cosa  volete  di  più  ? 
Corallina.  Ehi,  gastalda,   gastalda;  el  par  el  Gran  Visir. 
Ottavio.  Cosa  siete,   qualche  gentildonna? 
Corallina.  Gnanca  elo  noi  sa  cossa  che  sia. 
Ottavio.  Siete  altro  che  una  servaccia  ? 
Corallina.   Una  servaccia  !  coss'  è  sta  servaccia  ? 
Ottavio.   Una  villanaccia. 
Corallina.  E  lu  un  spiantataccio. 
Ottavio.   Eia,   portatemi  rispetto. 

Corallina.  Oh,  porteghe  respetto,  perchè  el  gh'  ha  l'abito  da  festa. 
Ottavio.   Impertinente. 

Corallina.   La  diga,   com'ala  fatto  a  despegnarlo? 
Ottavio.  Che? 

Corallina.  A  despegnar  sto  abito,  com'  ala  fatto  ? 
Ottavio.  Che  abito?  Che  spegnare?  Nel  mio  guardaroba  ho  più 

abiti  che  tu  non  hai  capelli. 
Corallina.  Oh,  se  la  fusse  cussi,  bisogneria  che  fusse  pelada  co 

fa  una  zucca. 
Ottavio.  Cosa  e'  entri  ne'  fatti  miei  ? 
Corallina.   Ghe  dirò.  Arlecchin  m' ha  dito  qualcossa,  sala. 
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Ottavio.  (Ah  disgraziato).  [Ja  sé)  Colui  è  uno  stolido,  non  sa  quello 
che  si  dica.   Pantalone  è  in  casa? 

Corallina.   La  poderave  anca  metterghe  un  poco  de  sior. 

Ottavio.  E  in  casa,  o  non  è  in  casa? 

Corallina.  Chi? 

Ottavio.  Pantalone. 

Corallina.   Pantalon,   mi  no  lo  cognosso. 

Ottavio.  Il  vostro  padrone. 

Corallina.  Al  mio  patron  se  ghe  dixe  :   sior  Pantalon. 

Ottavio.   In  quanta  superbiaccia,  per  quattro  soldi!  E  tu  chi  ti 
pensi  di  essere? 

Corallina.  Sala  chi  son  mi? 

Ottavio.  Sì,  chi  sei? 

Corallina.  Son  una  che  lo  poi  far  andar  via  de  qua  a  dezun, 
come  che  l' è  vegnù. 

Ottavio.  Una  serva? 

Corallina.  Mi  no  so  gnente. 

Ottavio.   Una  gastalda? 

Corallina.   Castalda,   o   no  gastalda. 

Ottavio.   Castalda,   o  padrona? 

Corallina.   Fursi  anca  padrona. 

Ottavio.  Che?  11  signor  Pantalone  vi  ha  sposato? 

Corallina.   Mi  no  digo  i  fatti  mii  a  nissun. 

Ottavio.  Ditemi   in   confidenza,   come   passa   tra   voi  e  il  signor 
Pantalone  ? 

Corallina.   Cara  eia,   la  diga  in  secretezza,  com'  alo  fatto  a  de- 
spegnar la  velada  ? 

Ottavio.  Siete  un'  impertinente. 

Corallina.  Bravo. 

Ottavio.  Mi  meraviglio  di  voi. 

Corallina.  Pulito  ! 

Ottavio.   Giuro  il  cielo,   non  so  chi  mi  tenga. 

Corallina.   La  senta  la  campanella  che  chiama  in  tola. 

(5/  suona  un  campanello 

Ottavio.    Insolente.  {via 
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Corallina.  La  fame  supera  la  vergogna.  Ma  come  mai  alo  fatto 
a  despegnar  la  velada?  Arlecchin  che  voleva  da  mi  el  felippo, 
da  chi  mai  l' averalo  trova  ?  Son  curiosissima  de  saverlo.  Tante  : 
nualtre  donne  semo  tutte  cussi  curiose. 

SCENA  VI. 
Lelio  e  detta. 

Lelio.  Eccomi  a  voi,   mia  bella. 

Corallina.  Oh,   no  la  me  diga  bella,   se  la  voi  che  disna. 

Lelio.  Avete  notato  quei  due  termini  concubinati  assieme  :  Mia 
bella  ? 

Corallina.  Cossa  mo  voi  dir? 

Lelio.   Che  siete  bella,   e  siete  mia. 

CoE^LLlNA.   Do  spropositi  un  più  grando  dell*  altro. 

Lelio.  Che  siate  bella,  lo  dicono  anche  i  muti,  lo  vedono  anco 
i  ciechi.  Che  siate  mia,  1'  ha  detto  e  confermato  il  vostro  geni- 
tivo paterno. 

Corallina.   Chi  èlo  sto  mio  genitivo  paterno? 

Lelio.  Quello  che  vi  ha  concepita. 

Corallina.   Mia  mare  m' ha  concepio. 

Lelio.  Voglio  dire  quello  che  ha  eccitato  il  vostro  concepimento. 

Corallina.   Mi  no  v'  intendo  una  maledetta. 

Lelio.  Ah  barbara  !  Voi  mi  volete  scompaginare. 

Corallina.   Mo  parleme  schietto,   se  volè  che  v'  intenda. 

Lelio.  Vi  parlerò  colla  lingua  sul  labbro.  Voi  siete  la  mia  unica 
sposa. 

Corallina.   Da  quando  in  qua? 

Lelio.   Questo  è  succeduto  fra  le  sedici  e  le  diciassette. 

Corallina.  Senza  che  mi  lo  sappia? 

Lelio.    Vostro  padre  non  ve  1'  ha  specificato  ? 

Corallina.   Mio  pare  xe  morto. 

Lelio.   Oh  cieli  !   Morto  il  vostro  primogenito  ? 

Corallina.  El  mio  primogenito? 

Lelio.   Morto  il  signor  Pantalone? 
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Corallina.   E1  sior  Pantalon  xe  el  mio  primogenito? 

Lelio.  Sì,   non  è  egli  il  primo  che  vi  ha  generata? 

Corallina.  Mo  da  quanti  pari  credeu  che  sia  stada  inzenerada? 
(No  me  arrecordava  più  che  el  me  crede  la  fia  de  sior  Pan- 
talon). {da  sé 

Lelio.  Eh,  parliamo  sul  solido  :  è  morto  o  vivo  il  signor  Pan- 
talone ? 

Corallina.   El  xe  vivo,   per  grazia  del  cielo. 

Lelio.  Possa  egli  vivere  fino  alla  morte.  Egli  dunque  ha  propa- 
gata la  nostra  congiunzione. 

Corallina.  Gnanca  questa  no  la  capisso. 

Lelio.   Avete  compassione  di  me? 

Corallina.  E  come! 

Lelio.  Dunque  andiamo. 

Corallina.  Dove? 

Lelio.   Andiamo  al  toro. 

Corallina.   Cossa  m'alo  tolto,  per  una  bestia? 

Lelio.   M'intesi  dire  al  tumolo. 

Corallina.   Cossa  diavolo  xelo? 

Lelio.  Alle  morbide  piume  matrimoniaL 

Corallina.  Bravo. 

Lelio.  Via,   proseguitemi. 

Corallina.  Bon  viazzo  a  eia. 

Lelio.   Venite  o  non  venite? 

Corallina.  Oh  sior  no,  no  vegno. 

Lelio.   Ah  mia  cara  ! 

Corallina.  Oh  caro!  ma  caron  C). 

Lelio.  Mi  volete  voi  bene? 

Corallina.  Gnente  affatto. 

Lelio.   Pazienza,   vi  amerò  disamato.  Ma  avete  ad  essere  la  mia 

mia  lateral  consorte. 
Corallina.  Per  che  rason? 
Lelio.  Perchè  abbiamo  negoziato  di  voi  col  signor  Pantalone. 

(I)  Bistìccio  con  la  parola  macaron^   ossia  gnocco. 
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Corallina.   Se  i  ha  negozia  tra  de  lori,   cossa  gh'  intrio  mi  ? 
Lelio.  Orsù,  non  mi  fate  montare  in  bestia. 
Corallina.   No  la  se  scalda,  patron. 
Lelio.  Quando  mi  scaldo,  dico. 
Corallina.  Dasseno? 
Lelio.   E  quando  dico,   stradico. 
Corallina.  Eh  via! 

Lelio.  E  dirò  a  voi  quello  che  ho  detto  a  quell'  altra. 
Corallina.  Cossa  gh'  ala  dito  ? 
Lelio.   Carogna. 

Corallina.  Pezzo  daseno,  imparè  a  parlar,  {gli  dà  uno  schiaffo;  via 
Lelio.   Ecco  la  solita  risposta.   Ma  se  le  parole  non  giovano,  una 
altra  volta  faremo  i  fatti. 

SCENA  VII. 

Pantalone  e  detto. 

Pantalone.   E  cussi,  sior  Lelio,  aveu  parla  con  mia  fra? 

Lelio.   Così  non  avessi  parlato. 

Pantalone.  Perchè? 

Lelio.  Perchè  in  risposta  mi  ha  regalato  uno  schiaffo. 

Pantalone.  Com'èla?  xela  rotta? 

Lelio.  Io  credo  di  no. 

Pantalone.   Ma  perchè  v'  ala  dà  uno  schiaffo  ? 

Lelio.   Perchè  le  ho  detto  carogna. 

Pantalone.  Semo  qua  coi  vostri   bei   complimenti.    Ve  par  che 

a  una  putta  civil  se  gh'  abbia  da  dir  ste  insolenze  ? 
Lelio.  Via,   accomodatela  voi  ;  quella  parola  non  la  dirò  mai  più. 
Pantalone.  Mo  perchè  dirghela? 
Lelio.   Quando  le  donne  non   mi   vogliono,  la   dico  per  energia, 

per  entusiasmo  di  colica. 
Pantalone.  Patlu  i  dolori  colici? 
Lelio.  Oibò.   Patisco  la  bile  nelle  glandule  gutturali. 
Pantalone.   Basta,  sentirò  cossa  che  la  disc,  la  farò  vegnir  qua. 

Se  poderemo  giustarla,  la  giusteremo;  se  no,  bon  viazzo. 
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Lelio.  Sentite,  io  voglio  accompagnarmi  assolutamente. 

Pantalone.  Benissimo. 

Lelio.   Se  non  mi  manterrà  la   parola   la  figlia,    me  la  mantenirà 

suo  padre. 
Pantalone.  Come  sarave  a  dir? 
Lelio.  Pensateci  voi. 
Pantalone.   Mi  ghe  penserò  fin  a  un  certo  segno,   e  po',  se  mia 

fia  no  ve  vorrà,  no  ve  mancherà  una  novizza   più   propria   e 

degna  de  vu. 
Lelio.  Dove? 

Pantalone.  AlKospeal  de  matti.  (ola 

Lelio.   Questa  è  un'  ingiuria,   ma  la  soffro,  perchè  me  la  dice  mio 

genero. 

SCENA  Vili. 

FloRINDO  e  detto. 

Florindo.  (Ecco  l' indegno  rivale  dell'  amor  mio).  {da  sé 

Lelio.  Amico. 

Florindo.   Scostatevi,   ed  impugnate  la  spada. 

Lelio.   Perchè  volete  eh'  io  imbrandisca  il  brando  ? 

Florindo.   Perchè  mi  siete  rivale. 

Lelio.   Spiegatevi,  io  non  vi  concepisco. 

Florindo.   Amate   voi  la  signora   Rosaura? 

Lelio.  Aspettate . . .   Chi  è  questa  signora  Rosaura  ? 

Florindo.   Amate  voi  la  figlia  del  signor  Pantalone? 

Lelio.  Signor  sì. 

Florindo.  E  non  sapete  che  la  figlia  del  signor  Pantalone  si  chiama 

Rosaura  ? 
Lelio.  Oh  bella  !  io  non  lo  so  ! 
Florindo.   Ma  1'  amate,   o  non  r  amate  ? 
Lelio.   L'  amo  spropositatamente. 
Florindo.   La  bramate  voi  per  consorte  ? 
Lelio.   La  bramo,   la  voglio,  e  l' averò. 
Florindo.  E  non  sapete  il  suo  nome? 
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Lelio.   Cosa  m'importa  a  me  del  suo  nome? 

Florindo.  Questo  è  un  amore  da  pazzo. 

Lelio.  Voi  parlate  da  traboccante. 

Florindo.   O  cedete  Rosaura,   o  monete  per  le  mie  mcUii. 

Lelio.  Voi  trcifiggerete  il  riverbero  di  questo  lampo.        {si  bollono 

SCENA  IX. 

Rosaura  e  detti. 

Rosaura.   Oimè  !   fermatevi.   Perchè  mai  vi  battete  ? 
Florindo.    Per  acquistarvi  o  morire. 
Lelio.   Io  combatto  per  le  lucide  luci  della  mia  bella. 
Florindo.   O   cedetemi   questa   mano,  {accennando  quella  di  Rosaura) 

o  preparatevi  di  morire. 
Rosaura.  Fermatevi . . . 

Lelio.   Piano  un  poco.    Di  qual  mano  parlate  voi? 
Florindo.   Di  questa  eh*  io  stringo  in  presenza  vostra. 
Lelio.   E  questa  quella   che  vi  esulcera  il   cuore? 
Florindo.   Questa   è  quella  eh'  io  amo. 
Lelio.  Armi  in  fodero  :   amici  come  prima. 
Florindo.  Me  la  cedete? 
Lelio.  Tanto  penso  a  lei,  quanto  penso  alle  pantofole  dei  Gran 

Turco. 
Florindo.  Oimè  !  respiro. 
Rosaura.  Come  e'  entra  il  signor  Lelio  con  me  ?  Mio  padre  non 

ha  egli   detto  che  voi   sarete  il  mio  sposo? 
Florindo.  Oh  Dei,  lo  ha  egli  detto? 
RoSAUt^.  Sì  certamente,  e  mi  ha  assicurata   eh*  entro    di  questo 

giorno  si  faranno  le  nostre  nozze. 
Lelio.   Dentro  di  questo  giorno  si  faranno  anche  le  mie. 
Florindo.  Con  chi? 
Lelio.  Colla  signora  Rosaura. 
Rosaura.  Con  me? 
Lelio.   Che?  anche  voi  vi  chiamate  Rosaura? 
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RoSAURA.  Sì  signore,  e  ve  n'è  forse  un'altra  che  abbia  un  tal 
nome  ? 

Florindo.  (Non  vorrei  si  scuoprisse  qualche  equivoco  in  mio  danno). 

{da  aè 

Lelio.  Sappiate,  perchè  siccome  . . . 

Florindo.  Amico,  sospendete  per  ora,  e  permettetemi  che  alla 
vostra  presenza  dia  la  mano  di  sposo  alla  mia  bella. 

Lelio.  Sì,  volentieri.  Sarò  io  il  prologo  della  vostra  cupidità. 

Florindo.  Deh,  giuratemi  la  vostra  fede,  prima  che  giunga  ad  im- 
pedirlo il  vostro  genitore. 

RoSAURA.  Anzi  egli  lo  accorda,   e  Io  desidera,   e  mi  sollecita. 

Florindo.  Comunque  sia,   eccovi  la  mia  mano. 

RoSAURA.   Eccovi  colla  destra  il  mio  cuore. 

Lelio.  Evviva,  evviva.  Amore  precipiti  sul  vostro  capo  la  cornu- 
copia dell'  amorosa  fecondità. 

SCENA  X. 
Pantalone  e  detu. 

Pantalone.  Oh,  qua  ti  xe  ?  T' ho  cerca  per  tutto.  E  cussi,  xela 

giustada. 
Rosaura.  Sì  signore,  tutto  è  accomodato. 
Pantalone.  Via,   gh'  ho  a  caro.  Cossa  disc  sior  Florindo  ? 
Florindo.  Che  volete  eh'  io  dica  ?  Io  sono  contento. 
Pantalone.  Sì?  manco  mal.  E  élo,  sior  Lelio? 
Lelio.   Io  nuoto  in  un  mare  di  giubilazioni. 
Pantalone.   (Credo  anca  mi),  {da  sé)  E  ti  xestu  contenta  ? 
Rosaura.   Non  potevo  desiderare  maggiore  felicità. 
Pantalone.  Sia  ringrazia  el  cielo  ;   anca  mi  son  contento.  Via,  za 

che  ti  xe  arente  al  novizzo,  e  che  ghe  xe  un  testimonio,  de- 

ghe  la  man. 
Rosaura.  Signore . . . 
Pantalone.  Cossa  gh'è? 
Rosaura.  Gliel'ho  data. 
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Pantalone.   Sì  ah?  Brava,  per  non  perder  tempo. 
Lelio.   Io  sono  stato  il  mandatario  di  un  tal  congiungimento. 
Pantalone.    Bravo,   sior,   bravo. 

Florindo.  Non  ha  ella  in  tal  guisa  adempito  il  vostro  volere  ? 
Pantalone.   Mi  me  son  uniforma  al  so  desiderio.  Ho  gusto  che 
la  se  sia  destrigada,   e  che  siè  tutti  tre  contenti. 

SCENA  XI. 
Ottavio  e  detti. 

Ottavio.  Ma  caro  Pantalone  mio,  quando  andiamo  a  tavola? 
Convien  sollecitare,  se  dopo  pranzo  abbiam  da  concludere  que- 
sto negozio. 

Pantalone.  E1  negozio,  sior  Conte  caro,  el  s'ha  concluso  avanti 
disnar. 

Ottavio.   Come?  E  fatto  il  matrimonio? 

Pantalone.  L'  è  fatto. 

Ottavio.  Signor  Lelio,  è  fatto  tutto? 

Lelio.  Tutto  no. 

Pantalone.  Via,  via,  quel  che  no  s'ha  fatto,  se  farà;  andemo 
a  disnar. 

Ottavio.   Ma  arricordatevi  della  dote. 

Florindo.   Della  dote  non  si  è  ancora  parlato. 

Ottavio.  Voi  come  e'  entrate  ?  Si  è  parlato  benissimo,  e  mille  du- 
cati si  devono  mvestire  sopra  i  miei  beni. 

Florindo.   Per  che  ragione  sui  vostri  beni? 

Ottavio.   Voi  come  e'  entrate  ? 

Florindo.  Io  dico... 

Ottavio.  A  voi  non  tocca  pcU'Iare.  Siamo  intesi  col  signor  Pem- 
talone. 

Florindo.  E  lo  sposo  non  dirà  nulla? 

Ottavio.  Voi  come  e'  entrate  ?  Ah  Lelio,  colui  non  sa  niente. 

Lelio.  Sinora  faccio  la  parte  muta.  A  tempo  e  luogo  profonderò 
i  sentimenti  dell' interesscinte  verbosità. 
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SCENA  XII. 
Beatrice  e  detti. 

Beatrice.  Signori  miei,  il  cuoco  strilla.  Dice  che  le  vivande  pa- 
tiscono. 

Ottavio.  Eh  andiamo,   non  perdiamo  inutilmente  il  tempo. 

RoSAURA.  Signora  Beatrice,   consolatevi  meco. 

Beatrice.  Di  che? 

RoSAURA.   Non  vedete  ?  sono  vicina  al  mio  sposo. 

Beatrice.  Evviva,  me  ne  rallegro  di  core. 

Pantalone.   In  t' una  mattina  s' ha  dà  r  anello,  s' ha  fatto  tutto. 

Florindo.  Queir  anello  è  una  piccola  cosa. 

Lelio.  L'  anello  che  io  ho  prostituito  alla  mia  sposa,  splende  come 
un  carbone. 

Florindo.  Voi  siete  ricco  di  beni. 

Lelio.   E  voi  siete  ricco  di  mali. 

SCENA  XIII. 
Brighella  e  detti. 

Brighella.  Illustrissimi,  con  permission,  con  grazia,  con  so  bona 
licenza. 

Lelio.   Cosa  vuoi?  Dilatati. 

Brighella.  Me  dilato,  me  avanzo,  e  in  fazza  de  tutti  sti  illustris- 
simi signori,  ste  nobilissime  signore,  supplico  la  bontà  dell'  il- 
lustrissimo mio  padron  concederme  la  grazia,  la  finezza,  la  ca- 
rità che  possa  passar  al  servizio  dell'  illustrissima  siora  Corallina, 
degnissima  sposa  dell'  illustrissimo  signor  Pantalon,  mio  padron 
veneratissimo. 

RoSAURA.  Come?  Mio  padre  è  sposo? 

Pantalone.   (Corallina  ha  squaquarà  tutto).  {da  sé 

Lelio.   E  chi  è  questa  Corallina? 

Pantalone.  La  xe  la  gastalda.  Sì  ben,  lo  confesso,  xe  la  verità. 
Adesso  che  ho  maridà  mia  fia,  per  no  restar  solo  in  casa,  me 
voggio  maridar  anca  mi.   Ghe  xe  nissun  che  s  oppona? 
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Lelio.  In  quanto  a  me,  quando  mi  mantenete  quello  che  mi  avete 
ostentato,  io  non  recalcitro  alle  vostre  nozze.  Così  morirete  più 
presto. 

RoSAURA.  Signor  padre,  non  so  che  dire.  Una  castalda  non  è 
vostra  pari  ;  ma  se  si  tratta  di  vedervi  contento,  non  mi  la- 
gnerò certamente. 

Florindo.  lo  pure  r  approverò  . . . 

Ottavio.  Voi  come  e'  entrate } 

Florindo.  C  entro,  perchè . . . 

Ottavio.  Eh  tacete.  Non  gli  abbadate.  (a  Pantalone)  Pantalone, 
alla  povera  gastalda  converrà  che  le  fate  un  poca  di  dote. 

Pantalone.  Certo  che  bisognerà  che  pensa  a  lassarghe  qualcossa 
dopo  la  mia  morte. 

Ottavio.   Investitele  la  dote  sopra  i  miei  beni. 

Pantalone.  La  dise  ben,  no  ghe  sarà  pericolo  che  1'  acqua  o  la 
tempesta  li  porta  via. 

SCENA  XIV. 

Corallina  di  dentro,  e  detti. 

Corallina.   Aspettè,   caro  sior  cuogo,   adesso  i  vegnirà. 

Lelio.  Oh  eccola. 

Pantalone.  Eccola,  eccola. 

RoSAURA.  Ora  vedremo  quest'  altro  matrimonio. 

Lelio.  Benissimo,   due  matrimoni  in  una  volta. 

Pantalone.  Corallina,   vegnì  avanti. 

Lelio.   Ha  da  penetrare  anco  la  Corallina  ? 

Pantalone.  Perchè  no  ?  Cossa  gh'  ala  paura  ? 

Lelio.   Venga  tutto   il   mondo,  pur   che   vi   sia   la   mia   sposa,  io 

sono  saltellante  come  una  stella. 
Corallina.  (Esce. 
Beatrice.  Ecco  la  nuova  sposa. 
Lelio.   Evviva  la  sposa. 
Florindo.   Me  ne  rallegro. 
Beatrice.  Me  ne  consolo. 
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Corallina.  Grazie  grazie,   patroni,   grazie. 

Pantalone.  Za  che  s'  ha  scoverto  tutto,  vegnì  qua,  fia,  e  in  quel 

medesimo  liogo  e  in  quel  medesimo  zorno  che  s'  ha  sposa  mia 

fia,  sposerè  anca  vu. 
Lelio.   Dice  bene  ;   proseguisca  Cupido  la  carriera  del  cocchio. 
Corallina.   Mi  no   so   cossa  dir . . .   Me   vergogno   un   pochette, 

ma  bisognerà  superar  la   vergogna.  Son  qua,  sior  patron,   son 

qua,   se  la  me  voi. 
Lelio.   Venite  al   seno   delle  mie   braccia,   e  porgetemi   la   destra 

dalla  parte  del  cuore. 
Corallina.  Come? 
Pantalone.  Piase? 
Lelio.   Ecco  la  liquida  mia   sposa. 
Pantalone.  Oh  bella,  quante  spose  voleu,   sior? 
Lelio.  Una. 

Pantalone.  No  aveu  sposa  mia  fia. 

Lelio.  Sì  signore.  Questa  eh'  io  voglio  stnngere,  è  la  vostra  femmi- 
nina prole. 
Pantalone.  Questa,  sior  pezzo  de  matto,  xe  la  mia  femminina  ga- 

stalda,   e  quella  che  ave  sposa,   xe  mia  fia. 
Lelio.  Sposata  ?   Io  ?  Voi  stralunate. 

Pantalone.   Rosaura,   xestu  sposada  o  no  xestu  sposada? 
RoSAURA.   Sono  sposata. 
Pantalone.  Co  sior  Lelio? 
Rosaura.  Oh,   non  signore.   Col  signor  Florindo. 
Pantalone.  Oh  bella!  Co  sior  Florindo? 
Florindo.  Sì  signore,   con  me  ;   non  l' avete  voi  approvato  ? 
Pantalone.   Mi  ?  no  so  gnente.  E  vu,  sior,  r  ave  lassada  sposar  ? 

(a  Lelio 
Lelio.  Cosa  importa  alla  mia   circospezione? 
Pantalone.  No  la  volevi  vu  per  muggier? 

Lelio.   Ecco  1*  oroscopo  dell'  amor  mio.  {accenna  Corallina 

Pantalone.   Mo  no  m' aveu  domanda  mia  fia  ? 
Lelio.  E  questo  non  è  il  parto  del  vostro  ventre? 
Pantalone.   E1  diavolo  che  ve  porta.  A  chi  aveu  dà  l' anello  ? 
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Lelio.  Alla  mia  venerea  bellezza. 

Pantalone.   A  vu  el  v'  ha  dà  1'  anello  ?  (o  Corallina 

Corallina.  Sior  sì,  a  mi.  Co  i  matti  butta  via,  chi  gh'ha  giudizio 
tiol  suso. 

Pantalone.   E  a  vu  chi  v'  ha  dà  quell'  émello  ?  (a  Rosaura 

RoSAURA.  Il  signor  Florindo. 

Pantalone.  Oh  che  equivoco  !  Oh  che  imbroggio  !  Chi  v'  ha  dito 
a  vu  che  quella  sia  mia  fia?  (a  Lelio 

Beatrice.  Signor  Pantalone  :  vi  domando  perdono,  lo  sono  l' in- 
nocente cagione  di  tanti  abbagli  che  nati  sono.  Per  ridermi 
del  signor  Lelio,  gli  feci  credere  che  Corallina  fosse  la  vostra 
figliuola. 

Pantalone.  Adesso  capisco  tutto.  Aveu  sentìo,  sior,  no  la  xe  mia 
fia  ;   la  xe  la  gastalda. 

Lelio.  O  figlia,  o  non  figlia,  o  castrata,  o  castrarla,  ella  deve  esser  mia. 

Ottavio.  Sì  signore,  deve  esser  sua,  voi  gli  avete  a  dare  la  dote, 
e  io  ho  d'avere  i  mille  ducati. 

Pantalone.  Cossa  diseu,  siora  Corallina  ?  El  sior  Lelio  ve  voi  ; 
abbrazzeu  sta  bella  fortuna? 

Lelio.  Ah  ?  Che  ne  dite  ?  Lo  volete  voi  il  prototipo  della  bel- 
lezza ? 

Corallina.  Sior  prototipo  caro,  mi  no  so  cossa  far  de  elo. 

Lelio.  Eh  via,  accostatevi  al  vini  sesso. 

Corallina.  Che  digo  cussi,  che  noi  gh'ho  gnanca  in  te  la  mente. 

Lelio.   Come?  Mi  regurgitate? 

Corallina.  Sior  sì,  lo  gomito. 

Lelio.  Mi  conculcate? 

Corallina.  Lo  mando  e  lo  stramando. 

Lelio.  Non  mi  volete? 

Corallina.  Sior  no. 

Lelio.  No  certo? 

Corallina.  No  seguro. 

Lelio.  Vado  in  collera. 

Corallina.  Buon  yiazzo. 

Lelio.  Monto  in  bestia. 
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Corallina.  Animo. 

Lelio.  Ve  lo  dico. 

Corallina.  Cossa? 

Lelio.  Non  posso  più. 

Corallina.  Crepa. 

Lelio.  Cara . . . 

Corallina.  Tiò  suso.  (gli  dà  uno  schiaffo 

Lelio.  Servitor  garbatissimo  di  lor  signori.  (vìa 

Pantalone.   E1  xe  forte  a  dir  quella  bella  parola,  e  tior  su  delle 

sleppe. 
Corallina.  Sior  Pantalone,  se  gh'  ho  tiolto  sto  anello,  no  1'  ho  fatto 

miga  a  cattivo  fin. 
Pantalone.   Per  sta  volta  ve  compatisse,  ma  da  qua  avanti,  se 

volè   anelli,    se   volè   zoggie,    parie   con   mi.    Siori,    andemo   a 

disnar. 
Corallina.  Vorlo  che  porta  in  tola? 
Pantalone.  Vu  portar  in  tola  ?  Se  ave  da  esser  mia  muggier  !  Anzi 

vegiù  a  tola  con  nu. 
Corallina.   Mi  a  tola  con  elo?  No  son  gnancora  so  muggier? 
Pantalone.  Tolè  la  man.  Sé  mia  muggier.  Vegnì  a  tola  con  nu. 
Corallina.  Oh  bravo  !  Adesso  mo  ghe  posso  vegnir. 
Ottavio.  Prima  di  andar  a  tavola,  terminiamo  quest'  altro  affare. 

Chi  mi  darà  i  mille  ducati? 
Pantalone.  Nissun  a  sto  mondo. 
Ottavio.   Questi  si  hanno   a   cavare   dalla   dote   di  vostra  figlia. 

Mi  avete  data  parola  ;  e  se  mancate,  siete  un  villano,  un  asino, 

un  malcreato. 
Pantalone.  Sala,  patron,  chi  xe  sto  aseno,  sto  mal  creato?  Quello 

che  gh'  ha  dona  un  felippo  per  despegnar  sto  strazio  d'  abito, 

che  la  gh'  ha  indosso. 
Ottavio.  Come  !  Non  è  vero  nulla. 
Corallina.  Arlecchin  voleva  che  ghe  lo  dasse  mi. 
Pantalone.  E  mi,  per  atto  de  compassion  a  Arlecchin,  ghe  l' ho  dà. 
Ottavio.   Non  è  vero  ;   Arlecchino  è  un  briccone. 
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SCENA  XV. 
Arlecchino  e  detti. 

Arlecchino.  Arlecchin  1*  è  un  galantuomo.  El  felippo  r  ho  avudo 

e  r  abito  1*  ho  despegnà. 
Ottavio.   (Ah,  non  mi  posso  nascondere).  (Ja  si)  Compatite  le  mie 

disgrazie. 
Pantalone.   Compatisso  le  so  disgrazie,  ma  no  compatisso  la  so 

superbia. 
Ottavio.  Basta,  anderò  via. 

Arlecchino.  (Sior  paron,  a  casa  no  gh'  è  da  magnar),     (ad  Ottavio 
Brighella.   Illustrissimi,   i  risi  vien  tanto  longhi. 
Pantalone.   Andemo  a  tola.  Sior  Ottavio,   se  la  comanda,   resti 

servida. 
Ottavio.  Vi  ringrazio . . . 

Arlecchino.   (Sior  paron,  no  gh'  è  gnente).  {come  sopra 

Ottavio.   Basta,  verrò  per  farvi  piacere. 

Arlecchino.  E  mi  per  farghe  servizio. 

Corallina.  Andemo  donca,  andemo,  siora  Rosaura.  E  la  sappia 
che  siben  che  de  gastalda  son  deventada  parona,  m' arrecor- 
derò  sempre  dei  mi  principi,  e  no  me  lasserò  insuperbir.  E 
siben  che  ghe  devento  maregna,  averò  sempre  per  eia  amor, 
riverenza  e  rispetto.  El  mio  paron  xe  adesso  mio  mario,  ma 
non  ostante  no  gh'  ho  in  testa  de  voler  comandar,  anzi  de  vo- 
lerlo più  amorosamente  servir.  So  benissimo,  che  se  fusse  su- 
perba, tutto  sto  ben  che  godo  me  poderave  deventar  velen, 
e  siccome  son  arrivada  a  sto  grado  colla  pazienza,  coli'  onor 
e  fedeltà,  cussi  spero  di  conservamelo  colla  gratitudine,  e  in 
ogni  tempo,  e  in  ogni  hogo,  in  ogni  occasion,  se  son  deven- 
tada signora,  me  arrecorderò  sempre  d'  esser  stada  una  povera, 
ma  onorata  Gastalda. 

Fine   della    Commedia. 


NOTA    STORICA 


Se  a  qualcheduno,  preoccupato  del  luogo  in  cui  si  svolge  l'eizione  della 
Castalda,  frullasse  di  scrivere  che  intorno  alla  villeggiatura  Goldoni  compose 
non  quattro  ma  cinque  commedie,  mettendo  anche  questa  nel  novero,  sembra 
a  me  non  avrebbe  tutti  i  torti.  L' ambiente  scenico  della  Castalda  è  infatti  ne 
più  né  meno  d' una  villa,  sul  Brenta,  di  Pantalone  ;  né  ciò  è  senza  momento 
ne  la  trama,  perché  quivi  Florindo  può  avvicinare  la  sua  Rosaura  senza  suo- 
nare il  campanello,  come  dovrebbe  in  citta  :  quivi,  preavvisando  o  no,  capitano 
e  si  fermano  a  loro  agio  gli  amici,  o  magari  degli  scrocconi  sul  taglio  d'Otta- 
vio, e  del  non  meno  affamato  suo  servo  Arlecchino  ;  quivi  a  la  sontuosa  bona 
patrizia  che  suggerisce  io  spreco  d'ogni  ben  di  Dio,  e  sostituita  la  liberalità 
a  buon  mercato  di  quella  furba,  indiavolata  e  civettuola  Corallina  (la  castalda, 
o  fattoressa  e,  se  occorre,  serva  di  Pantalone),  che  si  propizia  ognuno  per  fare 
poi  alto  a  basso  quello  che  vuole,  ed  essere  in  fondo  lei  la  padrona  di  tutto 
e  di  tutti,  compreso  il  padrone  vero. 

Se  Goldoni  però  per  le  scene  della  sua  commedia  si  propose  uno  sfondo 
villereccio,  per  quello  che  riguarda  la  figura  della  protagonista  ebbe  in  mente 
le  rare  attitudini  della  famosa  Maddalena  Marliani,  per  la  quale  dettò  inoltre 
la  Serva  amorosa  e  la  Locandiera  (V.  Premessa  nell'  ediz.  Papenpi,  e  Me- 
morie II,  XIV);  grande  pregio  codesto  alla  interprete,  che  gì' inspirò  anche 
questi  due  capolavori.  Ne  la  Castalda,  parimenti  che  ne  la  Donna  di  governo 
e  ne  la  Cameriera  brillante,  è  quindi  da  vedere,  secondo  giudica  a  proposito 
Giuseppe  Costelli  {Bozzetti  di  teatro,  Bologna,  Zanichelli,  1887,  pag.  190) 
«  l'apoteosi  della  servetta  festosa  ed  astuta  che  spadroneggia  in  casa  e  sfrutta 
in  suo  prò  i  senili  ardori  di  Pantalone.  Gli  amori  di  Florindo  con  Rosaura, 
di  Lelio  con  Beatrice  sono  già  in  seconda  riga  e  occupano  la  scena  solteinto 
a  far  maggiore  il  trionfo  di  Corallina,  la  quale  aggiustatasi  col  vecchio  con- 
sente magnanimamente  a  benedire  con  le  proprie  le  nozze  altrui  ». 

Secondo  le  Memorie  (li,  XVI),  Medebach  avrebbe  avuto  in  regalo  dal- 
l'Autore la  Castalda  sullo  scorcio  del  carnevale  1 753  ;  ma  conviene  piuttosto 
accogliere  la  data  che  nel  tomo  Vii  dell' ediz.  Papenni,  abbastanza  prossima 
di  tempo  alla  rappresentazione,  e  attenersi  a  quanto  si  legge  nella  Premessa 
della  Donna  vendicativa,  dove  Goldoni  nomina  per  ordine  tutte  le  commedie 
scritte  per  il  S.  Angelo.  Ivi,  nella  serie,  la  Castalda  segue  immediatamente  il 
Molière  la  cui  data  e  sicurissima,  essendosi  recitato  prima  a  Torino,  quindi  a 
Venezia  nell  ottobre  1751.  Perche  poi  nel  tomo  Vili  della  paperimana  dove 
fu  stampala  la  Castalda  si  rilevi,  che  fu  recitata  nell'autunno  1752  non  si 
comprende,  senza  ammettere  uno  sbaglio  al  par  di  tanti  altri,  deliberati  o  no 
dall'autore  affinchè  ne  ammattiscano  i  posten,  non  esclusi  i  compilatori  della 
edizione  veneziema. 

Così  in  cambio  '  di  riformare  la  Commedia  e  d' intieramente  rifarla  » 
(Raperini,  Vili,  pag.  157),  l'avesse  egli  ristampata  tal  e  quale  ci  si  offre  nel- 
r  edizione  Bettinelli,  con  la  parte  di  Corallina  in  dialetto  veneziano  :  perche  in 
questa  edizione  lo  svolgimento  si  palesa  assm  più  efficace,  incalzante  e  simpa- 
tico che  nella  paperiniana.  e  il  dialogo  scorre  vivace  e  disinvolto  tanto  da  farci 
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sul  serio  dubiteire  se  sia  vero  che  «  pochissimo  incontro  facesse  sopra  la  scena, 
quantunque  la  parte  principale  della  Castalda  fosse  sostenuta  dalla  celebre 
Corallina,  tanto  ne'  fogli  miei  decantata  e  tanto  universalmente  applaudita  »  : 
parole  di  Goldoni  (Raperini,  Vili,  ibid.). 

Del  resto,  non  conveniamo  punto  con  lo  Schedoni  {Principii  morali  del 
teatro,  Modena,  1 828,  pag.  46),  il  quale  condanna  la  Castalda  «  per  gli  scherzi 
riprensibili  »  ;  ne  tampoco  col  Meneghezzi  {Della  vita  e  delle  opere  di  C.  G., 
pag.  149),  che  ha  l'aria  di  scandalizzarsi  perchè  Corallina  dispensa  generosa- 
mente a  questo  e  a  quello  la  roba  non  sua,  e,  peggio  ancora,  amoreggia  con 
un  servo  che  poi,  com'  e  del  suo  interesse,  abbandona  per  attaccarsi  al  vecchio 
e  ricco  padrone,  ingattito  di  lei.  Ma  se  è  proprio  la  gloria  di  Goldoni  aver 
portato  alla  ribalta  uomini  e  donne  quali  veramente  sono,  cioè  coi  loro  difetti 
e  con  le  loro  debolezze  !  Né  ci  prenderemo  la  melanconia  d' indagare  con 
Marco  Landau  (C.  Q.  In  Beilage  Z.  Allgem  Zeitung".  Monaco,  1896, 
n.  52,  53)  se  il  tipo  della  Castalda,  egualmente  che  quello  della  Donna  Ven- 
dicativa e  della  Donna  di  governo,  trovisi  già  plasmato  ne  la  Serva  padrona 
del  Nelli.  Ma  non  ci  sentiamo  di  mettere  a  fascio,  come  fa  il  Rabany  (C.  G. 
Le  Théatre  et  la  Vie  en  Italie  au  XVIII  siede,  pag.  337),  la  Castalda 
con  la  Vedova  scaltra  e  la  Donna  di  Garbo,  per  poi  cavarne  la  conclusione 
non  peregrina  che  queste  ultime  due  sono  preferibili.  Valutarla  insomma  tra 
le  migliori  col  Reichel  di  Berlino  (C.  G.  In  seinem  200.  Gerburtstage.  Sonn- 
tagsblatt  des  Hannooerschen  Couriers,  1 907,  n.  845),  no  ;  ma  tra  le  mediocri, 
nemmeno. 

Dal  quale  giudizio  non  ci  rimuovono  gli  altri  personaggi  della  commedia, 
che  se  anche  non  emergono  come  Corallina,  fanno  alla  medesima  comico  e 
piacevole  contorno.  Per  esempio  quel  Lelio,  cui  Beatrice,  Corallina  e  la  stessa 
Rosaura  ne  accoccano  di  belle,  non  è  una  gustosa  macchietta  con  gli  errori 
(Pantalone  li  battezza  spropositazzi)  di  cui  ingemma  le  sue  amorose  svenevo- 
lezze (Cfr.  Schmidbauer.  Das  Komische  bei  Goldoni.  Mùnchen,  1906,  pag.  109); 
quel  Lelio,  dico,  tanto  bene  incarnato  nella  stessa  Compagnia  Medebach  dal 
Landi  (V.  Notizie  del  Bartoli,  che  per  una  svista  scambia  Le6uidro  per  Lelio), 
e  nel  secolo  scorso  da  Adamo  Alberti,  famoso  altresì  per  la  parte  di  Ludretto 
nella  nota  trilogia  del  Bon  {Rasi.  I  Comici  Hai,  I,  pp.  17-20)?  Non  parliamo 
poi  di  Pantalone  (certamente  nelle  prime  recite  il  celebre  Collalto),  sempre 
quel  credulo  bonaccione  che  conosciamo,  e  zimbello  delle  donne  accorte  ;  di 
Arlecchino  che  spiattella  a  Corallina  con  la  più  simpatica  faccia  tosta  del  mondo 
le  tre  pietanze  al  zorno  che  gli  passa  il  suo  padrone  :  Polenta,  acqua  e  ba- 
stonade  (A.  I.  Se.  I).  Ed  anche  quest'ultimo,  Ottavio,  il  nobile  spiantato  «  che 
sopporta  tutte  le  umiliazioni  inflittegli  per  amor  del  desinare  »  (Falchi.  Inten- 
dimenti sociali  di  C.  G,  Roma,  1907,  pag.  104),  non  e  forse  un  tipo  schiz- 
zato dal  vero  ? 

Nessuna  meraviglia  perciò,  che  la  commedia  venisse  accolta  con  favore 
al  S.  Luca  di  Venezia  il  2  die.  1  796,  quando  fu  di  nuovo  rappresentata  dalla 
Compagnia  Perelli  ;  e,  prima  ancora,  a  Modena  nel  1759,  nel  1767  e  nel  1857 
(V.  Misceli  modenese  a  C.  G,  pp.  237,  240,  241);  a  Zara  nel  1767  dalla 
Compagnia  Rossi  col  vecchio  Duse  {Dalmata,  Zara,  27  febbr.  1907)  ;  nes- 
suna meraviglia,  ch'entrasse  nel  repertorio  della  R.  Compagnia  Sarda  nel  1826 
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{Costelli.  La  R.  Compagnia  Sarda.  Milano,  1893);  e  che  ricompan'sse  a  Mo- 
dena nel  giugno,  1 860,  questa  volta  col  sottotitolo  :  La  Caslalda  veneziana 
o  La  fame  supera  la  vergogna  (  Tardini.  La  Drammatica  nel  Nuovo  T.  Co- 
mun.  di  Modena.  Modena,  1 898,  pag.  1 25)  ;  sottotitolo  punto  goldoniano  e 
molto  farsesco.  Più  t£u-di,  ci  consta  soltanto  della  riproduzione  dello  Ziigo  che 
la  dà  in  veneziano,  non  potremmo  garantire  se  a  norma  dell'  ediz.  Bettinelliana, 
come  sarebbe  desiderabile  ;  ma  certamente  con  l' amore,  che  il  nostro  capoco- 
mico pone  In  ogni  sua  esumazione  del  teatro  goldoniano. 

Né  la  fortuna  della  Caslalda  s'arresta  qui.  Conta  pure  alcune  versioni  : 
delle  quali  però,  a  quanto  mi  scnve  il  più  informato  dei  nostri  goldonisti,  Ed- 
gardo Maddalena,  solo  certa  quella  croata  di  B.  Brusma,  e  che  si  recitò  al 
teatro  Nazionale  di  Zagabria  il  29  ottobre  1 908,  protagonista  la  rinomatissima 
attrice  Gram.  E  e'  è  financo  un  dramma  giocoso  ricavatone  dallo  stesso  Gol- 
doni, e  musicato  da  Baldass2U'e  Galuppi  ;  dramma  che  si  rappresentò  al  nostro 
S.  Samuele  nel  carnevale  1 755  {Musatti.  Dr.  music,  di  C.  G.  e  d'altri  tratti 
dalle  sue  commedie,  Bassano,  1 900)  e  che  venne  replicato  a  Brescia  col  titolo  : 
La  serva  astuta  nella  fiera  d'agosto  1755  {Piovano,  Bald.  Galuppi  in  Riv. 
music.  Hai.,   1908,   e  a  pag.  64  dell' Estr.). 

Finalmente  va  soggiunto  che  Goldoni  dedicò  la  commedia  al  patrizio  ge- 
novese Marcello  Durcizzo  del  fu  Gian  Luca  «  che  ha  le  ncchezze  in  casa  e  le 
virtudi  nel  cuore  »  :  e  dal  cui  suocero,  Girolamo,  (leggesi  nella  stessa  Dedica) 
ricevette  molti  benefici. 

C.  M. 


Questa  commedia  (u  stampata  la  prima  volta  dentro  l'anno  1753,  nel  t.  VII  dell' ed. 
Bettinelli  di  Venezia,  cosi  come  era  stata  recitata  dalla  compagnia  Medebach  :  ma  per  la  nuova 
stampa  di  Firenze,  l'anno  1735  (ed.  Paperini,  t.  Vili,  (alsam.  1734),  il  Goldoni  la  rifuse, 
o  meglio  la  rifece  tutta  quanta.  Nel  Settecento  si  ricordano  a  Bologna  le  edd.  Pisarri  (Vili,  *54) 
e  Corciolani  (XI,  '55),  a  Pesaro  l' ed.  Gavelli  (Vili,  falsam. '34),  a  Torino  le  edd.  Fantino 
Olzati  (X,  '57)  e  Guibert  Orgeas  (XII,  '73).  a  Venezia  le  edd.  Savioli  (IV,  '70)  e  Zatta 
(ci.  2. a,  IX,  '91),  a  Livorno  l'ed.  Masi,  a  Lucca  l'ed.  Bonsignori.  -  La  presente  ristampa 
fu  condotta  sull'ed.  Paperini,  curata  dall'autore,  e  in  Appendice  offre  per  intero  il  testo  men 
noto  del  Bettinelli.   Valgono  le  osservazioni  già  fatte  per  le  commedie  precedenti. 
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L'AMANTE  MILITARE. 

COMMEDIA 

DI    TRE   ATTI    IN    PROSA. 

Rappresentata  per  la  prima  Volta  in    Venezia 
l'Autunno  dell'anno   1751. 
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A  SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR 

GIOVANNANTONIO  RUZZINI  2.° 

PATRIZIO   VENETO  d). 


SEI  mesi  scorsi  già  sono,  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE,  ne'  quali 
trattenendomi  per  gli  affari  miei  in  Toscana,  ogni  lettera  che 
mi  giungea  di  Venezia  stringeami  il  cuore  colle  amarezze,  e  mi 
accresceva  di  volta  in  volta  non  dirò  V  ira  e  il  dispetto,  ma  la 
mortificazione,  il  rammarico  e  la  malinconia  più  tetra  e  più  dolo- 
rosa. Una  consolazione  dolcissima  in  mezzo  alle  mie  angustie  mi 
ha  recato  V  intendere  che  V  E.  V.  colla  solita  sua  benignità  e 
gentilezza  fosse  uno  de'  miei  validissimi  Protettori,  il  quale  col- 
V autorità  e  col  sapere  non  solo  destava  in  altrui  per  me  l'in- 
teresse e  r  amore,  ma  ponendo  in  veduta  le  mie  ragioni,  con 
quella  eloquenza  che  in  Lei  è  ammirabile  e  convincente,  pro- 
moveva per  me  la  giustizia,  il  disinganno  e  la  compassione.  A 
tutti  è  noto  il  carattere  di  V.  E.  Un  Cavaliere  che  ama  la  verità 
e  la  conosce;  che  la  sostiene  costantemente  e  a  tutto  la  preferisce; 
accredita  col  suo  nome  qualunque  causa  che  onorar  voglia  della 
sua  protezione,  certissima  cosa  essendo  che  non  lo  farebbe  senza 
giustizia,  e  che  al  chiarissimo  suo  intelletto  non  v' è  impostura  che 
arrivi  a  mascherare  la  verità.  Oh,  son  pur  pochi  coloro  che  di 
questa  bellissima  verità  invaghiti,  vogliano  portarla  in  trionfo  a 
dispetto  dell'  interesse,  della  politica  e  del  costume  !  Mal  disse  di 
questa  virtù  divina  chi  madre  V  ha  chiamata  dell'  odio.  Non  nasce 
l'odio  dalla  verità,  ma  dall'ambizione.  Il  vero  non  può  produrre 
che  la  virtù,  la  correzione  ed  il  bene;  ma  l' animo  mal  disposto 
a  ricevere    in   pace   il  suo   disinganno,    converte   in  veleno  questo 

(1)  Questa  lettera  di  dedica  usci  la  prima  volta  nel  t.  V  dell' ed.  Paperini  di   Firenze, 
in  principio  dell'anno   1754. 
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prezioso  balsamo,  onde  poi  deriva  lo  sdegno.  L'amor  proprio  è 
la  rovina  degli  uomini,  e  l'adulazione  che  lo  fomenta  mantiene 
con  iscandalo  l'aborrimento  del  vero.  Ammirabile  è  l'È.  V.,  e 
degna  d' ossequio  e  di  venerazione  per  purezza  di  sangue,  per  an- 
tichità, per  onori,  per  la  chiarezza  dell'  intelletto,  per  le  virtù  che 
l'adornano,  in  grado  sommo  costituite,  ma  l'adorabile  sincerità, 
questa  è  quella  che  fa  VE.  V.  distinguere  da  chi  ne  conosce 
il  pregio. 

Ella  ama  la  magnificenza  in  tutte  le  cose  che  appartengono 
alla  vita  civile,  ma  questa  siccome  è  proporzionata  alla  ricchezza 
del  suo  patrimonio,  non  procede  certamente  dall'  ambizione,  come 
pub  dirsi  da  chi  oltrepassa  le  misure  nelle  quali  si  trova  costi- 
tuito, ma  dall'animo  generoso  e  discreto  che  rende  giustizia  a  se 
medesimo  nell'uso  proporzionato  de'  proprj  beni,  e  dona  alla  so- 
cietà quello  che  non  e  necessario  all'economia.  Questo  è  saper 
vivere,  ed  io  medesimo  ho  goduto  più  Volte  gli  effetti  di  quella 
generosità,  eh'  ella  è  solita  praticare  non  solo  cogli  amici  suoi,  ma 
eziandio  con   i  suoi  servidori. 

Diranno  i  miei  nemici  anche  questa  fiata,  che  per  vanità  glo- 
riare io  mi  voglia  d'essere  stato  a  parte  delle  generose  di  Lei  fi- 
nezze ;  ma  dicanlo  pure,  eh'  io  perdono  loro  di  buona  voglia  ciò 
che  negar  non  saprei.  Sì,  egli  è  vero,  son  vano,  sono  ambizioso 
di  un  tanto  onore  ;  e  chi  non  lo  sarebbe  se  fosse  nel  caso  mio  ? 
Chi  è  colui  che  non  brami  la  protezione  di  V.  E.,  ed  esultar 
non  sapesse  veggendosi  da  Lei  con  tanta  benignità  accolto,  com- 
patito e  beneficato  ?  Sanno  eglino  cotesti  invidiosi  chi  sia  V  E.  V.  ? 
Troppo  Ella  è  nota,  per  non  saperlo.  Sono  più  secoli  che  la 
Repubblica  Serenissima  vanta  fra  le  primarie  originali  Famiglie 
de'  suoi  Patrizi  il  nome  illustre  e  magnanimo  de'  suoi  RUZZINI. 
L'Augusto  Senato  li  ebbe  in  pregio  in  ogni  età,  in  ogni  grado. 
Il  Serenissimo  Doge,  zio  paterno  dell' E.  V.,  dopo  avere  sparso 
per  tutta  V  Europa  la  fama  del  di  lui  merito  e  del  di  lui  sapere 
colle  Ambasciate  e  colle  Plenipotenze  ai  Monarchi  più  venerabili 
della  terra,  ha  ricevuto  il  premio  che  gli  si  doveva  dalla  grati- 
tudine dell'Augusta  sua  Patria  neW aureo  Manto,  ed  egli  novelli 
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fregi  a  questo  eccelso  grado  ha  accresciuti.  Anche  il  Fratello  de- 
gnissimo dell' E.  V.  va  le  medesime  vie  calcando,  Savio  della 
Repubblica  e  Ambasciatore  al  Re   Cattolico  per  la  medesima. 

Ma  senza  più  trattenersi  su  gl'infiniti  meriti  di  una  Fami- 
glia cotanto  eccelsa,  quelli  dell'  E.  V.  a  chi  non  sono  palesi  ? 
La  prontezza  del  di  Lei  spirito,  la  chiarezza  dell'intelletto,  la 
facilità  de'  pensieri  sublimi  e  della  comunicativa,  non  sono  pre- 
rogative che  la  rendono  distinta,  ammirata?  E  descendendo  alle 
qualità  personali  che  sono  più  dall'  universale  degli  uomini  cono- 
sciute, la  dolcezza  del  tratto,  la  generosità,  la  brillante,  moderata 
e  gentilissima  maniera  del  conversare,  non  innamora  chi  ha  la 
fortuna  di  esserne  a  parte?  Sì  certamente,  posso  anch'io  renderne 
conto  a  chi  non  ne  fosse  informato  ;  che  se  non  ho  talenti  per  met- 
tere in  pratica  le  virtù,  ho  però  V  uso  di  conoscerle  e  di  ammi- 
rarle. 

V.  E.  merita  essere  per  questa  ragione  dagli  uomini  riverita 
ed  amata.  Io  dovrei  più  d'ogni  altro  darle  del  mio  rispetto  e 
dell'  umile  affetto  mio  un  qualche  segno,  ma  non  potendo  farlo 
sì  degnamente  che  a  Lei  convenga,  lo  farò  in  quelle  misure  al- 
meno che  alla  bassezza  mia  fian  permesse. 

Una  commedia  all'  E.  V.  offerisco,  dono  sproporzionato  alla 
grandezza  sua;  ma  che  a  me  costa  sudori,  poiché  se  il  Mondo 
crede  che  facilmente  dall'  intelletto  mio  e  dalla  mia  mano  escano 
queste  Opere  che  giornalmente  produco,  di  gran  lunga  s' inganna  ; 
e  se  misurar  si  vuole  la  supposta  facilità  dall'  abbondanza  delle 
produzioni,  risponderò  che  la  necessità  e  /'  impegno  mi  costringono 
a  farlo  collo  scapito  del  mio   riposo. 

L'Amante  Militare,  che  io  consacro  all'È.  V.,  non  e  argo- 
mento che  corrisponda  alla  di  Lei  situazione  ;  ma  il  carattere 
dell'Eroe  principale  di  questa  mia  Commedia  può  in  Lei  rico- 
noscersi perfettamente.  Un  Uomo  che  apprezza  l'onore  più  della 
vita,  che  è  pronto  a  sagrificare  tutte  le  sue  passioni  pel  suo  do- 
vere, pel  suo  decoro,  è  un  ritratto  fedelissimo  di  V.  E.  Della 
tenera  passione  amorosa  tutti  gli  uomini  capaci  sono,  perchè  con 
questa  son  nati:  ma  il  saper  vincerla  per  l'onore,  allora  quando 
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violentemente  ad  oscurarlo  s'avanza,   è  una  virtù  che  non  è  co- 
mune; è  la  virtù  che   rende   ammirabile   il   mìo   Protagonista;  è 
quella  che  potrebbe  in  un  caso  simile  con  somma  facilità  segna- 
larsi nell'animo  di   V.  E.,   a  cui  profondamente  m'inchino. 
Di  V.  E. 


Umiliss.  Devotiss.   Obbligatiss.  Serv. 
Carlo  Goldoni. 
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L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE  (•) 


CHI  fa  il  Poeta  Comico  per  professione,  di  tutto  dovrebbe  essere 
infarinato.  Arti,  scienze,  professioni,  costumi,  leggi,  nazioni  : 
tutto  può  essere  soggetto  di  Commedia,  o  per  deridere  il  vizio,  o 
per  esaltar  la  virtù,  che  il  buono  ed  il  cattivo  di  ciascheduna  cosa 
costituisce.  Io  sono  ignorante  in  tutto,  e  se  fosse  vero  che  di  tutto 
sapessi  un  poco,  sarebbe  anche  verissimo  che  niuna  cosa  perfet- 
tamente saprei.  Nelle  mie  Commedie  non  sfuggo  l' incontro  di  ra- 
gionare di  tutto,  in  quella  maniera  eh'  io  farei  se  fossi  in  un  caffè, 
in  una  conversazione:  qualche  cosa  si  dice  per  aver  letto,  alcuna 
se  ne  dice  per  averla  sentita  dire.  Quando  occorrono,  non  mancan 
libri  ;  si  dice  la  sua  opinione,  senz'  obbligo  di  sostenerla.  Circa  alle 
passioni  ognuno,  poco  più,  poco  meno,  le  prova  dentro  di  se.  Gli 
effetti  di  queste  si  vedono  alla  giornata.  Casi  ne  abbiamo  conti- 
nuamente, accidenti  nascono  da  commedia  spessissimo.  Chi  pratica, 
chi  osserva,  e  non  è  un  ceppo,  trova  gli  argomenti  a  bizzeffe.  Io 
non  sono  stato  mai  militare  :  ho  avuto  un  Zio  paterno,  che  morì 
Colonnello  e  Governatore  del  Finale  di  Modena  (2)  ;  mio  Fratello  servì 
quel  Serenissimo  Duca  in  qualità  di  Tenente  (3)  ;  è  mio  congiunto 
di  sangue  il  notissimo  Capitan  Visinoni  in  Dalmazia  (4),  ma  io  sono 
stato  sempre  amico  delle  Muse,  e  niente  portato  per  quella  mar- 
zial  fierezza  che  si  chiama  valore. 

Ciò  non  ostante,  in  varie  occasioni  mi  son  trovato  di  guerra, 
nelle  quali  senza  rischio  e  senza  fatica  ho  potuto  in  cotal  arte  eru- 


(I)  Questa  prefazione  uscì  la  piima  volta  nel  t.  V  dell' ed.  Paperini  di  Firenze,  in 
principio  dell'anno  1754.  (2)  Alberto  Goldoni  (1651-1719):  v.  Modena  a  C.  Goldoni, 
1907,  pp.  130,  n.  6,  152-3,  n.  e  e  i.  (3)  Gian  Paolo  Goldoni  (n.  1712):  v.  C.  Borghi, 
in  Modena  a  C.  G.  cit.,  pp.  131,  n.  12;  e  Loehner,  in  Archivio  Veneto,  1882,  t.  XXIII. 
(4)  V.   Mémoires,   specialmente  P.  I,  e.  19. 
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dirmi.  Mi  ritrovai  in  Milano  nell'anno  1733,  allora  quando  i  Gal- 
losardi occuparono  la  Lombardia  Austriaca,  e  vidi  i  trinciereimenti 
e  r  attacco  di  quel  Castello  ;  indi  passato  a  Crema  col  Veneto 
Residente,  ora  degnissimo  Cancellier  Grande  ('),  in  qucilità  di 
suo  Segretario . . .  Fermiamoci  qui,  Lettor  mio,  per  un  poco,  sov- 
venendomi ora  che  alcuni  bei  spiriti  hanno  disseminato  non  esser 
vero  che  io  occupassi  un  tal  posto.  Siccome,  allora  quando  il  beni- 
gnissimo  Cavaliere  mi  accolse  in  Milano  per  la  raccomandeizione 
di  una  Dama  mia  protettrice  (2),  aveva  la  Corte  sua  completa,  io 
non  ero  che  una  persona  di  più  nella  di  lui  casa.  Mi  appoggiò 
per  qualche  tempo  una  spezie  di  sopraintendenza  all'  economia,  cosa 
contraria  affatto  al  mio  naturale,  ma  che  ricusar  non  potei,  per 
gli  obblighi  che  avevo  seco  contratti.  Trasportata  in  Crema  la  Resi- 
denza, là  è  dove  l' ho  servito  di  Segretario,  ed  in  un  tempo  il 
più  calamitoso  che  dar  si  possa  ;  in  tempo  di  guerra  viva  fra  '1 
bollore  dell'  armi,  con  un  fascio  di  lettere  tutti  i  giorni  importan- 
tissime, sotto  un  Ministro  il  più  accurato,  il  più  diligente  del  mondo, 
a  cui  non  mancavano  da  tutte  le  parti  le  più  certe,  le  più  solle- 
cite, le  più  frequenti  notizie.  E  mi  ricordo  ancora  quante  volte, 
oppresso  dalla  stanchezza ,  m' addormentai  sotto  degli  occhi  suoi 
colla  penna  in  mano.  Un  uomo  che  aveva  lasciato  di  pochi  mesi 
Toga  Forense  in  Venezia,  in  che  altro  di  meno  potea  impiegarsi 
in  Milano  ?  Ancorché  la  necessità  m' avesse  potuto  avvilire,  non 
lo  avrebbe  permesso  un  Ministro  della  Repubblica,  che  conoscen- 
domi bastantemente,  nella  propria  casa  mi  ricevè  con  amore,  e 
con  generosità  mi  ha  trattato.  Chiudasi  la  parentesi,  e  torniamo 
a  noi. 

Mi  trovai  r  anno  dopo  in  Parma,  il  giorno  di  S.  Pietro,  giorno 
memorando  della  gran  battaglia  fra  i  Gallosardi  e  gli  Alemanni, 
in  cui  perirono  in  un  giorno  venticinque  mila  uomini  fra  le  due  Ar- 
mate (3).  Belle  occasioni  furono  per  me  queste   per   istruirmi   nelle 


(1)  Orazio  Bartolini  (1690-1765;  Gran  Cancelliere  nel  1746);  vedasi  voi.  1  della  presente 
edizione,  pp.  72  sgg.  (2)  La  N.  D.  Andrìana  Dollin  Bontadini  ;  voi.  I  di  questa  ed.,  p.  522. 
(3)  Voi.   I.  pp.  86-89  ;  e  Mémoiru,  P.  I,  e.   32. 
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cose  di  guerra,  ma  per  sempre  più  determinarmi  a  star  da  quella 
lontano. 

Finalmente  nell'anno  1740(')  passato  a  Rimini,  ove  trova- 
vasi  allora  il  Serenissimo  Signor  Duca  di  Modena,  di  cui  ho  l'o- 
nore di  esser  suddito  per  origine,  e  pel  possedimento  di  pochi 
effetti  nei  di  lui  Stati,  colà  ebbi  campo  di  conversare  co'  Militari, 
e  partito  un  esercito,  ne  giunse  un  altro  (2),  ed  osservai  cose  varie, 
cose  bellissime,  alcune  delle  quali  mi  hanno  l'argomento  della  pre- 
sente Commedia  somministrato. 

Dirà  taluno  di  quelli  che  vorrebbero  di  me  un  romanzo,  che 
facevi  tu  a  Rimini  colle  Armate?  11  tamburino?  No,  gentilissimi 
Signori  Impostori,  non  ero  uomo  di  spada,  ma  sempre  lo  fui  di 
penna. 

11  mio  carissimo  amico  Gio.  Battista  Ronzoni,  che  era  in  quel 
tempo  in  Rimini  nella  mercatura  impiegato,  e  indi  colà  fu  Console 
per  la  Serenissima  Repubblica  di  Venezia,  ed  ora  è  ritornato  in 
questa  Patria  sua  per  consolazione  de'  suoi  amici,  egli  che  mi  ha 
conosciuto,  trattato,  e  di  favori  e  di  benefìz]  colmato,  può  render 
conto  di  me.  Sa  benissimo  eh  ebbi  il  comando  dal  Principe  di 
Lobkovitz,  General  Comandante,  di  una  Serenata  per  musica  per 
le  nozze  allora  seguite  fra  il  Serenissimo  Principe  Carlo  di  Lorena 
e  la  defunta  Serenissima  Arciduchessa,  sorella  dell'  Augustissima 
Imperatrice  Regina  (3),  e  eh'  indi  ebbi  la  direzione  di  quel  Teatro 
per  tutta  l' Offìzialità  dell'  Armata.  Sa  il  mio  caro  Ronzoni,  che 
ci  godevamo  allora  i  più  bei  giorni  del  mondo,  e  dico  anch'  io 
che  a  quartier  d' inverno  il  più  bel  mestiere  di  tutti  è  il  mestier 
del  Soldato. 

Ma  io  questa  volta  perduto  mi  sono  in  cose  fievoli  e  strane, 
senza  dir  nulla  sopra  della  Commedia.  Leggila,  Lettor  carissimo, 
e  vedrai  da  te  medesimo  qual  merito  ho  avuto  nel  farla. 

Ho  cercato   di   rimarcare,  che   siccome   l' onore   è   quello  che 


(1)  Così  nel  testo,  ma  si  deve  correggere  1743.  (2)  Alludesi  prima  all'esercito  spagnolo, 
comandato  dal  Gages,  e  poi  all'esercito  austriaco,  comandato  dal  Lobkouitz  :  v.  Mémoirei  P.  1, 
ce.  45-47.  (3)  La  pace  consolata  ecc.  «  da  cantarsi  nel  Teatro  di  Rimini  la  sera  del  7  gen- 
naio   1744  »,  Rimini,  Albertini. 
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arnia  il  fianco  alle  persone  ben  nate,  così  tutto  devono  a  questo 
sagrificare.  Che  amano  alcuni  per  bizzarria,  alcuni  per  passion  vera, 
ma  tutti  egualmente  al  tocco  del  tamburo  si  scordano  d'  ogni  af- 
fetto, lasciano  qualunque  attacco,  e  corrono  incontro  ai  pericoli  per 
la  bella  immagine  della  Gloria.  (0 


(1)  Nell'edizione  Pasquali  di  Venezia.  I.  X,  1768,  leggesi  invece  della  lunga  prefa- 
zione, la  seguente  avvertenza  :  <  Questa  Commedia  rassomiglia  moltissimo  a  quella  intitolata 
la  Guerra.  Il  fondo  è  quasi  Io  stesso,  ma  la  condotta  è  diversa.  Quantunque  la  Guerra  in 
quest'edizione  preceda  V  Amante  militare,  questa  però  è  nata  dieci  anni  prima  dell'altra,  e 
si  può  dire  esser  questa  1*  originale  e  1'  altra  la  copia.  Non  è  mio  costume  di  copiar  gli  altri, 
eppure  in  qualche  Commedia  1'  ho  fatto,  e  semplicemente  1'  ho  detto.  Non  è  mio  costume 
tampoco  di  copiar  me  medesimo,  ma  questa  volta  ho  dovuto  farlo,  e  ne  prevengo  la  critica, 
confessandolo  pubblicamente.  Sp>ero  però  che  il  Lettore  sarà  contento  d' aver  due  Commedie 
su  lo  stesso  argomento,  diversamente  immaginate  e  condotte,  l' una  semplice,  cioè  la  presente, 
e  l'altra  macchinosa,  critica  ed  involuta.  L'Amante  militare  ha  fatto  più  piacere  al  Pubblico, 
non  so  se  per  il  merito  di  essere  stata  la  prima,  o  per  quello  della  semplicità,  eh' è  t'anima 
della  vera  commedia.  La  Guerra  non  ha  piaciuto;  ma  siccome  aveva  ella  bisogno  di  macchine 
e  di  apparato  sontuoso,  questa  sontuosità  mancata,  la  Commedia  ne  ha  risentito  del  pregiu- 
dizio; onde  mi  confermo  sempre  più  nella  massima,  che  le  commedie  a  spettacolo  non  sono 
vere  commedie  ;  e  s' io  ne  ho  fatto  di  tal  genere,  V  ho  fatto  per  compiacenza.  —  Leggesi  nelle 
precedenti  edizioni  delle  opjere  mie  una  prefazione  aW  Amante  Militare,  la  quale  rende  conto 
dei  motivi  che  mi  hanno  eccitato  a  comporre  una  tal  Commedia,  e  delle  occasioni  che  ho 
avute  per  istruirmi  in  una  materia  affatto  remota  dal  mio  esercizio  e  dalla  mia  inclinazione. 
Ho  soppresso  ora  tal  prefazione,  poiché  la  narrazione  di  tutto  ciò  appartiene  alle  Prefazioni 
generali  de*  Tomi,  e  ne  tocca  una  gran  parte  a  quella  del  presente  Volume  ».  V.  voi.  I  di 
questa  edizione,  pp.  69  sgg. 
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PERSONAGGI. 

Il  GENERALE  (D. 

Don  SANCIO,  capitano. 

Don  GARZIA,  tenente. 

Don  ALONSO,   alfiere. 

BRIGHELLA,  sergente. 

Due  CAPORALI  che  parlano. 

PANTALONE  de*  BISOGNOSI,  mercante. 

ROSAURA,   figlia  di  Pantalone  (2). 

BEATRICE,   vedova  (3). 

CORALLINA,  cameriera  di  Rosaura. 

ARLECCHINO,  servitore  di  Pantalone. 

Uffiziali. 

Soldati  assai  (4). 

La  Scena  si  rappresenta  in  una  città  di  Lombardia. 


(  I  )  Neil'  ed.  Paperini  :  //  General  Comandante.  (2)  Pap.  :  sua  figliuola,  amante  Ji 
don  Alonso.  (3)  Pap.  ha  invece:  amante  di  don  Carzia.  (4)  Pap.:  Soldati  assai  che 
non  parlano,  ma  fanno  varj  movimenti  regolati  all'  uso  militare.  -  Servitori  del  Generale,  che 
non  parlano. 


L'AMANTE  MILITARE 
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ATTO   PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Cerniera  in  casa  di  Pantalone. 
RoSAURA  e  don  ALONSO,  ambi  a  sedere. 

RoSAURA.   Caro  don  Alonso,  vi  supplico  a  ritirarvi. 

Alonso.   Perchè,   adorata  Rosaura,  mi  allontanate  da  voi? 

RoSAURA.   Perchè  temo  d'essere  da  mio  padre  sorpresa. 

Alonso.  Il  signor  Pantalone  è  un  uomo  saggio  e  ben  nato.  Sa 
eh'  io  sono  un  uffiziale  d' onore,  né  può  rimproverarvi  perchè 
io  stia  in  vostra  conversazione. 

RoSAURA.  Egli,  per  dir  il  vero,  ha  tutto  il  buon  concettto  di  voi. 
Vi  stima  infinitamente,  e  parla  sovente  del  vostro  merito  e 
della  vostra  onestà.  L' ho  sentito  più  volte  ringraziare  la  sorte 
che  la  nostra  casa  sia  stata  destinata  a  voi  di  quartiere  ;  poi- 


262  JTTO    PRIMO 

che  in  tre  mesi  che  ci  onorate  della  vostra  presenza,  non  ab- 
biamo avuto  che  grazie,   cortesie  e  vantaggi. 

Alonso.  Il  signor  Pantalone  ha  della  bontà  per  me  ch'io  non 
merito,  e  questo  ci  garantisce  da  quei  rimproveri  che  voi  temete. 

RoSAURA.  Ah,  don  Alonso,  è  stato  avvelenato  il  piacere  della 
nostra  pacifica  corrispondenza.  Mio  padre,  che  riposava  assai 
quietamente  sopra  la  vostra  e  la  mia  condotta,  è  stato  posto 
in  sospetto  da  chi  ha  invidia  della  mia  fortuna. 

Alonso.   Ebbene,  si  deludano  i  nostri  nemici. 

RoSAURA.    In  qual  guisa? 

Alonso.  Rendendo  pubblico  il  nostro  amore.  Sappia  il  vostro  ge- 
nitore ch'io  v'amo,  ch'io  vi  desidero  per  mia  sposa.  (')  Siami 
allora  permesso  il  ragionarvi,  il  vagheggiarvi  senza  riserve,  e  si 
maceri  dall'  invidia  chi  aspira  forse  al  possesso  delle  vostre  bel- 
lezze. 

RoSAURA.  Voi  mi  consolate.  Son  certa  che  mio  padre  incontrerà 
con  giubilo  la  fortuna  di  un  genero  di  tanto  merito,  e  a  lui 
SI  caro.  Ma...  oh  cieli!  Lasciate  (2)  ch'io  vi  dica  non  essere 
tutto  ciò  bastante  a   rendermi  pienamente  contenta. 

Alonso.  Che  vorreste  di  più,  mia  cara?  Che  mai  si  oppone  alla 
vostra  quiete? 

RoSAURA.  (3)  Penso  ai  pericoli  della  guerra  :  penso  all'  instabilità  del 
vostro  soggiorno  :  penso  che  potreste  essere  costretto  a  lasciarmi, 
prima  di  concludere  le  nostre  nozze. 

Alonso.  Prevengasi  dunque  ogni  avverso  destino,  e  si  concludano 
in  questo  giorno. 

RoSAURA.  Sì,  si  concludano . . .  Ma . . .  aimè  !  Chi  m'  assicura  (4) 
che  breve  troppo  non  abbia  a  essere  il  piacere  d'avervi  meco? 

Alonso.  Termmata  la  guerra,   verrete  meco  in  Ispagna. 

RoSAURA.  Ah!  finché  dura  la  guerra,  non  avrò  un  momento  di 
bene. 

Alonso.   Parlasi  con  fondamento  di  una  vicina  pace.   I   frequenti 

(1)  Segue  nell'ed.  Paperini  :  Abbia  egli  da  me  la  mia  fede;  siami  ecc.  (2)  Pap.: 
Don  Alonso,  lasciale.  (3)  Precede  nell'ed.  Pap.:  //  vostro  militare  esercizio.  Penso  ai  ecc. 
(4)  Pap,:  Poiché  saran  concluse,  chi  mi  assicura. 
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corrieri  che  giungono  dalla  Corte  al  General  Comandante,  e 
la  lentezza  con  cui  egli  procede  a  vista  dell'  inimico,  è  un  certo 
segno  del  vicino  accomodamento.  Qui  non  si  parla  di  marce,  qui 
non  si  vedono  disposizioni  a  novità  alcuna.  Rasserenatevi,  Ro- 
saura  mia,  state  lieta,  amatemi,  e  sperate  (•)  quella  felicità  ch'io 
di  goder  mi  prefiggo. 
RoSAURA.  Secondi  il  cielo  le  vostre  intenzioni,  e  dia  quella  pace 
al  mio  cuore,  che  lo  può  render  contento. 

SCENA  11. 
Don  GaRZIA  e  detti. 

GaRZIA.   Amico,  buon  prò  vi  faccia. 

RoSAURA.   Come,   signor  tenente?  Chi  vi  ha  permesso  inoltrarvi? 

Garzia.  Oh  bella  !  Per  venir  a  trovare  un  uffiziale  mio  camerata, 
avrò  bisogno  di  far  precedere  un'  ambasciata  ? 

Rosaura.   Queste  non  sono  le  di  lui  camere. 

Garzia.  Saranno  le  vostre  (2)  ;  noi  altri  uffiziali  stiamo  volentieri 
nelle  camere  delle  padroncine  di  casa.  Il  quartier  mastro  ci 
prepara  1  alloggio,  e  noi  ci  troviamo  la  conversazione. 

Rosaura.  Don  Alonso,  se  avete  affari  col  vostro  amico,  potete 
condurlo  nel  vostro  quarto. 

Alonso.   Don  Garzia,   favorite  di  venir  meco. 

Garzia.  Quello  che  vi  ho  da  dire  consiste  in  due  parole,  e  ve 
le  posso  dire  ancor  qui.  Molto  riservata  signora  mia,  sappiate 
che  fra  noi  altri  uffiziali  non  ci  prendiamo  soggezione  l' uno 
dell'  altro. 

Alonso.   Ebbene,  che  mi  dovete  voi  dire? 

Garzia.  Che  il  comandante  ci  ha  intimata  la  marcia,  che  avanti 
sera  saremo  tutti  sull'armi,  ed  ecco  in  iscritto  l'ordine  che  mi 
ha  dato,  e  per  voi,  e  per  me,   il  nostro  sergente. 

Rosaura.   (Oh  me  infelice!)  .  {da sé 

Alonso.   Perchè  sull'  armi  di  sera  ?  (3) 

(1)  Pap.:  e  sperale  dell'  amor  nostro.     (2)  Segue  nell'ed.  Pap.:  Già  lo  so;  Voi  altri  ecc. 
(3)  Pap.  aggiunge:  Perchè  sull'armi  di  sera? 
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Garzia.  Se  faceste  meno  all'  amore,  e  vi  lasciaste  vedere  ai  ridotti, 
sapreste  meglio  le  novità.  Dicesi  abbia  una  spia  riferito,  che  l'ini- 
mico abbia  divisato  sorprendere  nella  ventura  notte  quel  corpo 
di  nostra  truppa,  che  guarda  il  monte.  Tenderà  dunque  la  nostra 
marcia  a  difendere  i  nostri,  e  deludere  i  disegni  dell'  avver- 
sario. 

ROSAURA.  (1)  Se  s'incontrano  i  vostri  coi  nemici,  si  batteranno? 

Garzia.  (2)  Per  qual  motivo  siamo  noi  qui  ?  Non  si  sa  che  abbiam 
da  combattere? 

RoSAURA.    (Oh   cielo!)  {da  sé 

Alonso.  Eh  !  se  l' inimico  saprà  essere  scoperte  le  di  lui  trame, 
non  uscirà  dalle  sue  trinciere.  Non  è  in  istato  di  venire  a  bat- 
taglia. 

Garzia.  Si,  sì,  lusingatevi  pure.  Io  son  di  parere  che  ci  daremo 
una  pettinata  solenne. 

RoSAURA.    Don    Alonso  .  .  .  (sospirando 

Alonso.   Via,   serenatevi . . .  non  sarà  così  . . . 

Garzia.  Piangete,  eh  !  Capperi,  siete  cotta  davvero.  Mah  !  Vi  vuol 
pazienza.  Consolatevi,  che  a  piangere  non  siete  sola.  Io  avanti 
sera  con  questa  nuova  ne  faccio  piangere  almeno  sei. 

Rosaura.  (Ah,  che  già  previdi  la  mia  sventura  !)  {da  sé 

Garzia.  Animo,  animo,  signor  alfiere,  andatevi  a  preparare  (3),  vi- 
sitate le  vostre  armi,  e  disponetevi  alla  partenza. 

Alonso.   La  marcia  non  è  per  ora. 

Garzia.  Volete  aspettare  all'ultimo  momento?  Via,  spicciatevi  e 
venite  meco  alla  piazza.   I  vostri  amici  vi  attendono. 

Alonso.  A  far  che? 

Garzia.  A  giocare,  a  bere  delle  bottiglie,  a  ridere  delle  avven- 
ture amorose,  che  in  questo  nostro  quartiere  accadute  ci  sono. 

Alonso.   Dispensatemi  ;   già  lo  sapete,  io  non  sono  portato  per  al- 
cuno di  tali  divertimenti. 
Vv      Garzia.   Povero  giovane  !  Siete  iiuiamorato,  eh  ?  Non  avete  ancora 
imparato  a  fare  all'amore  alla  militare.  Eh  via,  che  delle  ra- 

(I)  Precede  nell'ed.  Pap.:  Dite,  signor  ieiìente,  può  succedere  qualche  allocco  ?     (2)  Pre- 
cede neir  ed.  Pap.:  Che  graziosa  dimanda  I     (3)  Pap.:  ondale  o  metlere  le  gambiere. 
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gazze  se  ne  trovano  da  per  tutto  ;  signora,  perdonatemi,  io  non 
pretendo  farvi  ingiuria  ;  già  anche  voi  altre  fate  lo  stesso.  Par- 
titi che  siamo  noi,  vi  attaccate  ai  vostri  paesani. 

RoSAURA.  Voi  sarete  avvezzo  a  trattare  con  delle  frasche. 

Garzi  A.   Sì,   con  delle  vostre  pari . . . 

RoSAURA.    Don  Alonso  . . . 

Alonso.   Don  Garzia,  troppo  arditamente  parlate. 

Garzia.  Niuna  femmina  mi  ha  detto  tanto,  e  voi  non  dovete  sof- 
frire che  ad  un  uffiziale  vostro  cimico  si  dicano  delle  imper- 
tinenze. 

Alonso.  Voi  1*  avete  ingiuriata,  e  quando  anche  ciò  non  fosse 
accaduto,   un  uomo  onesto  non  si  offende  per  così  poco. 

Garzia.   Io  non  mi  lascio  perder  il  rispetto  dalle  pettegole. 

RoSAURA.  Signor  tenente,  voi  vi  avanzate  troppo. 

Alonso.  Sì,  troppo  vi  avanzate.  A  una  figlia  onesta  e  civile,  a 
una  figlia  che  io  stimo  ed  amo,   voi  dovete  portar  rispetto. 

Garzia.   Come!  Vi  riscaldate   cotanto  per  una  scioccherella?  (') 

Alonso.   Don  Garzia  (2),  venite  fuori  di  questa  casa. 

Garzia.  Sì,  andiamo.  Non  ho  paura  di  voi.  (3)  {parte 

SCENA  III. 

Don  Alonso  e  Rosaura. 

RoSAURA.  Ah,   don  Alonso... 

Alonso.  Lasciatemi. 

Rosaura.   Deh,   se  mi  amate  . .  . 

Alonso.  Lasciatemi,  dico. 

Rosaura.^ La  vostra  vita... 

Alonso.   E  difesa  dalla  mia  spada. 

Rosaura.  Oh  cieli!  Non  vi  cimentate. 

Alonso.   L'  onor  mio  ...   l' onor  vostro . . . 

RoSAUF^.   Non  può  ripararsi  altrimenti? 

Alonso.  Vuò  lavarne  la  macchia  col  sangue  del  temerario. 

(1)  Pap.:  per  una  scioccherella  di  donna?  Siete  giovine^  siete  pazzo.     (2)  Pap.:  A  me 
questo?  Don  Garzia  ecc.      (3)  Pap.  aggiunge:  Venite  a  battervi  per  questa  bella  sudiciuola. 
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RoSAURA.   Potete  spargere  il  vostro. 
Alonso.  Si  sparga,   ma  si  vendichi  l' onta. 
RoSAURA.  No,  caro  . . . 

Alonso.  Ah  ! .  .  .   Rosaura  . . .   trattenere  non  posso  gli  stimoli  del- 
l' ira  mia.  {parU 
Rosaura.  Numi  (0,  a  voi  raccomando  la  vita  dell' idol  mio. 

SCENA  IV. 

Pantalone  e  Rosaura. 

Pantalone.  Coss'  è  ?  Cossa  gh'  aveu  ?  Per  cossa  pianzeu  ? 

Rosaura.  Ah,  signor  padre . . . 

Pantalone.  Via,  cossa  xe  sta? 

Rosaura.    (Oh   cieli  !    Se   dico   piangere   per   il   periglio   di   don 

Alonso,   vengo  ad  iscoprire  1'  affetto  mio).  {da  jè 

Pantalone.  Qua  ghe  xe  qualcossa  de  grando.  Pianzè?  No  parie? 

Cossa  xe  sto  negozio? 
ROSAUFL^.   Piango,  perchè  stata  sono  ingiuriata. 
Pantalone.   Ingiuriada?  Da  chi?  Come? 
Rosaura.   Don  Garzia  mi  ha  offeso? 
Pantalone.  Chi  ?  el  sior  tenente  ? 
Rosaura.   Egli  stesso,   quel  prosontuoso. 
Pantalone.   Cossa  v*  alo  dito  ?  Cossa  v'  alo  fatto  ? 
Rosaura.   Deh,   signor  padre  . . .   accorrete  .  . . 
Pantalone.  Dove? 

Rosaura.   Don  Garzia  si  batte  con  don  Alonso. 
Pantalone.  Ma  dove? 
Rosaura.  Saranno  poco  lontani. 
Pantalone.   Per  cossa  se  baiteli? 
Rosaura.   Per  l' impertinenze  a  me  dette  da  don  Garzia.  Signor 

padre,   presto  accorrete . . .   impedite . . . 
Pantalone.   Gh'  ave  una  gran  premura,  patrona. 
Rosaura.  Non  vorrei  esser  io  cagione  della  morte  d'  uno  di  loro. 

(1)  Pap.:    Oh   cieli!  Don  Atomo,   anima  mia!  Numi  ecc. 
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Pantalone.  Come  xela  stada? 

RoSAURA.   Don  Garzia  mi  ha  insultato. 

Pantalone.  Come? 

RoSAUE^.   Oimè . .  .   con  parole  offensive. 

Pantalone.  Cossa  v'alo  dito? 

RoSAURA.  Lo  saprete  poi  ;   andate,  signor  padre . . . 

Pantalone.   Come  ghe  intra  el  sior  don  Alonso? 

RoSAURA.   Ha  prese  le  mie  parti. 

Pantalone.  Con  che  rason? 

RoSAURA.   Perchè  don  Garzia  mi  offendeva.  Ah,  signor  padre,  si 

battono. 
Pantalone.  Se  i  se  batte,  che  i  se  batta.  Don  Garzia  cossa  v'alo 

dito? 
RoSAURA.   La  cosa  è  lunga. 

Pantalone.   Mi  no  gh'  ho  gnente  da  far  ;   contèmela. 
RoSAURA.   Ma  gli  uffiziali  si  feriranno . . . 
Pantalone.  A  so  danno.   Voi  saver  come  che  la  xe. 
RoSAURA.  Oh  cielo! 
Pantalone.  Cossa  gh'è? 
RoSAURA.  Non  posso  più  ! 
Pantalone.  Rosaura. 

RoSAURA.    Io    moro.  (sviene 

Pantalone.  Oh  poveretto  mi  !  Rosaura,  fla  mia . . .  Corallina,  dove 

seu  ?  Corallina  . . .  (chiama 

SCENA  V. 

Corallina  e  detti. 

Corallina.  Signore,  eccomi. 

Pantalone.  Presto,  acqua,  aseo  (a). 

COFO^LLINA.  Che  cosa  è  stato? 

Pantalone.   No  vede?  Rosaura  in  accidente. 

Corallina.  Poverina! 

Pantalone.   Mo  via,  soccorrala  ;   no  perdemo  tempo. 

(a)  Aceto. 
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Corallina.  Ecco  (0  l'acqua  della  Regina.  {la  bagna 

Pantalone.  Oibò,  no  femo  gnente.  Presto  dell'acqua  fresca.  Ar- 

lecchin.  {chiama 

SCENA  Vi. 

Arlecchino  e  detti. 

Arlecchino.  Sior.  (di  dentro 

Pantalone.   Presto,   porta  dell'  acqua  fresca. 

Arlecchino.  Sior  sì,  subito.  {di  dentro 

Pantalone.  Corri. 

Arlecchino.  Vegno.  {di  dentro 

Pantalone.  Ma  subito. 

Arlecchino.  Son  qua. 

(viene  correndo  con  un  boccale  di  acqua  ;  casca  e  lo  rompe 
Pantalone.  Oh,  tocco  de  strambazzo! 
Arlecchino.  Ma  se . . . 
Pantalone.  Tasi  là. 

Corallina.  E  con  questo  strepito  non  rinviene  ;   adesso,  adesso. 

{parte,  poi  torna 
Pantalone.   Dell'  acqua,   presto.  {ad  Arlecchino 

Arlecchino.   Sior  sì,   subito.  {parte,  poi  toma 

Pantalone.  Vardè,   i  me  lassa  solo.  Corallina.  {chiama 

Corallina.  Eccomi  coli'  aceto. 
Pantalone.   Bagnela  sotto  el  naso. 
Corallina.   La  bagno,   ma  non  facciamo  niente. 
Pantalone.  Te  digo  che  la  voi  esser  acqua.   Arlecchin,  presto. 
Arlecchino.   Son   qua.  {con  una  secchia  piena  d'acqua 

Pantalone.  Perchè  col  secchio? 
Arlecchino.  Per  far  presto. 

Pantalone.  Dà  qua.   {mostra  di  spruzzar  l'acqua  nel  viso  di  Rosaura 
Corallina.  Non  facciamo  niente. 
Pantalone.  Gnente. 
Arlecchino.  Lasse  far  a  mi. 

(1)  Pap.:  Ecco,  ecco  l'acqua  ecc. 
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Pantalone.  Cossa  farastu  ? 

Arlecchino.   Siora   Rosaura.  {la  chiama  forte  nell'orecchio 

Pantalone.  Va  via  de  qua. 
Corallina.  Par  morta. 
Pantalone.  Oh  poveretto  mi! 

SCENA  VII. 

Don  Alonso  e  detti. 

Alonso.  Che  cosa  e'  è,  signor  Pantalone  ? 

Pantalone.  Ah   sior  don  Alonso,  la  mia  povera  putta  in  acci- 
dente,  e  no  la  poi  revegnir. 
Alonso.  Povera  signora  Rosaura!  che  cosa  è  stato?  (s'accos/a  a  Rosaura 
Rosaura.    Ahi  !  (rinviene  un  poco 

Pantalone.  Oe?  la  revien. 

Alonso.   Animo,  signora  Rosaura. 

Rosaura.   Oimè  !  {rinviene  un  poco  più 

Pantalone.  Pia  mia. 
Corallina.  Signor  padrone. 
Pantalone.  Cossa  ghè? 
Corallina.  Getto  via  quest'  aceto. 
Pantalone.  Perchè? 

Corallina.  Perchè  quello  di  don  Alonso  è  più  forte  del  nostro,  {parte 
Arlecchino.  Sior  patron. 
Pantalone.  Cossa  vustu? 
Arlecchino.  Porto  via  l'acqua. 
Pantalone.  Portala  pur. 

Arlecchino.  Al  mal  de  vostra  fiola  ghe  voi  altro  che  acqua  fresca. 

{parie 

SCENA  Vili. 

Rosaura,  dori  Alonso  e  Pantalone. 

Alonso.  Via,  signora  Rosaura,  fatevi  coraggio. 
Rosaura.  Dove  sono? 
Pantalone.  Pia  mia,  come  stastu? 
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RoSAURA.   Meglio ...  Vi  siete  battuto  ?  (a  don  Alonso 

Alonso.  Sì. 

Pantalone.  Cossa  xe  sta,   perchè  te  xe  vegnìi  mal?  (a  Rosaura 

RoSAURA.  Non  lo  so.   Siete  ferito?  (a  don  Alonso 

Alonso.  No. 

Pantalone.  Te  sentistu  altro? 

Rosaura.  Signor  no  ;  r  altro  è  ferito  ? 

Alonso.  Sì. 

Rosaura.  Oimè. 

Pantalone.  Cossa  gh'astu? 

Rosaura.   Niente.   Dove  è  ferito? 

Pantalone.  Parla  con  mi. 

Rosaura.  Dove  ? . . . 

Pantalone.  Cossa  dove  ? 

Rosaura.   Don  Garzia  è  ferito. 

Pantalone.  A  so  danno,  cossa  t' importa  a  ti  ? 

Rosaura.    Don  Alonso,  di  voi  che  sarà? 

Alonso.   Non  temete,   non  sarà  nulla. 

Rosaura.   (Misera  me!) 

Pantalone.  Ti  pianzi?  Tomemio  da  capo? 

Rosaura.  (11  cuor  mi  predice  qualche  sventura). 

Pantalone.   (Mi  no   so   cossa   sia   sto  negozio  ;  sto  pianzer,   sto 

parlar  sotto  ose,   sto  vardar  el  sior  alfler,  no  me  piase  gnente. 

Ho  paura  che  sia  vero  quel  che  me  xe  sta  dito).  {da  sé 

Alonso.   (Non  vi  affliggete,   cara.   L' ho  ferito  in  un  braccio,  non 

sarà   nulla).  (piano  a  Rosaura 

Rosaura.  (Ma  sempre  colla  spada  in  mano).       (piano  ad  Alonso 
Pantalone.  (Eh  !   qua    ghe    xe    dei    radeghi).  {da  se)   Sior    alfler, 

se  la  se  contenta,   ghe  vorave  dir  una  paroletta.  (a  don  Alonso 
Alonso.   Eccomi  a'   vostri  cenni. 

Rosaura.  (Ah,  mio  padre  si  è  insospettito).  {da  sé 

Pantalone.  Ande  via,  siora  ;   andè  in  t' un'  altra  camera. 
Rosaura.  Mi  sento  male. 
Pantalone.   Andeve  a  buttar  sul  letto. 
Rosaura.  Sola  ? . . . 


{a  don  Alonso 


{a  Rosaura 

{a  don  Alonso 

{a  Rosaura 

{a  Pantalone,  distratta 

{a  Pantalone 


{da  sé,  piange 


{da  sé 
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Pantalone.  Come  sola? 

RoSAURA.  Voglio   dire,    anderò   sola   in   camera?   Non   mi   posso 

reggere  in  piedi. 
Pantalone.  Chiame  Corallina,  e  feve  dar  man. 
RoSAURA.   Oh  cielo! 
Alonso.  Via,   signora  Rosaura,   fatevi  animo.  Andate  a  riposarvi. 

(Lasciatemi  solo  con  vostro  padre).  {piano  a  Rosaura 

Rosaura.   (Abbiate  compassione  di  me).  {piano  a  don  Alonso 

Pantalone.    E   cussi,    andeu?  {a  Rosaura 

Rosaura.  Vado,  (i)  {parte 

SCENA  IX. 
Don  Alonso  e  Pantalone. 

Pantalone.  Sior  don  Alonso  mio  caro,  la  vegna  qua,  e  parle- 
mose  schietto  ;  anca  mi  son  sta  omo  del  mondo,  e  so  qual- 
cossa,  e  cognosso  el  tempo.  No  vorria  che  stando  in  casa  mia . . . 

Alonso.  Signore,  so  quel  che  volete  dirmi.  Voi  dubitate  eh'  io 
cimi  la  vostra  figliuola,  ed  io  vi  assicuro  che  non  v'  ingannate 
ne'  vostri  dubbi.  Si,  io  l' amo  ;  e  ve  la  domando  in  consorte  (2). 

Pantalone.  Mi  no  so  cossa  dir.  Qua  su  do  pie . . .  non  posso  ri- 
solver ...  no  posso  dirghe  né  sì,  ne  no. 

Alonso.  Favorite  dirmi  che  obbietti  avete  in  contrario. 

Pantalone.  La  vede  ben  :  no  gh'  ho  altro  che  sta  unica  fia . . . 
No  gh'ho  genio  de  mandarla  con  un  militar. 

Alonso.  Terminata  la  presente  guerra,  vi  do  parola  da  cavaliere 
di  rinunziar  la  bandiera.  Ritirandomi  dalle  truppe  nel  bollore 
della  campagna,  sarei  criticato.  Direbbero  eh'  io  mi  sottraggo 
per  codardia  dai  pericoli,  per  viltà  dai  disagi. 

Pantalone.  Aspettemo  che  fenissa  la  guerra,  e  co  l'avrà  rinun- 
zia la  carica  militar,   parleremo  de  mia  fia. 

(I)  Pap.  aggiunge;  {Caro  queW alfierino  !  S' ci  sarà  mio  marito,  non  lascerò  certa- 
mente che  faccia  duelli).  (2)  Pap.:  Sì,  io  V  amo  ;  perdonate  se  offesa  è  in  qualche  modo 
coir  amor  mio  la  vostra  ospitalità;  intendendo  di  rendervi  soddisfazione  e  di  appagare  il 
mio  cuore,    chiedendola  a  voi  per  isposa. 
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Alonso.  Ah  no,  signor  Pantalone  ;  vi  supplico,  vi  scongiuro,  accorda- 
temi adesso  la  vostra  figlia,  concedete  ch'io  possa  darle  la  mano. 

Pantalone.  E  pò,  se  una  cannonada  ve  porta  via  gloriosamente 
la  testa,   cossa  voleu  che  lazza  la  mia  povera  putta  ? 

Alonso.  Tornando  in  libertà,  potrà  dispor  di  se  stessa. 

Pantalone.   E  se  la  restasse  con  un  putello? 

Alonso.   Sarà  1'  erede  de'   miei  beni. 

Pantalone.  Ma  de  quai  beni?  Va  se  spagnolo,  e  nu  semo  in 
Italia;  compatirne,  se  tratta  de  una  mia  fia.  Credo  che  siè 
nobile,  credo  che  siè  ricco,  credo  che  siè  libero,  ma  no  so 
gnente  de  certo,   e  no  vorave  che  un  zorno . . . 

Alonso.  Come  !  Si  mette  in  dubbio  l' esser  mio,  la  mia  onestà, 
la  mia  fede?  Un  uffiziale  onorato  non  è  capace  di  fingere, 
d' imposturare.  Il  vostro  dubbio  m'  offende,  la  vostra  diffidenza 
è  un  insulto.  Giuro  al  cielo,  l'amore  di  vostra  figlia  vi  garan- 
tisce dall'  ira  mia.  Non  soffrirei  tale  ingiuria  da  chicchessia. 

Pantalone.  Caro  sior  alfier,  no  la  se  scalda . . . 

Alonso.  Non  mi  toccate  neir  onor  mio. 

Pantalone.   Finalmente  bisogna  considerar  . . . 

Alonso.   Non  mi  levate  il  cuore  di  vostra  figlia. 

Pantalone.  Donca  la  voi . . . 

Alonso.  Non  la  voglio,  ve  la  chiedo. 

Pantalone.    Ma  se  ghe  la  negasse . .  . 

Alonso.  Con  che  ragione  negarla  ?  Con  qual  pretesto  ?  Perchè  ? 
Dite,  perchè  ? 

Pantalone.  Gnente,  sior  offizial.  La  lassa  almanco  che  parla  con 
mia  fia. 

Alonso.  Parlate  :  è  giusto.  E  s' ella  è  contenta,  me  la  concedete  voi  ? 

Pantalone.  Vederemo. 

SCENA  X. 

Don  Sancio  e  detti,   ed  un   Caporale. 

SanCIO.   Nipote,   ho  da  parlarvi.  (a  don  Alonso 

Alonso.  Sono  a'   vostri  comandi. 

Pantalone.  Pazzo  umilissima  reverenza  al  sior  capitanio. 
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Sancio.  Signor   Pantalone,   vi   riverisco.  Permettetemi  eh'  io  possa 

parlare  a  mio  nipote  con  libertà. 
Pantalone.   La  se  comoda.   Bondì  a  vossustrissima. 
Alonso.  (Signor  Pantalone,   ci  siamo  intesi). 
Pantalone.   Ho  capìo.   (El  voi  mia  fia  ;   e  se  no  ghe  la  dago . . . 

No  so  quel  che  ho  da  far;  ghe  penserò).  (da  sé,  parte 

SCENA  XI. 
Don  Sancio  e  don  Alonso,  ed  il  Caporale. 

Sancio.  Nipote,  sapete  voi  la  cagione  per  cui  son  qua  venuto? 

Alonso.  Me  la  immagino.  Voi  siete  venuto  a  rimproverarmi  a  causa 
di  don  Garzia. 

Sancio.  Son  venuto  ad  intimarvi  l' arresto. 

Alonso.   L'arresto?  Per  qual  motivo? 

Sancio.  Perchè  sfidato  alla  spada  il  vostro  tenente,  lo  avete  an- 
che ferito. 

Alonso.  Egli  mi  ha  provocato.  (I) 

Sancio.  Don  Alonso,  so  tutto.  Per  una  donna  non  si  mette  a 
repentaglio  1'  onore. 

Alonso.   Difender  le  donne  è  azione  da  cavaliere. 

Sancio.  Non  impicciarsi  con  donne  è  il  dovere  del  buon  soldato. 
Quella  spada  che  al  fianco  cingete,  avete  giurato  d'  adoperarla 
in  servizio  del  vostro  Re,  in  difesa  dell'  insegna  reale  :  rende- 
tela alle  mie  mani. 

Alonso.    Eccola.  {gli  dà  la  spada,  e  la  riceve  uri  caporale 

Sancio.  Andate  in  arresto. 

Alonso.   Obbedisco.  (vuol  partire 

Sancio.  Dove  v'  incamminate  ? 

Alonso.  Alle  mie  camere. 

Sancio.  Non  ci  stareste  malvolentieri  in  questa  casa  arrestato. 

Alonso.  Come?  In  arresto  fuori  del  mio  quartiere? 

(I)  Segue  nel!' ed.  Pap.:  «  Sane.  .Sì  ?  Quali  ingiurie  vi  ha  dello  ?  Alon.  Mi  ha  detto 
giovine,  con  disprezzo.  Sìbc.  L' offesa  è  leggera.  A\on.  Mi  disse  pazzo.  Sane.  Dubito  eh' ei 
dica   il  vero.    Alon.  Perchè,   signore  ?    Sane.  Don  Alonso,   so  tutto  ecc.  » 


274  JITTO    PRIMO 

SaNCIO.  Dovete  passar  nel  mio. 

Alonso.   Per  qual  ragione? 

SaNCIO.   Il  generale  ve  lo  destina  per  carcere. 

Alonso.  Ah  don  Sancio  !  quest'  è  troppo. 

Sancio.   Obbedite  al  comando. 

Alonso.  Bene;  verrò  innanzi  sera. 

Sancio.   Ora  dovete  andarvi. 

Alonso.   Come  !  cosi  si  trattano  gli  uffiziali  ? 

Sancio.  Tacete,  incauto,  ed  apprendete  a  rispettare  gli  ordini  de* 
superiori  vostri  :  uscite  subito  di  questa  casa,  passate  immedia- 
tamente alla  mia. 

Alonso.  Andate,  ch'io  vi  seguo. 

Sancio.   No,  precedetemi. 

Alonso.   Lasciatemi  congedare  da'  padroni  di  casa. 

Sancio.   Farò  io  col  signor  Pantalone  le  vostre  parti. 

Alonso.  Ma ...  il  mio  bagaglio  ? 

Sancio.   Io  ne  prenderò  cura.  Andate. 

Alonso.  Questa  è  una  crudeltà. 

Sancio.  La  vostra  è  troppa  arditezza.  Don  Alonso,  non  vi  fidate, 
perchè  io  sia  vostro  zio.  Chi  serve  il  Sovrano,  dee  spogliarsi 
d'ogni  parzialità.  Obbedite  al  comando,  o  in  me  avrete  un  nemico. 

Alonso.  Ah  don  Sancio,   abbiate  compassione  di  me. 

Sancio.  Sì,  vi  compatisco  ;  ma  faccio  il  mio  dovere,  e  vi  solle- 
cito a  fare  il  vostro.  Sapete  voi  stesso  quanto  sia  grande  e 
quanto  sia  necessario  in  un  esercito  il  rigor  delle  leggi.  Guai 
a  noi,  se  si  potesse  violare  quella  subordinazione,  che  ci  tiene 
tutti  soggetti.  Quanto  durerebbe  un'  armata,  se  fosse  lecito  agli 
uffiziali  il  battersi  impunemente  fra  loro  ?  Quali  disordini  na- 
scerebbero, se  si  lasciasse  libero  il  corso  alle  disordinate  pas- 
sioni? Obbedite  al  comando,  arrossite  di  meritar  il  castigo,  e 
non  ardite  di  preterire,   per  quanto  vi  può  esser  caro  l' onore. 

Alonso.  (Ah,  pazienza  !  Rosaura,  oh  cielo  !  chi  sa,  se  ci  vedre- 
mo  mai   più).  {da  sé,  parte 

Sancio.  Povero  giovine  !  mi  fa  pietà.  Ma  la  militar  disciplina  vuol 
rigore,   vuol  severità,   vuol  giustizia.  {parte 
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SCENA  XII. 

Piazza  col  Corpo  di  guardia,  ed  una  tavola  con  vino  e  denari. 
Brighella  con  divisa.  Due  Caporali  e  soldati.  Si  suona 
il  tamburo. 

Brighella.  Me  manca  ancora  quattro  omeni  a  ridur  completa  la 
compagnia  del  nostro  capitanio  ;  se  podessimo  farli  avanti  de 
marciar,  la  saria  una  bella  cossa. 

CapoRALL  Li  faremo.  Abbiamo  la  libertà  in  questo  paese  di  poter 
reclutare.   Li  faremo. 

Brighella.  Sti  paesani  i  è  furbi  come  el  diavolo. 

SCENA  XII!. 
Arlecchino  e  detti. 

Arlecchino.  Non  vedo  l' ora  che  vada  via  sti  soldadi.  Ogni  dì 
da  Corallina  ghe  ne  trovo  qualchedun  da  novo.  La  dis  che 
la  me  voi  ben,  la  dis  che  no  me  dubita:  ma  sti  mustacchi 
i   me  fa   paura.         (51  suona  il  tamburo,  ed  i  soldati  fanno  allegria 

Arlecchino.  Bravi  !  pulito  !  o  che  bella  cossa  !  o  che  bella  con- 
verscizion  ! 

Brighella.  Amigo,  alla  vostra  salute. 

Arlecchino.  Bon  prò  ve  fazza. 

Brighella.  Favori,  vegiù  avanti. 

Arlecchino.  Grazie. 

Brighella.  Se  comande,  sé  patron. 

AriìCCHINO.  Riceverò  le  vostre  finezze. 

Brighella.   Presto,  deghe  da  bever. 

Caporali.  Prendete,   amico,  mangiate  e  bevete. 

Brighella.   E  che  se  stia  allegramente.  {cantano 

{Arlecchino  mangia,  heoe  e  canta  con  i  soldati. 

Brighella.  Cossa  diseu?  Ve  piasela  sta  bella  allegria?  (a^/ .«4 r/eccAino 

Arlecchino.   Se  la  me  pias  ?  E  come  !   Ma  chi  seu  vucJtri  siori  ? 

Brighella.  Semo  soldadi. 

Arlecchino.   Soldadi?  E  i  soldadi  i  fa  sta  bella  vita? 
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Brighella.  Sempre  cussi,  sempre  allegramente.  Vu  che  mestier  feu  ? 

Arlecchino.  Fazz  el  servitor. 

Brighella.  Poverazzo  !  sfadigherè  tutto  el  zomo. 

Arlecchino.  Come  un  aseno,  sior. 

Brighella.  Magnerè  poco. 

Arlecchino.  Ho  sempre  fame. 

Brighella.  No  gh'  avere  mai  libertà. 

Arlecchino.  Mai. 

Brighella.  Eh,  vegnì  a  star  con  nualtrì. 

Arlecchino.  Oh  magari! 

Brighella.  Qua  gh'  avere  da  magnar  e  da  bever  ;  sarè  calza  e 
vestido  ;  no  pagherè  fitto  de  casa,  avere  dei  denari,  sarè  re- 
spettà,  viazzerè,  vedere  el  mondo,  ve  devertirè,  e  fora  de  qual- 
che sentinella  e  de  un  poco  de  esercizio,  no  gh'  avere  gnente 
a  sto  mondo  da  far. 

Arlecchino.  Oh  che  bella  cossa  !  Ma ...  i  dis  che  i  soldadi  i 
va  alla  guerra,  e  alla  guerra  se  mazza.  No  vorria  che  me 
toccasse  sto  beli'  onor. 

Brighella.  Eh  giusto  !  Semo  soldadi  anca  nu,  e  semo  qua,  e  semo 
stadi  alla  guerra  ;  e  no  semo  morti,  e  stemo  allegramente.  A- 
nimo,  alla  vostra  salute.  {beve 

Caporali.  V^olete  venir  a  stare  con  noi  ?  Se  volete,  animo,  que- 
sto è  un  abito. 

Brighella.  Cossa  gh'aveu  nome? 

Arlecchino.  Adecchin  Battocchio. 

Brighella.  Animo,  sior  Arlecchin,  voleu  che  scriva  el  vostro  nome 
su  sto  libro? 

Arlecchino.  Scrivalo  pur. 

Brighella.  Son  qua.  (scrive)  Arlecchino  Battocchio  rimesso  sol- 
dato ecc.  Voleu  denari? 

Arlecchino.  Se  me  ne  dare,  i  torrò. 

Brighella.  Ve  contenteu  de  un  felippo? 

Arlecchino.  Sior  sì,  me  contento. 

Brighella.  Tolè  ;  animo,  putti,  vestilo,  (vestono  Arlecchino  da  soldato) 
Seu  contento? 
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Arlecchino.   Contentissimo. 

Brighella.   Ho  gusto.  Stè  qua,  no    ve  partì  ;   vado  a   avvisar  el 

nostro  capitanio. 
Arlecchino.  Saludèlo  da  parte  mia. 
BrighelL-A.   Volentiera.  (Caporal,  ve  lo  consegno  ;  vardè  che  noi 

se  slontana).  {parte 

Arlecchino.   Animo,  bevemo,   stemo  allegramente.  {canta 

SCENA  XIV. 
Corallina  e  detti. 

Corallina.  (Come!   Arlecchino  soldato?)  (I)  {da  sé 

Arlecchino.  Corallina,  allegramente.  Ah  !  cossa  te  par  ?  Fazzio 
bona  figura? 

Corallina.  Bravo.  E  questa  la  parola  che  data  mi  hai  di  spo- 
sarmi? 

Arlecchino.   E  perchè  no  te  possio  sposar? 

Corallina.  Uno  di  questi  giorni  marcered  coli'  armata,  e  mi  pian- 
terai. 

Arlecchino.  Oh  bella  !   Ti  marcerà  anca  ti  coli'  armada.  (2) 

Corallina.  No,  no,  se  sei  pazzo  tu,  non  son  pazza  io.  Vattene, 
eh'  io  più  non  ti  voglio. 

Arlecchino.   Ah  cagna  !   cussi  ti  me  abbandoni  ? 

Corallina.  Perchè  farti  soldato? 

Arlecchino.  Per  magnar  e  bever,  (3)  esser  vestido,  calzado,  e  no 
far  gnente  a  sto  mondo. 

Corallina.   Povero  sciocco,  te  n'  accorgerai. 

Arlecchino.    Me  n'accorzerò?   Mo  per  cossa? 

Corallina.  L'  mvemo  colla  neve  e  r  estate  col  sole  starai  sulle 
mura  collo  schioppo  in  ispalla  :  Chi  va  là  ?  Dormirai  sulla  pa- 
glia, faticherai  a  far  1'  esercizio,  e  se  fallerai,  saranno  bastonate. 

(1)  Pap.:  Arlecchino  si  è  fatto  soldato?  (2)  Segue  nell'ed.  Pap.;  «  Cor.  Sei  stato 
tanto  geloso,  perchè  parlavo  con  qualche  soldato,  e  soffriresti  poi  di  vedermi  in  mezzo  ad 
un' armata  ?  Ari.  Te  dirò,  dopo  che  son  deventà  soldo,  m' è  andada  via  tutta  la  gelusia. 
Cor.  No  no,  se  sei  ecc.  >       (3)  Pap.  aggiunge:   e   star   allegro. 
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Arlecchino.  Bastonade? 

Corallina.  E  di  che  sorta  !   E    poi  anderai  alla  guerra,  a  peri- 
colo di  perder  un  braccio,  (0  o  di  perder  un  occhio,  o  di  perder 

la  testa. 
Arlecchino.   La  testa?  No  voi  alter  soldado. 
Corallina.  Caro  Arlecchino,  se  mi  avessi  voluto  bene,  non  avresti 

fatta  questa  risoluzione. 
Arlecchino.  Gnente,    ghe   remedio   subit,   ghe  dagh   indrè  la  so 

roba,   e  desf  ogni  cosa. 
Corallina.   Sì,   caro  Arlecchino,  mettiti  in  libertà. 
Arlecchino.   Va  a  ca,   aspettarne,  che  adesso  vegno. 
Corallina.   Guarda  di  non  mi  burlare. 
Arlecchino.  Ti  vederà. 
Corallina.  (Povero  Arlecchino  !  gli  voglio  bene.  Un  marito  sciocco 

come  lui  non  lo  trovo,   se  lo  cerco  per  tutto  il  mondo). 

{da  sé,  parie 
Arlecchino.   Alla   guerra  ?   Perder   la    testa  ?   Perder   Corallina  ? 

Oh,   no  vói  alter.  Sior  caporal,   una  parola. 
Caporale.  Che  cosa  volete? 
Arlecchino.  Tolì  el  voster  abit,   tolì  el  voster  felippo,   e  no  voi 

alter  da  vu. 
Caporale.  Come  !  siete  pazzo  ? 
Arlecchino.  Ve  digh  che  no  voi  alter. 
Caporale.  Siete  rimesso,  siete  nel  ruolo,   avete  avuto  l' ingaggio, 

avete  avuta  la  montura,  non  è  più  tempo  di  dir  non  voglio. 
Ablecchino.   O  tempo,   o  no  tempo,   tegnì  el  voster  vestido. 

{vuole  spogliarsi 
Capof^LE.  Giuro  al  cielo,  non  vi  spogliate. 
Aruicchino.  e  mi  me  voggio  spoiar. 
Caporale.  Vi  bastonerò. 
Arlecchino.  Chi  bastonerì? 
Caporale.  Voi. 
Arlecchino.  Sangue  de  mi,   ve  pelerò  i  mustacchi. 

(1)  Segue    nell'ed.    Pap.  :     ^  Ari.    Eh,   ghe   n'ho   do.     Cor.    O  di  perder   un    occhio. 
Ari.  Ghe  n'  ho  do.   Cor.  O  di  perder  la  lesta.  Ari.  Oh,  la  letta  mo  l'è  una  sola.  No  eòi  ecc.  ». 
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Caporale.  Ah  disgraziato  !   Perdere  il  rispetto  al  caporale  ?  Sol- 
dati, presto,  mettetelo  sulla  panca. 
Arlecchino.  Aiuto. 

(/  soldati  lo  stirano  sulla  panca,  e  il  caporale  lo  bastona 
Caporale.   Camerata,   a   voi.  {un  altro  caporale  lo  bastona 

Arlecchino.  (5/  raccomanda. 

Caporale.    Alzati.  (ad  Arlecchino 

Arlecchino.  Ah,  che  son  tutto  rotto. 

Caporale.   Presto,   fa  il  tuo  dovere. 

Arlecchino.  Ah,   che  el  me  preterit  r  è  imperfetto. 

Caporale.  Animo,  dico. 

Arlecchino.   Coss'oia  da  far  mi,   poveretto? 

Due  Caporali.   Avete  da  ringraziare  chi  vi  ha  bastonato. 

Arlecchino.   Ringraziare?  Ah,   che  sieu  maledetti! 

Caporale.   Mettetelo  sulla  panca. 

Due  Caporali.   Altre  cinquanta  bastonate. 

Arlecchino.  Pietà,  misericordia. 

Caporale.  Fate  il  vostro  dovere.  (ad  Arlecchino 

Arlecchino.    Sior   caporal ...   la    ringrazio  . . .    delle    bastonade . . . 

che   la   m'ha   favorido.    (Possa   esser   appicado    per   man   del 

boia),  (da  sé)  Anca  eia,  sior  soldado . . . 
Due  Caporali.   Soldato?  Son  caporale.  (gli  dà  una  bastonada 

Arlecchino.  Ho  capido.  La  ringrazio  :  prego  el  cielo  la  benedissa 

(e  ghe  fazza  romper  i  brazzi).  (da  sé 

Caporale.   Conducetelo  al  quartiere.  (a' soldati 

Due  Caporali.   Imparerai  a  portare  rispetto  ai   tuoi  superiori. 

(partono  lutti 

SCENA  XV. 

Camera  in  casa  di  Beatrice. 

Don  Garzia. 

Se  tomo  di  quartiere  in  questa  città,  Rosaura  l' ha  da  scontare. 
Non  son  chi  sono,  se  non  la  faccio  piangere  amaramente.  Don 
Alonso  mi  ha  ora   leggermente   ferito  :    ma   può   essere   eh'  io 
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un'  altra  volta  gli  misuri  la  spada  al  petto.  (')  Pazzo,  pazzissimo 
è  don  Alonso  ;  egli  s' innamora  come  una  bestia,  e  pena  nei 
distaccarsi  dalle  sue  belle.  Io  cill'  incontro  con  quanto  piacere 
acquisto  un'  innamorata,  con  altrettanta  indifferenza  la  lascio. 
Ecco  la  mia  padrona  di  casa,  che  si  dà  ad  intendere  d'aver 
il  possesso  di  tutto  il  mio  cuore.  Ora  è  tempo  di  disingan- 
narla. 

SCENA  XVI. 

Beatrice  e  detti. 

Beatrice.   Don  Garzia,   è  egli  vero  che  vi  siete  battuto? 

Garzia.  Si,   signora,  e  son  rimasto  ferito. 

Beatrice.  O  cielo!  Dove? 

Garzia.  In  un  braccio. 

Beatrice.   Per  qual  causa  vi  cimentaste? 

Garzia.   Per  una  donna. 
r    Beatrice.  Per  una  donna? 

Garzia.   Mah!   le  belle  donne  ci  faruio  precipitare. 

Beatrice.   Io  non  vi  ho  mai  posto  in  verun  pericolo. 

Garzia.   Oh,  in  quanto  a  voi  la  cosa  è  diversa. 

Beatrice.   Non  poteva  io,  se  stata  fossi  una  frasca,   dar  retta   a 
quelli  che  m' insidiavano  ? 

Garzia.   Si  ;   perchè  non  1'  avete  fatto  ? 

Beatrice.   Per  essere  a  voi  fedele. 

Garzia.   Mi  dispiace  che  per  causa  mia   abbiate   perduto  il  vo- 
stro tempo. 

Beatrice.  Anzi  l'ho  molto  bene  impiegato,  amandovi  costantemente. 

Garzia.  lo  l' ho  impiegato  molto  meglio  di  voi. 

Beatrice.  Perchè? 

Garzia.   Perchè  ne  ho  amate  sei  in  una  volta. 

Beatrice.  Voi  scherzate. 

Garzia.   Dico  (2)  davvero.  E  se  volete  sapere  chi  sono,  ve  lo  dirò. 

Beatrice.  Voi  lo  fate  per  tormentarmi. 

1  (I)  Pap.  aggiunge:  Era  in  mia  mano  anche  oggi  l' ucciderlo,  e  per  risparmiare  la  cita 

j  a  lui,   sono   rimasto  ferito  io.    Pazzo  ecc.       (2)  Pap.:   Anzi  dico. 
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Garzia.  No,  faccio  per  dirvi  sinceramente  tutti  li  fatti  miei.  Sen- 
tite,  e  ditemi  se  sono  di  buon  gusto. 

Beatrice.   (Ah,   fremo  di  gelosia  !)  (da  sé 

Garzia.  Una  è  donna  Aspasia,  la  figlia  di  quel  dottore  ignorante 
a  cui,  per  aver  libertà,  ho  dato  ad  intendere  che  lo  farò  es- 
sere auditore  del  reggimento.  Un'  altra  è  donna  Rosimonda,  la 
quale  mi  ha  caricato  di  finezze,  ed  io  non  ho  fatto  altro  per 
lei,  che  farle  avere  la  cassazione  d' un  soldato.  La  terza  è 
quella  ridicola  di  donna  Aurelia,  colla  quale  cenavo  quasi  tutte 
le  sere.  La  quarta  è  una  mercantessa,  che  voi  non  conoscete; 
costei  darebbe  fondo  al  fondaco  di  suo  manto,  per  avere  l'o- 
nore di  esser  servita  da  un  uffiziale.  Le  altre  due  sono  gio- 
vani di  basso  rango  :  una  cugina  d  un  caporale,  che  in  grazia 
sua  è  diventato  sergente  ;  e  l' altra  figlia  d' un  sergente  strop- 
piato,  a  CUI  ho  fatto  ottenere  un  posto  nell'ospitale. 

Beatrice.   Bravo,   signor  tenente,   ed  io . . . 

Garzia.  E  voi  siete  la  settima  che  in  questa  piazza  ho  avuto 
r  onore  di  servire. 

Beatrice.  Ah,  voi  mi  avete  tradita. 

Garzia.  Tradita  ?  Come  ?  Che  cosa  vi  ho  fatto  ? 

Beatrice.^  Avete  giurato  d'  amarmi. 

Garzia.   È  vero,   e  vi  ho  mantenuta  la  parola,   e  vi  ho  amata. 

Beatrice.  Come  potete  dire  d'  avermi  amata,  se  con  sei  altre  vi 
siete  divertito? 

Garzia.  Oh,  la  sarebbe  bella  che  si  dovesse  amare  in  questo 
mondo  una  cosa  sola  !  lo  amo  le  donne,  amo  gh  amici,  amo 
i  cavalli,  amo  la  bottiglia,  amo  la  tavola,  amo  la  guerra,  amo 
cento  cose,  e  dubitate  che  non  abbia  avuto  dell'  amore  anche 
per  voi? 

Beatrice.  Che  parlare  è  il  vostro?  Confondete  le  donne  con  i 
cavalli,   colla  guerra,   colle  bottiglie? 

Garzia.  L'  uso  che  se  ne  fa  è  diverso  :  ma  l' amore  che  io  sento 
per  tutte  queste   cose,   è  lo  stesso. 

Beatrice.  Dunque  voi  provaste  per  me  l'amore  istesso  che  pro- 
vate per  un  cavallo? 
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Garzi  A.  Sì,  signora. 

Beatrice.   Andate,  che  siete  un  pazzo. 

Garzia.  Questo  me  l' hanno  detto  dell'  altre  donne  ;  può  essere 
che  sia  la  verità. 

Beatrice.  Siete  un  perfido,  un  infedele. 

Garzia.   Oh,  questo  non  me  l' ha  detto  altri  che  voi. 

Beatrice.   Avete  mai  serbato  fede  a  veruna? 

Garzia.   Con  tutte  ho  fatto  r  istesso. 

Beatrice.   E  non  siete  un  infedele? 

Garzia.   No,   perchè  non  ho  mancato  mai  di  parola. 

Beatrice.  Avete  mancato  a  me  crudelmente. 

Garzia.  Perchè? 

Beatrice.  Non  mi  avete  promesso  il  cuore? 

Garzia.  Sì,  ma  non  tutto. 

Beatrice.  Perfido  !   Di  una  parte  non  so  che  farne. 

Garzia.  Scusatemi,   siete  un  poco  troppo  indiscreta  ('). 

Beatrice.  Ma  perchè  oggi  farmi  all'  improvviso  una  sì  bella  di- 
chiarazione ? 

Garzia.   Perchè  forse  questa  sera  o  domani  dovrò  partire. 

Beatrice.   E  vi  congedate  da  me  con  un  sì  amabile  complimento? 

Garzia.  Vi  dirò  :  se  partendo  vi  avessi  lasciate  nell'  opinione  in 
cui  eravate,  voi  per  fare  un'azione  eroica  mi  aveste  forse  con- 
servata la  vostra  fede.  Così  intendo  di  fare  una  buona  azione, 
ponendo  il  vostro  cuore  in  tutta  la  sua  libertà. 

Beatrice.  Ah,   che  il  mio  cuore  non  amerà  altri  che  voi. 

Garzia.   Farà  uno  sproposito  assai  grande. 

Beatrice.  L'  errore  l' ho  io  commesso  quando  ho  principiato  ad 
amarvi. 

Garzia.   Chi  vi  ha  obbligato   a  farlo? 

Beatrice.  Voi. 

Garzia.   Vi  ho  forse  usata  violenza? 

Beatrice.  No,   ma  le  vostre  dolci  maniere  mi  hanno  incantata. 

Garzia.   Ed  ora  sono  in  debito  di  disingannarvi  (2). 

(I)  Pap.:  Voi  siete  troppo  ghiolla.       (2)  Pap.:  Ed  ora   le  mie   rozze  parole  Ci  discan- 
teranrìo. 
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Beatrice.  Ah  perfido! 

GaI^IA.    Servo    umilissimo.  (in  atlo  di  partire 

Beatrice.  Ah  ingrato! 

GaRZIA.   Padrona  mia  riverita.  (0  {corrìe  sopra 

Beatrice.   Fermatevi. 

GaRZIA.  Con  tutta  la  venerazione  e  il  rispetto.  {parte 

Beatrice.  Rimango  stupida,  non  so  che  credere,  non  so  che  pen- 
sare. Possibile  che  don  Garzia  faccia  sì  poco  conto  di  me? 
Sa  quanto  l'amo,  sa  la  mia  fedeltà,  sa  tutto,  e  così  mi  lascia? 
E  così  mi  maltratta  ?  E  così  paga  l' amor  mio,  la  mia  tene- 
rezza ?  Ah,  non  per  questo  posso  lasciar  d'  amarlo.  Egli  forse 
ha  voluto  provare  la  mia  costanza.  Voleva  forse  vedermi  pian- 
gere (2).  Lo  cercherò,  (3)  e  ancorché  piangere  io  non  sappia,  stu- 
dierò  la  maniera  di  trar  le  lagrime  con  artificio,  poiché  queste 
sono  la  più  sicura  via  per  trionfare  degli  uomini. 


Fine  dell'Atto  Primo. 


(I)  Segue  nell'ed.  Pap.:  <  Beatr.  Ah  scellerato!  Garz.  Con  ialla  ecc.  >  (2)  Segue 
nell'ed.  Pap.:  voleva  vedermi  in  alto  supplichevole  e  non  minaccioso.  (3)  Pap.  aggiunge: 
lo  pregherò. 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Pjuitalone  con  tre  porte. 

Pantalone  e  Rosaura. 

Pantalone.  Via,  cossa  xe  sto  pianzer?  Cossa  xe  sto  suspirar? 
Vostro  danno,  no  dovevi  incapriziarve  in  t' un  forestier.  Savè 
pur  che  i  offiziali  adesso  i  xe  qua,  doman  i  xe  là  ;  che  i  xe 
soggetti  ai  ordini  del  so  general.  Ve  manca  partidi  da  par 
vostro  in  città?  Aveu  paura  de  no  ve  maridar  con  zente  da 
par  vostro,  con  zente  ricca  e  civil? 

Rosaura.  Ah,  signor  padre,  ora  le  vostre  parole  non  sono  più 
a  tempo.  E  vero,  non  dovea  innamorarmi  di  don  Alonso,  lo 
confesso,  lo  accordo  :  ma  ora  il  male  è  fatto,  ne  fia  possibile 
che  me  lo  stacchi  dal  cuore. 
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Pantalone.   Abbiè  pazenzia.  L' anderà  via.  Disc  el  proverbio  :  la 

lontananza  ogni  gran  piaga  sana.  Se  sanerà  anca  la  vostra. 
RoSAURA.  Ciò  non  sarà  possibile.  Piuttosto  mi   vedrete   struggere 

di  giorno  in  giorno,  e  morire. 
Pantalone.   Eh  !  Coss'  è  sto  morir  ?  Coss*  è  ste  frascherie  ?  Animo, 

animo,  a  monte.  Ve  manderò,   ve  troverò  un  bel   zovene   de 

vostro  genio.  No  ve  dubitè  gnente,  che  un  chiodo  scazza  l' altro. 
Rosaura.   Quello  di  don  Alonso  mi  sta  troppo  fitto  nel  cuore. 
Pantalone.  Oh,   alle  curte.   Don  Alonso  no  xe  per  vu. 
Rosaura.  Oh  cielo!  Perchè  mai? 
Pantalone.  Per  cento  rason.  E  pò,  no  vedeu  ?  Sempre  colla  spada 

in  man,  sempre  criori,  sempre  baruffe. 
Rosaura.   Don  Alonso  è  assai   ragionevole.   Non   si   riscalda,   se 

non  è  provocato. 
Pantalone.   A  proposito.  Cossa  ha   dito  quel   sior   tenente,    che 

v'ha  offeso  vu,   e  ha  obbliga  quell'altro  a  sfidarlo  alla  spada? 
Rosaura.   Mi  ha  detto  pettegola,   fraschetta,  impertinente. 
Pantalone.  Cussi  se  parla  con  una  putta  ?  Perchè  v'  alo  dito  ste 

impertinenze  ? 
Rosaura.   Perchè,   venuto  nelle  mie  camere  senza  ambasciata,  io 

lo  ripresi  d'inciviltà. 
Pantalone.    El   xe   un   bel   fior   de   vertù.    Manco   mal   che   no 

m'  ha  tocca  a  mi  a  averlo  in  casa.  In  t' un'  armada  ghe  n'  è  de 

tutte  le  sorte,  ghe  n'  è  de  boni,  e  ghe  n'  è  de  cattivi  ;  e  bisogna 

pregar  el  cielo,  dovendo  darghe  quartier,   che  s' imbatta  in  t  i 

boni. 
Rosaura.  Di  don  Alonso  non  vi  potete  dolere. 
Pantalone.   No  me  ne  posso  gnanca  lodar. 
Rosaura.   Perchè?  Che  vi  ha  egli  fatto? 
Pantalone.   El  t'  ha  innamora,  el  t' ha  incanta,  el  t'  ha  destrutto, 

e  de  una  putta  bona,  quieta  e  innocente,  che  ti  gieri,  el  t'ha 

fatto  deventar  un'  anema  desperada. 
Rosaura.   Povero  don   Alonso  !   Non   gli   imputate   a  delitto   ciò 

che  egli  ha  fatto  senza  sua  colpa. 
Pantalone.  Via,  basta  cussi  :   no  ghe  ne   parlemo  altro.  In  casa 
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mia,  mai  più  offiziali  ;  pagherò  più  tosto  del  mio  e!  fitto  de 
una  casa  a  posta  ;  la  fornirò  a  mie  spese,  la  darò  per  quartier 
a  chi  la  vorrà  :  ma  in  casa  mai  più  nissun.  Se  tanto  ho  da 
soffrir,  avendoghene  un  bon,  cossa  sarave  sta,  se  fusse  vegnù 
a  star  da  mi  quel  caro  sior  tenente  Garzia. 

RoSAURA.  Signor  padre,  osservate  chi  viene. 

Pantalone.^  Chi  èlo  quello? 

RoSAURA.   E  il   tenente  Garzia. 

Pantalone.  Cossa  vorlo?  Retireve. 

RoSAURA.  Regolatevi  con  prudenza.  Non  vi  azzardate  a  rispon- 
dergli con  calore.  (Oh  cielo  !  Mancava  alle  mie  pene  1*  odiosa 
vista  di  queir  audace).  {da  sé,  parte 

SCENA  li. 
Don  Garzia  e  Pantalone. 

Garzia.   Ehi,  ehi,  signorina,   non  fuggite,  che  non  sono  il  diavolo. 

(verso  a  Rosaura 

Pantalone.  Cossa  comandela,  signor?  La  favorissa  de  parlar  con  mi. 

Garzl^.  Siete  voi  il  padrone  di  casa? 

Pantalone.  Per  servirla. 

Garzia.  Bene  :   avrò  r  onore  d' essere  alloggiato  in  casa  vostra. 

Pantalone.  In  casa  mia? 

Garzia.  Sì  ;  casa  vostra  mi  è  stata  destinata  per  mio  quartiere. 

Pantalone.  (No  ghe  mancheria  altro),  {da  se)  In  casa  mia  xe  allozà 
sior  don  Alonso. 

Garzia.   Don  Alonso  è  arrestato  in  casa  del  capitano. 

Pantalone.  Ma  qua  ghe  xe  la  so  roba. 

Garzia.   La  sua  roba  si  farà  portar  via. 

Pantalone.   La  me  perdona,   no  me  posso  tor  sta  libertà . . . 

Garzia.  Alle  corte.  Per  ordine  di  chi  comanda,  si  è  fatto  il  cam- 
bio dei  quartieri.  Don  Alonso  non  ha  più  d*  abitare  in  casa 
vostra.  Il  Quartier-Mastro  l' ha  assegnata  a  me,  ed  ecco  1'  or- 
dine in  iscritto. 
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Pantalone.   (Oh  poveretto  mi  !  Adesso  stage  fresco),  {da  sé)  La 

me  permetta  che  prima  parla  col  Quartier-Mastro . . . 
Garzia.  Mostratemi  prima  l' appartamento,  e  poi  parlate  con  chi 

volete. 
Pantalone.   L'  appartamento  xe  serra. 
Garzia.  Apritelo. 
Pantalone.   (No  so  come  liberarme).  (Ja  se)  Le  chiave  le  gh'  ha 

sior  alfier. 
Garzia.   (Questo   vecchio   non   mi   vorrebbe   in   casa),  {da  sé)   Le 

chiavi  dunque  le  ha  il  signor  alfiere? 
Pantalone.   E1  gh'  ha  la  roba,   1'  ha  porta  via  le  chiave. 
Garzia.   Qual  è  l' appartamento  di  don  Alonso  ? 
Pantalone.    Quello.  {mostra  una  porta  chiusa 

Garzia.  E  quel!'  altro  di  chi  è  ? 

Pantalone.   Quelle  xe  le  mie  camere.  (ne  addita  un'altra 

Garzia.   Ebbene,   fintanto  che  don  Alonso  manda   le   chiavi   del 

suo  appartamento,   abiterò  nelle  vostre  camere. 

{s'incammina  dov'è  Rosaura 
Pantalone.  La  supplico,  la  se  ferma.  Là  ghe  xe  la  mia  fameggia. 
Garzia.   Che  cosa  importa  a  me,   che  vi  sia  la  vostra  famiglia? 

Ci  sarà  loco  anche  per  me.   Ehi,   entrate.       {chiama  alla  scena 

SCENA  III. 

Arlecchino  ed  altri  soldati  con  bauli,   selle,   stivali, 
schioppi,   pistole  e  altre  robe  del  tenente. 

Pantalone.  Cossa  xe  sta  roba? 

Garzia.   Questa  è  una  parte  del  mio  bagaglio:  verrà  poi  il  resto; 

dite  frattanto  dove  si  deve  mettere. 
Pantalone.  Ma ...  La  perdona . . . 
Garzia.   Animo,  non  vi  è  tempo  da  perdere.   I  miei  soldati  non 

sono  bestie. 
Pantalone.   Come!   Arlecchin  soldà? 
ArL-ECCHINO.  Sior  sì,   domandeghelo  al  mio  preterito. 
GARZI.^.   Orsù,   entrate  in  quelle  camere,    (accenna  quelle  di  Rosaura 
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Pantalone.   L'  aspetta  ;   piuttosto . . .   averziremo  ste  altre. 

Garzia.   Ma  se  non  avete  le  chiavi  ! 

Pantalone.  Proverò  se  questa  averze.  Me  par  de  si.  (Oh  dia- 
volo maledetto  !   Bisognerà  che  manda  la  putta  fora  de  casa). 

{da  sé  ;  apre  colle  chiavi 

Garzia.   (Vecchio  malizioso,  non  mi  voleva  in  casa).  {da  sé 

Pantalone.  La  toga  ;  xe  averto  ;  ma  ghe  xe  la  roba  de  sior 
aUìer. 

Garzia.   11  Quartier- Mastro  la  manderà  a  prendere.   Andate. 

{ai  soldati 

Arlecchino.  (Oh  che  bel  gusto  a  far  el  soldà!  Oh  che  bella 
sodisfazion  !)  {da  sé;  entra  in  camera  con  li  soldati 

Garzia.  Avete  buona  stalla?  {a  Pantalone 

Pantalone.  Oh,  mi  no  gh'ho  altro  che  una  stalletta,  dove  ap- 
pena ghe  sta  un  cavallo  ('). 

Garzia.   E  dove  metteremo  li  miei  quattro  cavalli? 

Pantalone.  Da  mi  no  gh*  è  liogo.  La  me  creda,  che  casa  mia 
no  xe  bona  per  un  tenente. 

Garzia.  Non  importa.  Li  terremo  nell'  entrata  ;  alzeremo  le  pan- 
che e  faremo  le  mangiatoie. 

Pantalone.  Oh  poveretto  mi  !  El  me  rovina  tutta  la  casa  :  ma 
la  diga,   no  diseveli  che  i  doveva  marciar  stassera  o  doman? 

Garzia.  Abbiamo  l' ordine  di  star  preparati,  ma  la  marcia  non 
è  sicura.  Se  partiremo,  lascierò  qui  il  mio  bagaglio,  ed  al  ri- 
torno ci  goderemo,  staremo  allegri,  beveremo  delle  bottiglie, 
faremo  delle  feste  di  ballo,  alzeremo  una  tavola  di  faraone; 
io  tagliere,  e  voi  sarete  interessato  nella  banca.  {parte 

Pantalone.  Oh  maledetto  !  come  diavolo  alo  fatto  a  cazzarse  in 
casa  mia?  Ho  fìnto  de  no  saver  gnente  delle  insolenze  che 
r  ha  dito  a  mia  fia,  per  no  metterme  a  cimento  de  precipitar. 
Ma  anderò  a  ricorrer  ;  farò  de  tutto  che  el  vaga  via.  Serrerò 
mia  fìa  in  camera,  e  se  l' averà  l' ardir  d'  av2mzarse,  ghe  xe 
bona  giustizia,  me  ne  farò  render  conto,  {entra  in  camera  di  Rosaura 

(I)  Pap.:  la  mia  crozzola  de  cavallo, 
U 
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SCENA  IV. 
Corallina,  poi  Arlecchino  e  soldati. 

Corallina.  Che  imbroglio  è  mai  questo!  Nuova  gente  in  casa? 
Povero  don  Alonso,  avranno  saputo  eh'  egli  faceva  all'  amore 
colla  padrona  di  casa,  e  lo  avranno  levato  dall'  occasione.  Per 
me  non  ci  penso.  Anzi,  per  dir  vero,   mi  piace  la  novità. 

Arlecchino.    Corallina,  {esce  dalla  camera  oo'era  entrato  cogli  altri  soldati 

Corallina.  Arlecchino? 

Arlecchino.  Ande,  camerade,   che  vegno.  (t  soldati  partono 

Corallina.  Che  fai  in  questa  casa  coir  abito  da  soldato  ? 

Arlecchino.   Ho  acquista  el  primo  grado  d' onor. 

Corallina.  Sì?  me  ne  rallegro.  Che  cosa  sei  diventato? 

Arlecchino.   El  facchin  della  compagnia. 

Corallina.   Almeno  guadagnerai  qualche  coseu 

Arlecchino.  Oh,  siora  sì. 

Corallina.   Ti  pagano  bene?  Ti  regalano? 

Arlecchino.  E  come! 

Corallina.  Che  cosa  ti  hanno  regalato? 

ArI-ECCHINO.   Vintiquattro   bastonade  ('). 

Corallina.  Oh  povero  Arlecchino  !  E  vuoi  continuare  a  fare  il 
militare  ? 

Arlecchino.  Se  savesse  come  far  a  desmilitarme  ! 

Corallina.  Si  prova. 

Arlecchino.  Ho  prova. 

Corallina.  E  così? 

Arlecchino.   I  m' accoppa  de  bastonade. 

Corallina.  Dunque  è  finita  ?  Non  puoi  più  avere  la  tua  libertà  ? 
Povera  Corallina,  che  ha  perso  il  suo  caro  Arlecchino  !  Ti  vo- 
leva tanto  bene,  e  ora  a  vederti  soldato  mi  sento  crepar  dal  dolore. 

Arlecchino.  Auh,   auh,  auh,   coss'  oia    mai  fatt  ?  Auh.       (piange 

Corallina.  Se  fosse  in  libertà  il  signor  don  Alonso,  procurerei  io 
la  tua  cassazione. 

(I)  Pap.:  potenlissime  bastonade. 
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Arlecchino.  Te  preg,  quand  el  vien,   parleghe. 

Corallina.   Ma  se  questa  sera  marciano,  addio  Arlecchino;  non 

ci  vediamo  mai  più. 
Arlecchino.  Mai  più?  Auh,  auh.  (piange 

Corallina.   Non  vi  sarebbe  altro  che  un  rimedio  solo. 
Arlecchino.  Dimmelo,  cara  ti. 
Corallina.  Ma  vi  vuol  coraggio. 
Aruicchino.   Tra  el  corai  e  la  paura,   m' inzegnerò. 
Corallina.  Vien  qui,  che  non  ci  sentissero.  Bisognerebbe  disertare. 
Arlecchino.   Cossa  voi  dir  desertar? 
Corallina.  Vuol  dir  fuggire. 
ArI-ECCHINO.  Scampar?  oh  magari!  Ma  come?(l) 
Corallina.  Potresti  travestirti  in  maniera  di  non  essere  conosciuto  (2). 

E  poco  che  sei  fatto  soldato,   tutti  non  ti  conosceranno. 
Arlecchino.   Disi  ben  ;  questa  la  m*  incontra  infinitamente  ;   come 

m*  oia  da  travestir  ? 
Corallina.  Ci  penseremo.   Verrai  a  trovarmi,  e  la  discorreremo. 
Arlecchino.  Son  qua  in  casa  col  sior  tenente. 
Corallina.  Sì  ?  meglio  ;   avremo  campo  di  pensare. 
Arlecchino.  Cara  Corallina,  te  son  obbliga  dell' cunor  che  ti  gh'ha 

per  mi. 
Corallina.  Caro  Arlecchino,   vorrei  vederti  in  libertà. 

SCENA  V. 

Don  Garzia  e  detti. 

GaRZIA.    Che  fai   tu   qui?  (ad  Arlecchino 

Arlecchino.  Gnente.  (con  umore 

Garzia.   Perchè  non  vai  a  prendere  il  resto  della  mia  roba? 

(1)  Segue  nell'ed.  Pap.;  «  Cor.  Tu  sei  pratico  della  città  e  della  campagna;  potresti 
ondar  sulle  mura,  osservar  dove  sono  più  basse,  saltar  nella  fossa,  e  andarti  a  nascondere  in 
qualche  casa  di  campagna.  Ari.  E  se  me  rompo  la  testa  ?  Cor.  Pazienza  ;  almeno  averai  la 
tua  libertà.  Ari.  Corallina,  no  la  me  comoda  ;  co  no  posso  fuzir  co  le  mie  gambe,  no  vài 
saverghene  alter.  Cor.  Potresti  anche  travestirti  ecc.  ».  (2)  Segue  nelPed.  Pap..  «  e  andar 
via  per  la  porta  della  città.  Ari.  Oh,  più  tosto.  Cor.  É  poco  che  sei  fatto  soldato,  tutti 
non   ti  conosceranno.    Ari.  Dis)  ben;  questa  mo  la  m' incontra  ecc.  » 
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Arlecchino.  Son  andadi  i  altri  camerada . . . 

Garzia.   e  tu  chi  sei? 

Arlecchino.  La  me  compatissa. 

Garzia.  Briccone  !   così  obbedisci  gli  ordini  che  ti  ho  dato  ? 

(alza  il  bastone 

Arlecchino.  Ah,  lustrissimo  padron . . .  (sì  ritira 

Garzia.  Fermati. 

Corallina.   Gli  perdoni,   poverino.  (a  don  Garzia 

Garzia.    Fermati,    dico.  (lo  bastona 

Corallina.  Ah  signor  ufficiale,  per  carità,  basta  così. 
Garzia.   Via,  in  grazia  di  questa  giovane,  ti  perdono.  [aJ  Arlecchino 
Corallina.   (Maledetto  !   gli  perdona  dopo  che  lo  ha  bastonato). 

{da  sé 
Arlecchino.   Grazie  alla  bontà  de  vossustrissima . . . 
Garzia.  Che  fai? 

Arlecchino.   Fazz  la  me  obbligazion.  {gli  bacia  il  bastone)  (Ah,  se 

poss  sbignarmela  !)  {da  sé)  Corallina. 
Garzia.    Non  parti?  {alza  il  bastone 

Arlecchino.  Subito  C).  {parte 

SCENA  VI. 

Don  Garzia  e  Corallina. 

Corallina.   (Io  non  posso  vedere  far  male  a  una  mosca),    {da  se 

Garzia.  Bella  giovane,  siete  voi  la  cameriera? 

Corallina.  Per  servirla. 

Garzia.   Dite  alla  vostra  padrona,   che  sia  con  me  meno  austera. 

Corallina.  Sì  signore,   la  servirò. 

Garzia.  Dite,  che  se  farà  stima  di  me,  non  si  pentirà  d' avermi 

mandato  del  pari  con  don  Alonso.  (2) 
Corallina.  Ho  capito. 
Garzia.  E  voi  non  perderete  il  vostro  tempo. 

(I)  Pap.:  Art.  subito  parte.  (2)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Cor.  Che  vuol  dir  ciò?  Io  non 
Intendo.  Garz.  Vuol  dire  che  se  mi  accorderà  la  sua  buona  grazia,  cedrò  che  lo  sono  un 
galantuomo  >. 
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Corallina.  Eh,  benissimo. 

Garzia.  Sentite,  non  fo  per  lodarmi,  ma  son  generoso  con  le  donne. 

Corallina.   Oh,  me   l' immagino.  (Se   gli   potessi   cavar   di   sotto 

qualche  cosa  !)  (da  sé 

Garzia.    Prendete   tabacco?  (lira  fuori  la  tabacchiera  d'argento 

Corallina.   Sì   signore,  quando  ne  ho. 

Garzia.   Sentite   questo,   VI   piace?  {offerisce  tabacco  a  Corallina 

Corallina.  Oh  buono  !   E  proprio  di  quello  che  piace  a  me. 
Garzia.  Avete  la  tabacchiera? 

Corallina.  Guardi,   ho  questa  porcheria.        (ne  mostra  una  cattiva 
Garzia.   Lasciate  vedere. 
Corallina.   Eccola.   (Ora  mi  dona  la  sua  d'argento),  (da  sé;  don 

Garzia  mette  un  poco  di  tabacco  nella  scatola  di  Corallina,  e  poi  gliela  dà 
GaRZI.A.   Eccovi  quattro  prese  del  mio  tabacco. 
Corallina.  Oh,  la  ringrazio.  (Bel  regalo  !  Principiamo  bene),  {da  sé 
Garzia.  Questo  non  è  niente.  Vedrete  quel  che  io  farò  per  voi. 

Come  vi  chiamate? 
Corallina.  Corallina. 
Garzia.   Corallina  mia  cara,  mi  piacete  ('),  e  se  mi  vorrete  bene, 

farete  la  vostra  fortuna. 
Corallina.   Oh,  io  non  merito  che  vossignoria ...  (2) 
Garzia.   In  verità  non  ho  veduto  una  donna  che  mi  piaccia  più 

di  voi.  (3) 
Corallina.  Ella  mi  mortifica. 
Garzia.  Avete  due  occhi  che  incantano.  (4) 

SCENA  VII. 

Brighella  e  detti. 

Brighella.   Illustrissimo  padron,  la  perdoni.  Sua  Eccellenza  il  si- 
gnor General  la  domanda. 
Garzia.   {Parte  sema  dir  nulla,  e  senza  guardar  in  faccia  Corallina. 

(1)  Segue  nell'ed.  Pap.:  r-  Cor.  (5e  l' innamoro,  qualche  cosa  gli  caverò  di  salto). 
da  sé.  Garz.  Se  mi  vorrele  bene  ecc.  *  (2)  Pap.  aggiunge  :  mi  parli  così.  (3)  Pap.  ag- 
giunge :  «  {A  tutte  così),  da  sé.  »  (4)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Cor.  Oh,  non  e  vero.  Garz. 
Oh  bellissima  Corallina,  io  ardo  d'amore  per  ooi.    Cor.  Oh,  non  lo  credo.    Garz.  5i,  cara...  » 
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Corallina.  Oh  bella  !  Così  mi  lascia  ? 

Brighella.   Coss'  è,   patrona  ?  De  cossa  se  lagnela  ? 

Corallina.  Mi  par  che  il  vostro  signor  tenente  abbia  poca  ci- 
viltà colle  donne.   Se  ne  va  senza  nemmen  salutarmi? 

Brighella.  Son  qua,  supplirò  mi  alle  mancanze  del  signor  te- 
nente. Bisogna  compatirlo  ;  quando  un  offizial  sente  un  ordine 
del  comandante,  el  lassa  tutto  per  rassegnazion  ;  ma  torno  a 
dirve,  se  ve  occorre  qualcossa,   son  qua  mi. 

Corallina.   Mi  pare  che  quel   signore  sia   un   bello  spilorcio. 

Brighella.   Perchè,   padrona?  Perchè? 

Corallina.  Mi  esibisce  tabacco  ;  mi  chiede  la  tabacchiera,  vede 
che  non  ho  altro  che  questa,  me  ne  mostra  una  d' argento, 
e  poi  con  quattro  prese  di  tabacco  se  la  passa,  e  mi  rende 
la  mia. 

Brighella.  Oh,  cos'  alo  fatto  ?  Che  el  me  perdona,  el  s'  ha  porta 
mal.  El  vede  che  una  signora  della  so  sorte  gh'  ha  una  sca- 
tola de  metallo,  e  noi  ghe  offerisce  la  soa?  La  favorissa:  che 
tabacco  èlo  ?  Oh  cattivo  ;  cattivo  tabacco,  e  pezo  scatola  ;  la 
se  lassa  servir  da  mi.   L' averà  una  scatola  da  par  suo. 

{va  prendendo  varie  prese  di  tabacco 

Corallina.   A  me  piace  il  tabacco  rapè. 

Brighella.  So  el  mio  dover,  (versa  il  resto  del  tabacco  in  mano)  La 
tegna  la  scatola,  e  a  bon  reverirla. 

Corallina.  (Buono  !  Mi  ha  levato  anche  le  quattro  prese  di  ta- 
bacco), (da  sé)  Quando  ci  rivedremo  ? 

Brighella.  Quando  torneremo  dalla  campagna. 

Corallina.   Andate  forse  a  combattere? 

BriGHELI^.   Cussi  se  spera. 

Corallina.  Quando? 

Brighella.   Stassera  o  domattina. 

Corallina.  E  vi  andate  con  tanta  franchezza  ?  con  tanta  allegria  ? 

Brighella.  Signora  sì,  quando  andemo  a  combatter,  andemo  a 
nozze.  L' ozio  ne  rovina.  Vorressimo  sempre  menar  le  meui. 
Chi  mor,  bon  viazo,  chi  vive,  poi  sperar  d'  avanzar.  Anca  mi 
de  soldado  son  deventà  caperai  e  de  caporal  son  passa  a  esser 
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sergente  :  chi  sa  che  col  tempo  no  arriva  a  esser  qualche  cossa 
de  più.  In  do  maniere  l'omo  se  poi  avanzar,  colla  penna  e 
colla  spada  :  ma  colla  penna  se  va  de  passo,  e  colla  spada 
se  va  de  galoppo.  (parte 

CoRALJ-INA.  Sì  ;  ma  galoppando  vanno  più  presto  all'  altro  mondo.  (') 

(parte 

SCENA   Vili. 

Pijizza  remota. 
Don   SaNCIO  e  don   ALONSO,  ed  alcuni  soldati. 

Sancio.  L'  occasion  della  marcia  vi  ha  facilitata  la  libertà.  Il  si- 
gnor generale  ha  parlato  a  don  Garzia,  ed  è  la  cosa  acco- 
modata. Quando  il  tempo  lo  permetterà,  io  vi  farò  abboccare 
insieme,  e  tornerete  amici. 

Alonso.  Vado  ad  allestirmi  per  la  partenza. 

Sancio.  Dove? 

Alonso.   Al  mio  quartiere. 

Sancio.   Sapete  voi  dove  sia  il   vostro  quartiere? 

Alonso.   Non  è  la  casa  del  signor   Pantalone? 

Sancio.  No  ;  vi  fu  cambiato.  Il  vostro  equipaggio  e  il  vostro  quar- 
tiere sono  alla  locanda  del  Sole. 

Alonso.   Perchè  questa   mutazione? 

Sancio.   Per  levarvi  r  occasione  di  far  all'  amore. 

Alonso.    L'  amore  non  impedisce  di  far  il  dover  mio. 

Sancio.  Vi  fa  però  cimentar  colla  spada. 

Alonso.   A  ciò  m' astrinsero  le  impertinenze  di  don  Garzia. 

Sancio.   Originate  dalla  vostra  passione. 

Alonso.   Dite  più  tosto  dalla  sua  indiscretezza. 

Sancio.  Orsù,  or  non  è  tempo  di  garrire.   Due  ore  mancano  alla 


(I)  Segue  neiPed.  Pap.:  «  Per  me  non  ci  penso;  vedo  che  non  posso  sperar  niente  da 
questi  soldati.  Ecco  qui,  nemmeno  un  poco  di  tabacco.  Uno  me  lo  dà  e  l'altro  me  lo  leva. 
li  sente  suonar  il  tamburo.  Capperi!  Questa  che  suona  mi  pare  la  generala.  L'ho  sentita 
altre  volte  e  credo  di  non  ingannarmi.  Dunque  marciano  davvero.  A  buon  viaggio  ;  quando 
saranno  partiti  i  soldati,    ci  attaccheremo  un'altra  volta  a  quelli  della  città,  parte  •. 
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sera,  due  ore  mancano  alla  nostra  marcia.  Avete  udito  battere 
la  generala?  Poco  può  tardare  a  suonar  il  rappello  0). 

Alonso.   Con  vostra  permissione;   or  ora  sono  alla  compagnia. 

SanCIO.   Dove  andate? 

Alonso.  Concedetemi  un  quarto  d'ora,  e  mi  vedrete  alla  mia  ban- 
diera. 

SaNCIO.  Voglio  sapere  dove  indirizzate  i  passi. 

Alonso.  Ve  lo  dirò. 

Sancio.   Avvertite  di  non  ingannarmi,  che  saprò  il  vero. 

Alonso.  Capace  non  son  io  d'ingannarvi.  Vado  a  dar  l'ultimo 
addio  alla  mia  adorata  Rosaura. 

Sancio.  E  sarà  vero,  che  in  un  tempo  in  cui  dovete  animarvi  per  la 
battaglia,  perdere  vogliate  i  momenti  nelle  tenerezze  d'amore? 

Alonso.  Alle  battaglie  non  ho  bisogno  di  prepararmi.  Il  mio  va- 
lore non  esige  esortazioni,  né  consigli,  per  incontrare  il  cimento. 
Il  tempo  che  mi  avanza  di  libertà,  voglio  donarlo  al  mio  cuore, 
senza  pregiudizio  dell'  onor  mio. 

Sancio.   Voi  parlate  con  troppo  ardire. 

Alonso.   Perdonate  la  mia  sincerità. 

Sancio.  Nipote,  non  vi  abusate  dell'  amore  di  vostro  zio. 

Alonso.  Un  capitano  che  zio  non  mi  fosse,  non  cercherebbe  di  to- 
gliermi un  momento  di  bene,  che  può  essere  l'ultimo  della  mia  vita. 

Sancio.   A  niuno  più  di  me  preme  la  vostra  gloria. 

Alonso.   Perdonatemi,  preme  a  me,   quanto  a  voi. 

Sancio.   Col  porla  a  rischio,   mostrate  curarla  poco. 

Alonso.   Posso  compromettermi   della  mia  virtù. 

Sancio.  Questa  è  una  presunzione. 

Alonso.   Il  tempo  passa,  e  lo  perdo  in  vano  ;   addio,   signore.  (2) 

Sancio.   Andate,   giovine  incauto  ;   precipitatevi,   se  volete  (3). 

Alonso.  No,  non  lo  temete.  Son  chi  sono,  e  vi  farò  toccare  con 
mano,  che  1'  amor  nel  mio  cuore  cede  il  loco  al  dovere  (4)  di 
buon  soldato.  {parte 

(1)  Pap.:  a  suonar  la  raccolta,  o  sia  il  rappelio.  (2)  Segue  nell'ed.  Pap.:  <■  Sane. 
FermaUoi.  Alon.  Non  mi  arrestate.  Sane.  Ve  lo  comando.  A!on.  Non  mi  ponete  alla  dispe- 
razione > .  (3)  Pap.  aggiunge:  prostituite  con  un'azione  indegna  di  voi  l' onore  delta  vostra 
/amiglia.       (4)  Pap.:  alla   fama,   alla   gloria,   al   dovere   ecc. 
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SCENA  IX. 

Don  Sancio  e  soldati. 

SaNCIO.  Eppure  lo  compatisco.  Gli  mostro  in  faccia  rigore,  ma 
sento  nel  mio  cuore  pietà.  (0  Se  nota  non  mi  fosse  la  sua  pru- 
denza,  r  avrei  con  la  forza  arrestato. 

SCENA  X. 
Arlecchino  vestito  da  donna,  e  detti. 

Arlecchino.  Per  tutto  l'è  pien  de  soldadi.  No  so  dove  sconderme, 

no  so  dove  andar. 
Sancio.   (Che  donna  è  questa  ?)  (da  sé 

Arlecchino.  (Oh  diavol  !  L' è  qua  el  me  capitanio.  Anderò  da 

un'  altra  parte).  (da  sé 

Sancio.   Mi    ha    guardato,    ha    mostrato    timore    e    vuol    andarsene 

indietro?  Voglio  conoscerla.   Eia,   donna,   chi  siete  voi? 
Arlecchino.   (Oh,   poveromo  mi  !)  (da  sé,  vuol  fuggire 

Sancio.   Fermatevi,   dico  ;   chi  siete  ? 

Arlecchino.   Sono  una  fanciulla.  (alterando  la  voce 

Sancio.   Dove  andate? 
Arlecchino.   A  cercar  mio  padre. 
Sancio.   Chi  è  vostro  padre? 
Arlecchino.  Non  lo  so. 

Sancio.   (Vi  è  qualche  inganno),  (da  sé)  Scopritevi. 
Arlecchino.  Signor  no. 
Sancio.   Perchè  non  vi  volete  scoprire? 
Arlecchino.  Per  la  mia  pudicizia. 
Sancio.  (Costui   è   un   uomo,    che   carica   la   voce. 

qualche  spia?) 
ArIìCCHINO.   (Oh,   se  podesse  scappar  !) 
Sancio.  Scopriti,  o  ti  farò  scoprire  a  forza  di  bastonate. 
Arlecchino.  (Ah,  ghe  son  !)  (da  sé 

(1)  Pap.  aggiunge:  /  miei  rimproveri  serviranno  a  confermarlo  nelle  massime  del  cero 
onore. 
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SaNCIO.  Scopriti,   giuro  al  cielo.  {lo  icuopre 

Arlecchino.  Sior  sì. 

Sancio.  Ah  scellerato  !   Chi  sei  ? 

Arlecchino.  Son  un  galantomo. 

Sancio.   Parla,   confessa,   sei  una  spia? 

Arlecchino.  Sior  no,   son  un  soldado  onorato. 

Sancio.  Soldato! 

Arlecchino.   Sior  sì,   i  m' ha  fatto  soldado  stamattina. 

Sancio.   Di  qual  compagnia? 

Arlecchino.  De  quella  de  vussioria. 

Sancio.  Come  ti  chiami? 

Arlecchino.  Adecchin  Battocchio. 

Sancio.   Sì,  tu  sei  quello  eh'  è  stato  arrolato  stamane.  E  ora,  che 

pensavi  di  fare? 
Arlecchino.  Scappar,  se  podeva. 
Sancio.  Per  qual  ragione? 

Arlecchino.   Perchè  no  me  piase  le  bastonade. 
Sancio.  C)   Caporale.  {chiama 

Caporale.  Comandi. 

Sancio.  Fate  arrestar  costui.  Sia  posto  in  ferri,  e  custodito  nelle 
prigioni. 

Arlecchino.   Manco  mal,  che  noi  me  fa  dar  delle  bastonade. 

Sancio.  Chi  sa  che  costui  non  sia  entrato  nelle  nostre  truppe  con 
intelligenza  degl'  inimici  ?  Chi  sa  che  ora  non  tentasse  di  uscire 
per  avvisar  l' inimico  delle  nostre  mosse  ?  In  tempo  di  guerra 
convien  temere  di  tutto  (2).  {parie 

Caporale.  Andiamo,   camerata.  Avete  fatto  presto  a  pentirvi. 

Arlecchino.    In  grazia  del  vostro  maledetto  baston. 

Due  Caporali.   Domani  avrete  finito  di  penare. 

Arlecchino.  Ah,  sia  ringrazia  el  cielo! 

Due  Caporali.   Quattro  schioppettate  fanno  il  servizio. 

Arlecchino.  L'  e  meio  quattro  schioppettade,  che  dodese  bastonade. 

{partono  tulli 

(I)  Precede  nell'ed.    Pap.:   lu   sei  un  disertore.       (2)  Pap.    aggiunge:  e  punire  seoera- 
mente  i  colpe'voU,   per  terrore  ài  quelli  che  tai  potrebbero  divenire. 
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SCENA  XI. 

Camera  di  Rosaura  con  porte  laterali. 

RosAURA  e  Beatrice. 

Beatrice.  Cara  amica,   perdonate  s' io  vengo  a  recarvi  incomodo. 

E  egli  vero   che   don   Garzia  sia  venuto  di  quartiere   in  casa. 

vostra  ? 
Rosaura.  Sì,  pur  troppo  è  la  verità. 
Beatrice.  E  don  Alonso? 

Rosaura.   E  il  povero  don  Alonso  è  in  anesto  per  sua  cagione. 
Beatrice.  Come  ha  fatto  don  Garzia  a  introdursi  nella  vostra  casa? 
Rosaura.   Chiederò  a  voi  come  abbia   fatto  a  lasciar   la   vostra. 
Beatrice.   Spererà   di  star  meglio. 
Rosaura.  E  difficile  ;  poiché  voi  abbondate  di  camere,  e  noi  siamo 

ristretti. 
Beatrice.  Sì;  ma  supplisce  il  merito  della  padrona  di  casa. 
Rosaura.   Eh!  signora  mia,  io  non  faccio  la  conversazione  cogli 

uffiziali. 
Beatrice.  Né  per  me  si  battono  gl'innamorati. 
Rosaura.   Amo  don  Alonso,  perché  deve  esser  mio  sposo. 
Beatrice.   Ed  io  amo  don  Garzia  per  la  stessa  ragione. 
Rosaura.  Se  don  Garzia  vi  ama  egualmente,  perchè  vi  abbandona  ? 
Beatrice.   A  questa  interrogazione  risponderete  voi  stessa. 
Rosaura.  Io? 

Beatrice.  Sì,  voi  saprete  chi  me  r  ha  levato  di  casa. 
Rosaura.   Io  so  che  con  prepotenza  si  è  fatto  aprire  le   camere 

di  don  Alonso. 

SCENA  XII. 

Corallina  e  detti. 

Corallina.  Signora  padrona,  avete  sentito? 

Rosaura.  Che  cosa? 

Corallina.  La  generala. 

Rosaura.  Che  cosa  è  questa  generala? 
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Beatrice.   Marcia  forse  r  armata  ? 

Corallina.  Sì,  signora,  tutti  prendono  r  armi,  si  vanno  unendo 
alla  piazza,   e  quanto  prima  se  ne  anderanno. 

RoSAURA.  Oh  cielo  !  Partirà  don  Alonso,  senza  che  io  lo  possa 
vedere  ? 

Beatrice.   Partirà  don  Garzia,   senza  mantenermi  la  fede? 

Corallina.  E  il  mio  povero  Arlecchino,  chi  sa  se  gli  riuscirà 
di  fuggire. 

RoSAUF^.  Cara  Corallina,  informati  di  don  Alonso,  se  parte,  se 
resta  ;   oh  prigionia  fortunata,   se  gli  vietasse  il   partire  ! 

Beatrice.  Procurate  di  vedere  don  Garzia  ;  ditegli  che  vi  è  per- 
sona cui  preme  di  favellargli.  (a  Corallina 

Corallina.  Sì,  signora,  vi  servirò,  e  nello  stesso  tempo  m' infor- 
merò d'  Arlecchino  :  siamo  tre  povere  donne  colpite  da  Venere, 
e  assassinate  da   Marte.    Il  cielo  ci  liberi  da  Mercurio,     (parte 

Beatrice.   Quali  sono  le  camere  occupate  da  don  Garzia? 

RoSAURA.  Neil'  altro  appartamento  a  mano  dritta,  fuori  subito  di 
quella  porta. 

Beatrice.  Vorrei  sorprenderlo,  s'  egli  viene.  Mi  permettete  che  io 
entri  ad  attenderlo? 

R0SAUR.A.  Fatelo,  se  vi  conviene  di  farlo. 

Beatrice.  Ad  una  vedova  qualche  cosa  più  si  permette  che  ad 
una  fanciulla. 

Rosaura.   Io  so  le  mie  convenienze,   voi  saprete  le  vostre. 

Beatrice.  Non  vi  prendete  pena  per  me.  Amica,  a  rivederci.  (Bar- 
baro don  Garzia,  tu  m'  hai  da  mantenere  la  fede),  {da  sé.  entra 

SCENA  XIII. 

Rosaura   sola. 

Misera  me(l)!  Se  parte  don  Alonso,  quali  spasimi  proverà  il  mio 
cuore  !  Almeno  lo  vedessi  una  volta,  almeno  potessi  dargli  un 
addio.   Poco  potrò  vivere  da  lui  lontana.  I  suoi  pericoli  mi  as- 

(I)  Pap.:  Misera,   sventurata  Rosaura  I 
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saliscono  con  mille  spade  al  seno,  e  l' immagine  della  sua  morte 
accelera  ad  ogni  istante  la  mia.  Oh  cielo  !  sento  che  mi  ab- 
bandonan  le  forze.  {si  getta  a  sedere 

SCENA  XIV. 
Don  Alonso  e  detta. 

Alonso.   Rosaura,  idolo  mio. 

RoSAURA.  Oimè  !  voi  siete?  Voi,  mio  caro?  In  libertà?  In  questa 
casa?  Come?  Perchè?  Partite?  Restate?  Consolatemi,  per  pietà. 

Alonso.   Se  basta  la  fede  mia  a  consolarvi . .  . 

Rosaura.  Sedete,  caro,   non  posso  reggermi  in  piedi.  (Alonso  siede 

Alonso.  Se  basta  la  mia  fede,  eccomi  di  nuovo  ad  assicurarvene 
eternamente.  Voi  possedete  il  mio  cuore  ;  per  voi,  se  il  cielo 
mi  serba  in  vita,  per  voi  sarà  questa  mano  ;  e  se  dispone  il 
fato  eh'  io  mora,  morirò  vostro  marito  ('),  col  dolce  nome  di  Ro- 
saura fra  le  mie  labbra. 

Rosaura.  Oimè  !  che  nuova  specie  di  tormento  mi  arrecano  le 
vostre  voci?  Ah,  se  prima  sospirai  di  vedervi,  or  bramerei  di 
non  avervi  veduto.  Che  fiero  distaccamento  per  me  fìa  questo  ! 
Che  immagine  d'orrore  m'infonde  nell'anima  la  vostra  partenza! 
Ah  don  Alonso,  il  vostro  periglio  è  incerto,  e  la  mia  morte 
è  sicura. 

Alonso.  No,  cara,  non  temete  che  il  dolore  vi  uccida.  Ciò  ac- 
caderebbe,  se  la  speranza  non  vi  consigliasse  ad  attendere  il 
mio  destino.  Vado  a  combattere  per  1'  onor  mio,  e  mi  vedrete 
tornar  glorioso  a  deporre  a'  vostri  piedi  la  spada.  Sì,  vi  ho 
promesso  il  sacrificio  di  questa  spada,  e  lo  farò,  mia  vita  ;  sì, 
lo  farò,  e  meco  vivrete  contenta,  ed  io  m'  appagherò  del  trionfo 
del  vostro  cuore,  dell'  acquisto  della  vostra  bellezza. 

Rosaura.  Belle  lusinghe  ad  un' anima  innamorata  !  Queste  durano 
fin  che  vi  vedo.  Ah,  partito  che  siete,  il  dolore  s' impossessa 
vie  più  del  mio  spirito,  e  non  vi  prometto  di  vivere  lungamente. 

(I)  Pap.:  morirò  vostro,  morirò  col  dolce  ecc. 
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Alonso.  Deh,  non  vi  avvilite  con  immagini  così  funeste.  Con  qual 
coraggio  anderò  io  a  combattere,  se  voi  m' indebolite  a  tal 
segno? 

RoSAUf^.  Oh,  giungessi  io  ad  avvilirvi  cotanto,  che  foste  più  di 
me  che  della  gloria  invaghito  ! 

Alonso.  Ah  no,  Rosaura,  non  vi  trasporti  l' amore  sino  a  desi- 
derarmi indegno  del  nome  di  cavaliere.  Cagliavi  dell'  onor  mio 
quanto  della  mia  vita,  e  apprendete  la  massima,  che  meglio 
è  morire  con  gloria,  che  vivere  con  disonore. 

Rosaura.  Quai  lezioni  volete  voi  insegnarmi  ora,  che  non  conosco 
me  stessa  per  la  violenza  dell  emiorosa  passione  ?  Sono  un'  anima 
addolorata  ;   compatitemi  e  consolatemi,   se  potete. 

Alonso.  Altro  non  posso  dirvi,  mia  cara,  se  non  eh'  io  v'  amo  ; 
altro  non  posso  offerirvi  che  la  mia  mano,  in  prova  (')  del- 
l' amor  mio. 

Rosaura.  Sì,  don  Alonso,  la  vostra  mano  in  questo  punto  fatale 
può  far  argine  alla  forza  del  mio  dolore. 

Alonso.   Eccola,   mia  vita,  eccola  tutta  vostra. 

Rosaura.   Cara  mano,  il  cielo  ti  renda  vincitrice  e  gloriosa. 

Alonso.  Addio,  Rosaura. 

Rosaura.   Deh,  non  mi  abbandonate  sì  tosto. 

Alonso.  Volano  i  momenti,  e  il  mio  dovere  mi  sprona. 

Rosaura.  Ancora  un  poco  trattenetevi,  per  pietà. 

Alonso.  Sì,  idolo  mio,  giacché  il  cielo  mi  rende  in  questo  punto 
felice . . . 

Rosaura.   Ricordatevi  di  chi  v'  adora.  (si  sente  il  tamburo 

Alonso.    (Sì  alza  e  sì  pone  il  cappello  in  capo. 

Rosaura.  Oimè!  partite? 
Alonso.  Sì.  Addio. 
Rosaura.  Fermatevi. 
Alonso.   L'  onor  mio  noi  consente. 
Rosaura.  Un  momento. 

Alonso.    Addio.  (va  per  partire 

(1)  Pap.:   che   la  mia  mano  sia  prova  certa  ecc. 


L'AMANTE  MILITARE  303 

SCENA  XV. 

Don  GaRZIA   e  detti. 

GaRZIA.   Bravo  signor  alfiere  !   Chi  porterà  per  voi  la  bandiera  ? 
Alonso.   Io  farò  il  mio  dovere.  {vuol  uscire 

GaRZIA.   Eh,   divertitevi   colla  vostra   bella.  {F  impedisce 

Alonso.    Liberate   il  passo.  {tenta  passare 

Garzi  A.   Consolatevi  ancora  un  poco.  {come  sopra 

Alonso.  Eh,  giuro   al    cielo!   {dà  una  spinta  a  don  Garzia,  che  trabal- 
lando si  scosta  ;  indi  parte  correndo.  Rosaura  entra  in  altra  camera. 

SCENA  XVI. 
Doti  Garzia,  poi  Beatrice. 

Garzia.   Ah  temerario  !   ti  raggiungerò. 

{mette  mano  alla  spada  e  va  per  uscire  dalla  porta 

Beatrice.   Dove  colla  spada  alla  mano? 

Garzia.   A  voi  non  rendo  conto  de'  passi  miei. 

Beatrice.   Per  questa  porta  non    passerete.  {chiude  /'  uscio 

Garzia.   Lieve  ostacolo  per  uscire. 

Beatrice.  No,   non  si  passa  senza  uccidere  chi  l' impedisce. 

{si  sente  suonar  il  tamburo 

Garzia.   Presto,   toglietevi  da  quella  porta. 

Beatrice.  No,  se  prima  non  mi  sposate. 

Garzia.  Che  sposarvi?  Ho  da  sposarvi  (')  a  suon  di  tamburo? 

Beatrice.  Avete  a  darmi  la  mano  ;  avete  a  mcintenermi  la  fede  ; 
altrimenti  di  qui  non  parto. 

Garzia.   (Oimè  !  il  tempo  passa,  la  compagnia  è   sull'  armi  ;   pe- 
ricola l'onor  mio),  {da  sé)  Giuro  al  cielo,  toglietevi  di  costì  !  (2) 

Beatrice.  Svenatemi. 

Garzia.   (Che  faccio  !   minacciare  una  donna  ?)  {da  sé 

Beatrice.  Via,  uccidetemi,  se  avete  cuore. 


(1)  Pap.:  sposarmi.      (2)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Beatr.  No,  se  non  mi  sposale.   Garz.  Vi 
ferirò.  » 
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GaRZIA.  (Eh,  si   deluda),  {da  se)   Orsù,   volete  la  mano?  Eccola, 

venite  qui. 
Beatrice.  No,   da  qui  non  mi  scosto.  Eccovi  la  mia  destra. 
GaRZIA.   (Già   nessuno  mi  vede).  (Jo  sé)  Tenete.  (0    {le  dà  la  mano 

SCENA  XVII. 
Pantalone,  Brighella  e  detli. 

Pantalone.    Eccolo    qua.  {a  Brighella,  additando  don  Qarzia 

Brighella.   Presto,   signor  tenente.  (a  don  Qarzia 

GaRZIA.    Vengo,    lasciatemi.  {-vuol  liberarsi  da  Beatrice 

Beatrice.  Signori,   questo  è  il  mio  sposo.       {tenendolo  per  la  mano 
Pantalone.  Me  ne  rallegro. 

Brighella.   Presto,  che  la  compagnia  marcia.  {a  don  Garzia 

GaRZIA.    Si    passa    per    di    là  ?         {a  Pantalone,  liberandosi  da  Beatrice 

Pantalone.  Sior  sì. 

Brighella.   La  vegna  con    mi.  {a  don  Garzia 

Garzia.  Oh  donna  indiavolata  !  {parte  con  Brighella 

Beatrice.  Avete  inteso,  signor  Pantalone,  il  tenente  è  mio  consorte. 
Pantalone.   Poi  esser  che  la  resta  vedoa  la  segonda  volta. 
Beatrice.   Non  ho   pianto   la   prima,   non   piangerei    nemmeno   la 

seconda.  {part 

Pantalone.   Sì,  quando  una  vedoa  pianze,  no  se  sa,  se  la  pianze 

dal  dolor  o  dall'  allegrezza. 


e 


Fine  deli  Atto  Secondo. 


(I)  Segue    nell'ed.    Pap.  ;    «   Beatr.    Siete    Voi   mio    sposo?     Garz.  Sì,   presto,    aprile. 
Beatr.  Mi  giurate  la  fede  >    Garz.  Sì,   pretto  » . 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Pantalone. 

RosAURA  e  Beatrice  incontrandosi. 

RoSAURA.  Signora  Beatrice,  l' annata  toma  indietro. 

Beatrice.  Lo  so,  lo  so.  Per  questo  son  qui  venuta  ad  attendere 
don  Garzia. 

RoSAURA.  Sono  stata  alla  finestra  per  raccogliere  qualche  no- 
tizia. 

Beatrice.  Ed  io  ho  mandato  in  giro  i  miei  servidori  per  esser 
informata  di  tutto. 

Rosaura.   Dicono  che  gl'inimici  si  sieno  ritirati. 

Beatrice.  Oibò  !  dicono  che  si  sono  battuti. 
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SCENA  li. 
Corallina  e  detti. 

Corallina.  Tornano  indietro. 

ROSAURA.    )    I  1  I.  ..     j       ■  u 

T-,  1    Lo  so,  lo  so.  [tutte  due  m  una  volta 

Beatrice.  ) 

Corallina.  Hanno  fatto  una  bella  bravura.  L' inimico  si  è  avvici- 
nato di  più  di  quel  che  si  credevano  ;  hanno  trovato  il  posto 
disawantaggioso,  e  sono  fuggiti. 

RoSAURA.   Non  è  vero  ;  gì'  inimici  si  sono  ritirati. 

Beatrice.   Eh  !  se  si  sono  battuti  ;  se  sono  mezzi  disfatti  ! 

CORAIXINA.  Vi  dico  che  tornano  indietro  per  paura.  L'ho  saputo 
da  un  foriere. 

SCENA  III. 

Pantalone  e  ddte. 

Pantalone.  Aveu  savesto? 

Tutte  e  Tre.  Lo  sappiamo,   lo  sappiamo. 

Pantalone.  I  torna  indrio. 

Beatrice.  Avete  saputo  quanti  sieno  i  morti  ? 

Pantalone.  Morti  ?  Gnanca  uno. 

Beatrice.  Come  !   non  sapete  la  gran  battaglia  ? 

Pantalone.   Che  battaggia  ?  I  toma  indrio  sani  e  salvi,  senza  aver 

visto  la  fazza  dell*  inemigo. 
RoSAURA.  Se  lo  dico  io,  l' inimico  si  è  ritirato. 
Corallina.   Eh,   sarà  come  ho  detto  io  ;   questi  sono  fuggiti. 
Pantalone.  1  dise  che  el  general  ha  dà  ordene  che  i  retroceda, 

senza  saver  el  perchè. 
RoSAURA.   Perchè  quegli  altri  si  ritiravano. 
Corallina.   Anzi  perchè  si  avanzavano  troppo. 
Pantalone.   No  xe  vero  né  l' un,  né  r  altro.   Zitto  :   me  par  de 

sentir  el    tamburo.  (si  sente  il  tamburo 

Corallina.  Il  tamburo? 
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PaNTTALONE  I   xe  qua.  Vago  a  veder.  (parie 

ROSAURA.   Vado  alla  finestra.  (parte 

Corallina.   Vado  sulla  porta.  (parte 

SCENA  IV. 
Beatrice,  poi  Rosaura. 

Beatrice.  Io  non  mi  parto  di  qui.  Aspetto  don  Garzia.  Se  è  vivo, 
è  mio  sposo.  Se  è  morto,  péizienza  :  ne  ritroverò  un  altro.  Ve- 
dova non  voglio  stare  assolutamente. 

Rosaura.  Ah,  signora  Beatrice,  il  cuore  mi  balza  in  petto  per 
r  allegrezza. 

Beatrice.  Avete  veduto  don  Alonso  ? 

Rosaura.  Si,  1'  ho  veduto.  Caro  !  mi  ha  salutata.  Era  io  alla  fine- 
stra, egli  è  passato  sotto  e  mi  ha  battute  le  dita  colla  bandiera. 
Che  tu  sia  benedetto  !  Non  ha  patito  niente,  è  più  bello  che  mai. 

Beatrice.   Avete  veduto  don  Garzia  ? 

Rosaura.  Sì,  l'ho  veduto  quel  faccia  tosta.  Mi  ha  guardato  e 
mi  ha  fatto  delle  boccacce. 

Beatrice.  Manco  male  che  non  è  stato  ferito. 

Rosaura.  Chi  l'aveva  da  ferire? 

Beatrice.  I  nemici  nel  combattimento. 

RoSAUFlA.   Eh,  che  non  si  sono  mai  sognati  di  combattere. 

Beatrice.  Lo  volete  dire  a  me  ? 

SCENA  V. 

Corallina  e  dette. 

Corallina.  Vedete?  E  poi  come  ho  detto  io.   Non  è  vero  che 

gì'  inimici  si  sieno  ritirati. 
Rosaura.  Né  anche  questi  saranno  fuggiti. 
Corallina.  Oh,  signora  sì. 
Rosaura.  Oh,  signora  no. 
Beatrice.   Nessuna  di  voi  sa  quel  che  si  dica. 
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SCENA  VI. 
Don  Alonso  e  detti. 

Alonso.  Si  può  venire  ? 

RoSAURA.  Eccolo,   eccolo  :  mi  rallegro. 

Beatrice.  Come  è  andata  ?  Quanti  morti  ?  Quanti  feriti  ? 

Alonso.   Tutti  sani,   per  gTcìzia  del  cielo. 

Beatrice.   Non  avete  combattuto  ? 

Alonso.  No,  signora. 

Beatrice.   Mi  pare  impossibile. 

RosAURA.  Ecco  :  io  ho  detto  la  verità.  I  nemici  si  sono  ritirari, 
non  è  vero  ? 

Alonso.  Oibò  ;  v'  ingannate. 

Corallina.  Sicché  dunque  sarà  come  ho  detto  io.  Lor  signori 
hanno  alzato  la  gambetta. 

Alonso.  Voi  pensate  male. 

RoSAURA.   Dunque  perchè  siete  tornati  indietro? 

Alonso.  Sei  miglia  di  qua  lontano  arrivò  un  corriere.  Il  generale 
fece  far  alto.  Lesse  il  dispaccio,  indi,  fatto  ìaie  all'  esercito  mezzo 
giro  a  dritta,  ci  ha  fatti  retrocedere  alla  città. 

Beatrice.   E  non  vi  è  nessuno  morto,  nessuno  ferito? 

Alonso.  Signora  no. 

Beatrice.  Mi  pare  impossibile. 

Corallina.  Il  corriere  avrà  portata  la  nuova  che  gl'inimici  si  riti- 
ravano. — ^^ 

Alonso.  Eh,  pensate  voi  se  tai  notizie  si  portano  dai  corrieri  !  Egli 
è  spedito  dal  Gabinetto. 

RoSAURA.  Si  sa  che  cosa  contenesse  il  dispaccio? 

Alonso.  Non  si  sa. 

Beatrice.  L'  attacco  sarà  seguito  fra  gì'  inimici  e  quel  corpo  de' 
vostri  che  guarda  la  montagna. 

Alonso.  Non  è  possibile.  Il  generale  spedì  subito  un  distacca- 
mento di  cavcJleria,  ordinandogli  di  evacuare  quel  posto. 

Corallina.  (Giuocherei  la  testa  che  sono  fuggiti  ;  dice  così  per 
riputazione).  {da  sé 
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ROSAURA.  Dunque,  caro  don  Alonso,  voi  resterete  in  città. 

Alonso.  Ho  paura  di  no. 

RoSAURA.  Per  qual  ragione? 

Alonso.  Il  nostro  reggimento  sarà  destinato  ai  posti  avanzati.  Non 
so  qual  luogo  a  me  sarà  destinato. 

RoSAURA.  Ma,  caro  don  Alonso,  ogni  giorno  ho  da  provare  un 
nuovo  tormento?  Appena  vi  vedo,  vi  perdo.  Che  vita  misera- 
bile è  mai  la  mia  ! 

Alonso.  Soffrite,   anima  mia.   Il  destino  si  cangerà. 

RoSAURA.   Quanto  durerà  questa  guerra? 

Corallina.  Oh,  se  principiano  a  higgire,  finirà  presto. 

RoSAURA.  E  tu  vuoi  sostenere  che  sien  (uggiti! 

Corallina.  Ci  scoirunetto  1*  osso  del  collo. 

Alonso.  Voi  siete  un'  impertinente. 

RoSAURA.  Ditemi,  don  Alonso,  per  quel  tempo  che  vi  fermate, 
non  verrete  voi  ad  alloggiare  in  mia  casa  ? 

Alonso.  Don  Garzia  me  l' ha  usurpata.  Ma  giuro  al  cielo,  me 
ne  renderà  conto. 

Beatrice.   Don  Garzia  non  ha  paura  di  voi. 

RoSAURA.   Deh,  se  mi  amate,  fuggite  l' incontro  di  cimentarvi. 

Corallina.   Ecco  il  signor  tenente. 

RoSAURA.   Per  amor  del  cielo,  frenate  lo  sdegno. 

SCENA  VII. 

Don  Garzia  e  detti. 

Beatrice.   Ben  venuto,  me  ne  rallegro,   bravo,  evviva. 

Garzia.   Signor  alfiere,  di  voi  andava  in  traccia. 

Alonso.   Eccomi,  che  volete  da  me? 

RosauRA.   Ah  don  Alonso! 

Garzla.  Voglio  soddisfazione  dell'  insulto  fattomi  in  questa  casa. 

Alonso.  Son  pronto  a  darvela. 

Beatrice.   Eh  via,  don  Garzia. 

Garzia.   Andate  al  diavolo.  (a  Beatrice 

Rosaura.  Don  Alonso... 
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Alonso.   Cara  Rosaura,   se  ricuso  di  battermi,  ho  perduto  l'onore. 
Garzia.   Questa  volta  non  vi  risparmierò  la  vita. 
Corallina.   (Or  ora  si  sbudellano  qui).  {da  iè,  parte 

Alonso.   Usciamo  di  questa  casa. 
Rosaura.  Oh  cielo! 

Beatrice.    Fermatevi.  {a  don  Garzia 

Garzia.  Non  mi  rompete  il  capo.  (a  Beatrice 
Beatrice.  Sono  la  vostra  sposa. 

Garzia.   Siete  il  diavolo  che  vi  porti.  (a  Beatrice 

SCENA  Vili. 
Corallina,  Brighella  e  detti. 

Corallina.  Eccoli,  eccoli. 

Brighella.  Presto,  signori,  el  suo  reggimento  1'  è  destina  de  parada. 

Garzia.  Dove? 

Brighella.  No  la  sa?  1  ha  da  moschettar  un  desertor. 

Garzia.  Chi  è  costui? 

Brighella.    Un  certo  Arlecchin  Battocchio. 

Corallina.  Arlecchino  è  disertore  ?  L*  hanno  da  moschettare  ? 

Brighella.  Signora  sì. 

Corallina.   Oh  povero  Arlecchino  ! 

Garzia.  Andicuno  al  nostro  dovere  ;  dopo  ci  batteremo. 

{ad  Alonso,   e  parte 

Rosaura.   Caro  don  Alonso,   ricorrete  contro  di  don  Garzia. 

Alonso.   Il  mio  giudice  è  la  mia  spada.  {parte 

Corallina.   Signor  sergente,  morirà  quel  povero  disgraziato? 

Brighella.   Ma!  chi  deserta,   more. 

Corallina.  E  non  vi  sarà  nessuno  che  parli  per  lui? 

Brighella.  Ho  visto  a  manizarse  el  sior  Pantalon  ;  ma  ho  paura 
che  noi  farà  gnente.  E  vero  che  no  l' è  effettivamente  desertor, 
perchè  noi  s'  ha  trova  fora  della  città  ;  ma  1'  era  travestido  per 
desertar,  e  in  occasion  de  guerra  viva,   se  usa  tutto  el  rigor. 

Corallina.  Dunque  morirà? 

Brighella.  Ho  paura  de  si. 
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Corallina.   Voglio  almeno  vederlo. 

RoSAURA.   Ed  avrai  tanto  cuore? 

Corallina.  Sono  tanto  avvezza  a  praticar  militari,  che  ho  fatto 
un  cuor  di  leone.  (parte 

Brighella.  Bisogna  che  i  militari  i  gh'  abbia  infuso  del  gran  co- 
raggio, (parte 

SCENA  IX. 
RosAURA  e  Beatrice. 

RoSAURA.  Quel  don  Garzia  è  un  uomo  troppo  precipitoso. 

Beatrice.   Don  Alonso  ha  poco  giudizio. 

RoSAURA.   Don  Garzia  lo  ha  provocato. 

Beatrice.   Don  Alonso  gli  ha  perso  il  rispetto. 

RoSAURA.   Difendetelo,   che  avete  ragion  di  farlo. 

Beatrice.   Finalmente  è  mio  sposo. 

RoSAURA.  Sì,  uno  sposo  che  vi  tratta  con  un  eccesso  d' amore. 

Beatrice.   I   militari  non  sogliono  far  carezze. 

RoSAURA.   Credo  che  anch'  essi  le  sappian  far,   quando  cimano. 

Beatrice.  Voi  lo  saprete  (i)  meglio  di  me.  (2) 

RoSAURA.  No,  signora.   Non  ne  ho  praticati  tanti,   quanti  voi. 

Beatrice.  Avranno  conosciuto  il  vostro  poco  spirito. 

RoSAURA.  Perchè  conoscono  che  voi  siete  spiritosa,  vi  strapaz- 
zano. 

Beatrice.   Olà;   parlate  con  rispetto. 

RoSAURA.  Io  sono  nelle  mie  camere.  Se  non  vi  piace,  quella  è 
la  porta  per  dove  si  esce.  (3) 

Beatrice.    Lo  saprà  don  Garzia. 

(I)  Pap.:  sapete.  (2)  Segue  nel!' ed.  Pap.:  «  Roi.  Signora,  /areale  meglio  a  andar- 
cene di  casa  mia.  Beati.  Io  sono  nel  quartiere  di  mio  marito.  Ros.  S' ei  fosse  }fOstro  ma- 
nto, non  vi  tratterebbe  sì  male.  Beatr.  M'ha  data  la  mano  in  presenza  di  vostro  padre. 
Ro».  Per  fona.  Beatr.  Orsù,  io  sono  la  moglie  di  don  Garzia.  Ros.  Ed  io  sono  la  sposa 
di  don  Alonso.  Beatr.  Voi  sarete  tanto  meno  di  me,  quanto  lo  è  V  alfer  del  tenente.  Ro». 
La  differenza  del  rango  si  spiega  solamente  suW  armi.  Beatr.  Certamente,  non  ne  ho  pra- 
ticati tanti,  quanti  coi  ecc.  »  (3)  Segue  nell'ed.  Pap.:  <  Beatr.  Siete  una  impertinente. 
Ros.  Questo  titolo  si  conviene  a  chi  va  arditamente  nelle  case  altrui.  Beatr.  Giuro  al  cielo, 
lo  saprà  don   Garzia  ecc.  ». 
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RoSAURA.  Sappialo  anche  don  Satanasso. 

Beatrice.   (Se  non  mi  vendico,  possa  morire).  {da  sé,  parte 

RoSAURA.  Oh  degna  sposa  di  don  Garzia!  (')  {parte 

SCENA  X. 

Luogo  spuioso  verso  le  mura  della  città. 

Arlecchino  cogli  occhi  bendati,  in  mezzo  ai  granatieri  con  baio- 
netta in  canna,  che  lo  conducono  a  morire.  Soldati  suW  armi. 
Tamburo  che  suona.  Don  Sancio,  don  Garzia,  don  ALONSO 
e  Brighella  ai  loro  posti.  S'avanzano  i  granatieri  con  Ar- 
lecchino :  giunti  al  posto,  lo  fanno  inginocchiare,  poi  s'allon- 
tanano. Altri  quattro  soldati  si  preparano  per  tirargli. 

SCENA  XL 

Pantalone  e  detti. 

Don  Sancio  alza  il  bastone,  e  fa  segno  ai  soldati  che  s'impo- 
stino. I  soldati  alzano  il  fucile  al  viso.  PANTALONE  parla 
all'orecchio  di  BRIGHELLA  e  gli  dà  un  foglio.  Brighella  fa 
cenno  al  Capitano  che  aspetti;  si  parte  dal  suo  posto,  e  va 
a  parlare  al  Capitano.  Il  Capitano  legge,  poi  fa  cenno  ai 
soldati  che  abbassino  l'armi.  Brighella  li  riconduce  al  loro 
posto.  Il  Capitano  parla  piano  a  Brighella,  accennando  che 
gli  consegna  ARLECCHINO,  poi  col  bastone  fa  cenno  agli  uf- 
fizioli e  ai  soldati  che  marcino.  Pantalone  fa  riverenza  e 
vuol  ringraziare  il  Capitano.  Egli  fa  cenno  che  stia  cheto, 
per  non  precipitare  il  paziente.  Gli  ufficiali  ed  i  soldati  mar- 
ciano, continuando  il  tamburo.  Arlecchino  va  piangendo.  Re- 
stano alcuni  soldati  con  altro  tamburo. 

Brighella.  (Bisogna  andar  bel  bello,  acciò  noi  mora  dall'  alle- 
grezza), {al  tenente)  Arlecchin.  {in  qualche  distanza 

(I)  Pap.  aggiunge:  Però  non  mi  fa  paura.  Tremo  per  la  oila  di  don  Alonso,  pene- 
guilala  dal  suo  rivale  ;  per  altro,  se  avessi  io  a  dispularla  con  Beatrice,  benché  ostenti  più 
calore  di  me,    le  vorrei  strappare  i  capelli. 
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Arlecchino.  Sior.  {piangendo 

Brighella.  Morìu  volentiera? 

Arlecchino.  Sior  no. 

Brighella.  Savi  pur,   che  chi  deserta,  ha  da  morir. 

Arlecchino.   Mi  noi  saveva,  e  me  despias  d'averlo  impara. 

Brighella.  Ma!  ghe  voi  pazenzia. 

Arlecchino.  Sior  sergente,  quando  i  me  mazzera,  sonerali  ci  tam- 
buro? 

Brighella.  Certo,  i  lo  sonerà. 

Arlecchino.   Pregh  el  ciel,  che  al  tamburin  ghe  casca  le  man. 

BriGHEU^.  Zitto,  Arlecchin,   che  gh'  è  bona  speranza. 

Arlecchino.  Oh,  el  ciel  lo  voia,  per  le  mie  povere  creature. 

Brighella.  Avi  delle  creature? 

Arlecchino.   Digo  per  quelle  che  posso  aver. 

Brighella.  (Se  vede  che  l' è  ignorante),  (a  Pantalone)  Arlecchin, 
consoleve,  la  grazia  l' è  fatta. 

Arlecchino.  Fatta? 

Brighella.  Sì,  anemo,  leve  su. 

Arlecchino.  Deme  man  (i). 

Brighella.   Allegrezza,   allegrezza.  (tamburo  suona 

Arlecchino.   Aiuto,   son  morto.      [si  butta  in  terra,  poi  tutti  partono 

SCENA  XII. 

Camera  in  casa  di  Pantalone,  con  sedie,  tavolino  e  due  pistole. 

Don   GaRZIA   solo. 

Non  son  contento,  se  non  distendo  al  suolo  quel  temerario  di  don 
Alonso  ;  o  egli,  o  io,  abbiamo  in  questo  dì  da  morire.  Non  posso 
più  vedermelo  dinanzi  agli  occhi.  Quando  sono  alla  compagnia, 
e  lo  vedo,  mi  si  rimescola  il  sangue.  Darmi  una  spinta?  A 
me  quest'  insulto  ?  Ah  !  giuro  al  cielo,  sarei  troppo  vile,  se  tra- 
scurassi di  vendicarmi.    Eccolo,   giunge  opportuno. 

(  1  )  P»p.   ha  invece  :   Oh  cielo  !  Oh  terra  !  Oh  Giove  ! 
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SCENA  XIII. 
Don  Alonso  e  dttto. 

Alonso.  Don  Garzia,  parlatemi  chiaro.  Siete  mal  soddisfatto  di 
me?  Son  pronto  a  darvi  soddisfazione. 

Garzia.   Sì,   la  pretendo,   e  la  voglio. 

Alonso.  Andiamo  dove  volete. 

Garzia.   Alò,  di  qui  non  si  esce. 

Alonso.   E  volete  battervi  in  questa  casa? 

Garzia.  Io  sono  l'offeso.  A  me  tocca  la  scelta  del  luogo  e  del- 
l' armi. 

Alonso.   Dell'  armi  ?  Non  volete  battervi  colla  spada  ? 

Garzia.  No  ;   voglio  battermi  colla  pistola. 

SCENA  XIV. 
Corallina  e  detti. 

Corallina.  {SoUo  una  portiera  ascolta  tulio  non  veduta,  poi  con  ammi- 
razione parte  (  I  ). 

Alonso.   Dove  son  le  pistole? 

Garzia.  Eccole,   esaminatele,   e  caricate  la  vostra. 

Alonso.  Sono  due  belle  canne.  Gli  acciarini  sono  perfetti,  bel- 
lissima incassatura.  Tenete,   io  prendo  questa  e  la  carico. 

Garzia.    Imparerete  a  trattare  co'   pari  miei,      {caricando  la  pistola 

Alonso.   Più  flemmatico,   signor  tenente.  (caricando  la  sua 

Garzia.   Vi  abbrucerò. 

Alonso.  Siamo  in  due,  signor  tenente. 

Garzia.   Non  siete  degno  di  vivere. 

Alonso.  Io  ho  caricato. 

Garzia.   Voglio   chiuder   la   porta.  {ca  a  chiudere 

Alonso.   Prendiamo  i  posti. 

Garzia.   Ecco,   appoggiamoci  a  queste  sedie. 

(si  appoggiano  a  due  sedie,  in  distanza 

(I)  Segue  nell'ed.   Pap.:    «  Alon.  Colla    piatola?   Di  che   li   tratta?     Garz.  Si  tratta 
d' orìore.  Se  recuaate  il  cimento,  siete  un  vile.    Alon.  Io  non  lo  ricuso.  Dove  son  te  pittate  ?  ». 
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Alonso.  Cielo,  cùutami. 

GaRZIA.   {Tira,  fa  fuoco  di  fuori,  e  di  dentro  rìon  prende. 

Alonso.  La  vostra  vita  è  nelle  mie  mani. 

{accostandosi  a  don  Garzia  colla  pistola  montala 
Garzia.   Tirate  il  colpo. 

Alonso.   No,  vi  dono  la  vita  ;   e  perchè  non  diciate  che  pure  a 
me  poteva  mancare  il  colpo,   osservate.  {spara  all'aria 

SCENA  XV. 
Beatrice  e  Rosaura  di  dentro,  e  detti. 

Beatrice.   Aprite  questa  porta. 

Rosaura.  Aprite. 

Alonso.  È.  atto  d'inciviltà  negare  d'aprire  a  due  donne,  {va  ad  aprire 

Beatrice.   Come!   Don  Alonso  colla  pistola  alla  mano? 

Rosaura.   Oimè!  Che  mai  è  accaduto? 

Alonso.  Se   volete  sapere  il  vero,  domandatelo  a  don  Garzia. 

Beatrice.    Povero   don   Garzia,  siete   stato   assalito?  Ditemi,   che 
cos'è  stato? 

Garzia.   Lasciatemi  stare.  (')  {con  disprezzo 

Beatrice.   Possibile  che  non  vogliate  moderarvi  verso  di  me? 

{a  don  Qarzia 

Garzia.   Possibile  che  non  mi  vogliate  capire?  Vi  odio,  vi  abor- 
risco,  siete  un  diavolo  che  mi  tormenta. 

Rosaura.   Sono  parole  amorose.  {a  Beatrice 

Beatrice.  (Ed  io  seguirò  ad  amarlo  ?  Ah,  sarei  pazza  se  lo  fa- 
cessi), {da  sé 

Rosaura.  Ma  si  può  sapere  donde  uscì  quello  strepito  di  pistola  ?  (2) 

Alonso.   Fu  uno  scherzo,  fu  una  prova  delle  nostre  pistole.  Ecco, 
nessuno  di  noi  è  ferito. 


(1)  Segue  oell'ed.  Pap.:  «  Beati.  Dilemi,  come  fu  ?  Cai2.  Andate  alla  malora.  Ros.  Te- 
nerezze di  sposo,  a  Beatrice  con  ironia.  Beatr.  Ma  possìbile  che  non  ecc.  >  (2)  Segue 
nell'ed.  Pap.:  «  Alon.  Uscì  da  quesl' arme.  Beatr.  Dunque  voi  avete  sparato  a  don  Garzia. 
Povero  don  Garzia  !  Gara.  Non  mi  seccate,  a  Beatr.  Beatr.  (Oh  maledetto .')  Ros.  Vi 
adora,   a  Beatr..   come  sopra.    Alon.  Via,  fu  uno  scherzo,  fu  una  prova  ecc.  » 
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ROSAURA.   Ebbene,   don  Alonso,  che  nuova  mi  recate?  E  sicura 

la  vostra   partenza? 
Alonso.  Dubito  che  sia  indispensabile. 
RoSAURA.  Voi  non  mi  date  che  triste  nuove. 
Alonso.  Vorrei  potervene  dare  delle  migliori. 
RoSAURA.   Quando  sarete  mio? 
Alonso.  Già  ve  lo  dissi,  terminata  la  guerra. 

SCENA  XVI. 
Don  Sancio,  Pantalone  e  detti. 

Pantalone.   La  resti  servida,  illustrissimo  padron,   i  è  qua  tutti  do. 

Sancio.  E  sarà  vero  che  due  ufiiziali  sieno  l' inquietudine  del  reg- 
gimento ?  sieno  lo  scandalo  dell'  armata  ?  Don  Garzia,  ieri  io 
stesso  mandai  mio  nipote  in  arresto,  poiché  egli  a  provocarvi 
fu  il  primo.  Oggi  so  che  voi  lo  avete  sfidato  (•)  colla  pistola.  Che 
vi  ha  egli  fatto?  Lo  avete  in  odio?  Volete  spargere  il  di  lui 
sangue?  Che  azione  eroica  sarà  la  vostra?  Che  beli  impresa 
d*  un  guerrier  valoroso  !  Il  generale  sarà  informalo  della  vostra 
condotta,   vi  darà  il  premio  che  meritate. 

Pantalone.  (Cara  eia,  la  me  lo  fazza  andar  via,  per  amor  del 
cielo).  {piano  a  don  Sancio 

Beatrice.  Caro  don  Garzia . . . 

Garzia.  Che  siate  maledetta  ! 

Beatrice.  (O  che  bestia!)  {da sé 

Sancio.  E  voi,  don  Alonso,  non  potete  staccarvi  da  questa  casa? 
Qui  non  è  il  vostro  quartiere.  Qui  non  vi  chiamano  le  vostre 
incombenze. 

Pantalone.  Ghe  1'  ho  dito  anca  mi,  che  (2)  el  se  contenta  de  an- 
dar via  :   ma  bisogna  (3)  che  tasa. 

Alonso.  Io  non  sono  venuto  in  casa  vostra  violentemente.  Amo 
la  signora  Rosaura,  e  a  voi  l'ho  chiesta  in  consorte,  {a  Pantalone 

Pantalone.  E  mi  cossa  gh'  oggio  dito  ? 

(1)  Pap.  aggiunge:  pria   collo  spada,    indi  ecc.       (2)  Pap.:  anca  mi,   sala,    che   ecc. 
(3)  Pap.:  ma  el  gh' ha  quella  cantinella,    bisogna  ecc. 
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Alonso.  Voi  non  mi  avete  messo  fuor  di  speranza. 
Pantalone.   Ho  dito  che  a  un  militar  no  la  voi  dar. 
Sancio.  Orsù,   nipote,    l' ora  s*  avanza  ;    voi   dovete   marciar  colla 

compagnia. 
Alonso.   Per  dove,   signore?  (') 
Sancio.   Non  lo  sapete?  Ecco  come  perdete  il  tempo.  Il  generale, 

pochi  momenti  sono,   ha  pubblicata  la  pace. 
Alonso.  La  pace? 

•GaRZIA.   La^  pace? 

RoSAURA.    e   fatta   la   pace?  (a  Pantalone 

Pantalone.  Cussi  i  dise. 
Beatrice.   Don  Garzia,   è  fatta  la  pace? 
GaRZIA.  Così  partirò,   e  non  v'avrò  più   innanzi  agii  occhi. 
Beatrice.   (Va,   che  ti  possa  rompere  1'  osso  del  collo).        {da  sé 
Alonso.   Ah  don  Sancio,  mio  amorosissimo  zio  e  capitano.  Udi- 
temi   con    amore   paterno,    e    compatitemi    con   cuore   umano. 
Amo   questa  onorata  fanciulla,  quanto  amare  si  possa,  l' amo 
più  di  me  stesso,  1'  amo  più  della  vita  mia.  Ho  però  sempre- 
méii  preferito  all'  amore  l' onore,    e   ho   sacrificato  la  mia  pas- 
sione ai  doveri  di  buon  soldato,  agi'  impegni  d'  un  guerrier  ono- 
rato.  Promisi  servire  il  mio  Sovrano,  finche  durava  la  guerra  ; 
giurd  di  sposar  Rosaura,  stabilita  la  pace.  Se  ora  rinunzio  nelle 
mani  del  generale  l'onorato  carico  eh  io  sostenni,  soddisfo  ad 
un  tratto  ad  ambedue  gì'  impegni  miei.  Non  avrei  ciò  fatto  in 
mezzo  ai  pericoh  della  guerra  (2).  Posso  ora  farlo,  che  ho  adem- 
pito al  dovere,   che  restituisco  glorioso  qual  mi  fu  consegnato  il 
vessillo  reale,  e  che  lasciando  di  me  nell'  esercito  onorata  memo- 
ria,  passerò,   senza  rimorsi  al  cuore,   dallo  stendardo  di  Marte 
a  quello  d'  Amore. 
Rosaura.  (Caro  alfierino,   come  ha  parlato  bene  !)  {da  si 

Pantalone.    (Bisogna  darghela,   no  gh'  è  remedio).  {da  sé 

Sancio.   Nipote,   voi   mi   sorprendete.   Non  dico  che  tale  rinunzia 

(1)  Segue  nell' ed.  Pap.:  Sane.  Per  dove  siamo  Venuti.  Alon.  Si  fugge  dall'  inimico  ? 
Sane.  No,  51  ritorna  in  patria.  Alon.  fn  patria  ?  Come  ?  Sane.  Non  lo  sapete  ?  ecc.  ». 
(2)  Pap.   aggiunge:  per  non  mostrar  codardia. 
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possa  ora  pregiudicare  alla  vostra  fama  ;  vi  pongo  però  davanti 
agli  occhi  il  facile  vostro  avanzamento,  e  pel  merito  della  vo- 
stra casa,  e  pel  vostro  valore. 

Alonso.  Che  mi  parlate  di  avanzamento,  di  cariche,  di  fortuna? 
Mirate  Rosaura,  in  essa  ho  collocato  il  mio  bene.  Bastami 
r  acquisto  del  di  lei  cuore.  Deh,  lasciatemi  in  pace  la  mia 
fortuna. 

Sancio.  Non  so  che  dire,  siete  padron  di  voi  stesso,  siete  prov- 
veduto di  beni.  La  pace  del  cuore  è  la  maggior  felicità  della 
terra  :  non  intendo  di  levarvela,  non  ho  coraggio  d' oppormi. 
Parlerò  per  voi  al  generale  medesimo,  e  s'ei  v'accorda  il  con- 
gedo, non  temete  che  vostro  zio  possa  formare  ostacolo  alla 
vostra  felicità. 

Alonso.   Cara  Rosaura,   sarete  mia. 

Pantalone.   Sala,  sior,   che  ghe  son  anca  mi? 

Rosaura.   Caro  padre,   abbiate  pietà. 

Alonso.   Ve  la  chiedo  colla  maggior  premura. 

Pantalone.  Almanco  che  no  para  un  pandolo  ;  via,  se  el  vostro 
general  se  contenta,  sposela,  che  me  contento  anca  mi. 

Alonso.  Deh,  amorosissimo  zio,  non  trascurate  di  parlare  m  tempo 
per  me  ;  la  marcia  è  vicina  ;  intercedete  dal  generale,  che  io 
ne  possa  essere  dispensato. 

Sancio.  Sì,  don  Alonso,  vado  per  consolarvi  ;  e  tuttoché  risenta 
al  vivo  la  perdita  di  un  nipote  a  me  caro,  preferisco  alla  vo- 
stra pace  qualunque  mia  privata  soddisfazione.  Don  Garzia, 
seguitatemi. 

Garzia.  Eccomi.  Don  Alonso,  vado  per  voi  in  arresto  ;  ciò  non 
ostante  riconosco  da  voi  la  vita,   e  come  amico  vi  abbraccio. 

Alonso.  Deh  signore  zio,  risparmiate  la  pena  a  chi  pentito  si 
mostra. 

Sancio.  Sì,  quest'  atto  di  rassegnazione  lo  merita  ;  seguitemi  e  non 
temete.  {parte 

Beatrice.   Don  Garzia,   me  ne  consolo. 

Garzia.  Nulla  m'importa  ne  di  voi,  ne  delle  vostre  consolazioni,  (parte 


L'AMANTE  MILITARE  319 

SCENA  XVII. 

RosAURA,  Beatrice,  don  Alonso  e  Pantalone. 

Beatrice.  Ingratissimo  uomo! 

Alonso.   Cara  Rosaura,   VOI   sarete  mia   sposa. 

RoSAURA.   Lo  voglia  il  cielo  ! 

Pantalone.   Bisognerà  veder  se  el  general  se  contenterà. 

Beatrice.  Certamente:  può  essere  che  non  voglia  che  l'alfier  si  mariti. 

Alonso.   Egli  non  può  violentare  la  mia  libertà. 

Beatrice.   Può  essere  eh'  ei  voglia  che  torniate  prima  in  Ispagna. 

Rosaura.   L'  invidia  la  fa  parlare. 

SCENA  XVIII. 

Corallina,  Arlecchino  e  detti. 

Corallina.   E  viva,  e  viva  ;   eccolo  vivo  e  sano. 
Arlecchino.  Signori,  ghe  rendo  grazie  de  averme  fatto  nasser  al 

mondo,   dopo  che  i  m'ha  mazza. 
Alonso.  Servi  il  tuo  padrone  con  fedeltà.   Tu  non  sei  buono  per 

le  militari  fatiche. 
Arlecchino.    L'  è   vero,    sior,    no   so   bon   alter  che   da  magnar. 

(r7  tamburo  suona)    Aiuto,   misencordia.  (fugge  via 

Alonso.  Oimè,   le  truppe  marciano. 
Rosaura.  Fermatevi,  non  andate. 

Alonso.   Devo  assicurarmi  della  verità.   Permettetemi.  (parie 

Rosaura.   Oh   cielo  !  (m  atto  di  partire 

Pantalone.  Dove  vastu? 

Rosaura.   Sul  poggiuolo,   a  vedere  che  cosa  segue.  (parte 

Pantalone.   Vegno  anca  mi,   no  la  lasso  sola.  (parte 

Beatrice.   Corallina,   l' alfiere  torna  in  Ispagna,  e  la  tua  padrona 

resterà  con  tanto  di  naso. 
Corallina.  E  don  Garzia? 

Beatrice.  Don  Garzia...  chi  sa?  Chi  sprezza,  vuol  comprare,  (parte 
Corallina.   Povera  gonza  !  Se  tu  volevi  che  don  Garzia  ti  com- 
prasse, dovevi  tenere  la  mercanzia  in  migliore  credito,     (parte 
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SCENA  XIX. 

Piazza  con  un  terrazzino. 

RosAURA,  Beatrice  e  Pantalone  sul  terrazzino. 

Il  Gener.'XLE  da  un  lato  della  scena.  Le  truppe  marciano  in 
ordinanza.  Don  Sancio  alla  testa.  Un  Alfiere  colla  bandiera. 
Don  GaRZIA  alla  coda.  Dopo  breve  marcia,  il  Maggiore  fa 
fermare  le  truppe,   e  le  fa  presentar  V  armi. 

SCENA  XX. 
Don  Alonso  e  detti. 

Alonso.    Signore.  {al  Generale 

Generale.  Don  Sancio  mi  ha  parlato  di  voi.  Non  volete  più  servire  ? 

Alonso.  Vi  supplico  del  mio  congedo.  (') 

Generale.   Do'/reste  chiedere  l'avanzamento,   non  il  congedo. 

Alonso.  Altri  vi  sono  più  di  me  meritevoli. 

Generai^.   Pensateci. 

Alonso.   Vi  ho  pensato,   signore. 

Generale.  Ebbene? 

Alonso.   Vi  supplico  per  la  mia  libertà. 

Generale.  Amor  vi  seduce. 

Alonso.  E  troppo  amabile  un  tal   seduttore. 

Generale.  Vi  pentirete. 

Alonso.   Pazienza. 

GeneiraL-E.  Vostro  zio  piange  la  vostra  perdita. 

Alonso.   Piangerei  più  di  lui,   s' io  perdessi  il  mio  cuore. 

GenERAL£.  Siete  giovine. 

Alonso.  E  vero. 

Generale.  Non  avete  imparato  a  pensare. 

Alonso.   Imparerò  col  tempo. 

Generale.  Sarà  tardi. 

Alonso.  Pazienza. 

(1)  Segue  nelPed.    Pap.:    ■   Gen.   Vi  spaoenla  la  guerra?    Alon.  Le  vostre  (ruppe   vi 
faran  fede  del  mio  coraggio.    Gen.  Dovreile  chiedere  ecc.  ». 
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Generale.  Avete  fissato? 

Alonso.  Sì,  signore. 

Generale.  Bene,  siete  in  libertà. 

Alonso.   Deh,   permettetemi .  . .  (gli  vuol  baciar  la  mano 

Generale.  Eh! 

(dà  il  comando  per  la  marcia.  Le  truppe  ed  il  Generale  parlano 

SCENA  XXI. 

Rosaura  e  Pantalone  scesi  dal  terrazzino,  e  don  ALONSO. 

RosAURA.   Eccomi,   eccomi. 

Pantalone.  Dove  diavolo  vastu  ?  In  mezzo  la  piazza  ? 

RosALira.   Perdonate  in  me  il  trasporto  dell'allegrezza,  (a  Pantalone) 

Caro  don  Alonso,   sarete  mio  ? 
Alonso.  Sì,   son  vostro.  Eccovi  la  mia  mano. 
Pantalone.   Eh  !   seu  matti  ?  Andemo  in  casa. 

SCENA  ULTIMA. 
Beatrice  e  detti. 

Beatrice.  Don  Garzia  è  partito  ? 

Alonso.  Sì,  è  partito. 

RosaL'RA.  e  don  Alonso  non  parte,  non  va  in  Ispagna. 

Beatrice.  Ah  perfido  don  Garzia  !  Ah  misera  abbandonata  !  Impa- 
reranno da  me  le  donne  ad  esser  caute,  a  fidarsi  meno.  Voi 
r  avete  indovinata  ;  voi  avete  trovato  un  temo  al  lotto,  (a  Rosaura 

Alonso.  Sì,  adorata  Rosaura,  finalmente  voi  siete  mia,  io  son  vostro. 
V  amai  teneramente,  ma  per  l' amore  non  ho  mai  trascurato 
r  esecuzione  de'  miei  doveri.  Tale  esser  deve  l' Amcinte  Mili- 
tare, il  quale  sopra  ogni  altra  cosa  di  questa  tena  amar  deve 
la  gloria,  la  fama,  la  riputazione  dell'anni,  il  decoro  di  sé  me- 
desimo, quello  della  sua  nazione  ;  e  far  risplendere  anche  fra 
le  passioni  più  tenere  la  robustezza  dell'  animo,  il  vedere,  la 
rassegnazione  e  1'  onore. 

Fine  della  Commedia. 


NOTA    STORICA 


Questa  commedia  fu  recitata  a  Venezia  la  prima  volta  nell'  autunno  del 
1 75 1 ,  come  afferma  1'  ediz.  Paperini  e  come  conferma  la  prefazione  alla  Donna 
vendicativa.  Altra  buona  testimonianza  troviamo  nell'  avvertenza  premessa  alla 
commedia  nell'  ediz.  Pasquali  ;  e  però  non  e  da  far  conto  delle  Memorie,  le 
quali  per  la  solita  noncuranza,  piuttosto  che  smemorataggine,  del  vecchio  autore, 
trasportano  la  data  due  anni  dopo.  Confessa  il  Goldoni  nella  prefazione  di 
aver  tratto  1'  argomento  dalle  «  varie  »  e  «  bellissime  »  cose  osservate  a  Rimini 
in  quei  mesi  dal  luglio  al  marzo  I  743  -  44,  che  passò  nel  bel  mezzo  delle  armate 
di  Spagna  e  d'Austria,  in  un  periodo  di  sosta,  diremo  cosi,  della  guerra  di 
Successione.  Altra  volta  il  Dottor  veneziano,  dieci  anni  avzmti,  erasi  trovato 
fra  il  rumore  delle  armi,  e  aveva  co'  suoi  occhi  mirato  qualche  episodio  del- 
l' assedio  del  Castello  di  Milano  e  della  famosissima  battaglia  di  Parma  :  di 
che  si  ricordò  un  po'  più  nel  '60,  quando  scrisse  la   Guerra. 

Non  ci  fa  meraviglia  che  dopo  aver  posto  sulla  scena,  con  gente  d'ogni 
classe,  avvocati,  e  medici,  e  speziali,  costretto  com'era  a  tormentare  la  fan- 
tasia per  ricavarne  soggetti  nuovi,  si  rivolgesse  ai  soldati  :  tanto  più  che  i  mo- 
delli, come  si  legge  nella  prefazione,  esistevano  nella  sua  stessa  famiglia.  Ma 
il  Goldoni  si  guarda  bene  dal  ripetere  il  tipo  classico  e  ormai  stucchevole  del 
miles  gloriosus,  non  chiede  al  teatro  dell'  arte  le  terribili  geste  del  capitan 
Spavento,  lascia  agli  Spagnoli  e  m  Francesi  il  matamoros,  il  rodomonte  ecc.  : 
poiché  fin  dai  tempi  di  Luigi  XIV  Pirgopolinice  erasi  rovinato  col  gioco,  e  per 
pagare  i  suoi  debiti  l'ufficialetto  aveva  teso  la  mano  a  qualche  grassa  vedova 
(v.  Dancourt  e  i  romanzi  di  Courtilz  de  Sandras  ecc.).  Le  guasconate  non 
facevano  più  ridere  la  platea.  Inoltre  le  troppe  guerre  che  avevano  funestato 
la  penisola,  1'  ultima  in  peggior  modo,  lasciavano  recente  ancora  nell'  emimo 
delle  nostre  popolazioni  più  che  il  terrore,  il  disgusto.  Venezia  non  si  poteva 
accus£U-e  di  corruzione  e  di  vecchiezza,  perchè  non  si  curava  di  restaurare  le 
fortezze  e  non  sacrificava  1'  erario  per  crewe  una  nuova  flotta  :  essa  credeva 
sinceramente  alla  neutralità,  e  fatta  esperta  dai  danni  suoi  propri  e  degli  cJtri, 
parevale  quella  essere  la  più  civile  e  benefica  politica  per  uno  stato  si  piccolo. 
Tutti  quanti  i  filantropi  e  i  filosofi  del  Settecento  aborrivano  dalla  guerra  : 
dalla  guerra,  si  capisce,  combattuta  com'era  sempre  nel  continente  per  ra- 
gioni dinastiche.  E  Carlo  Goldoni  partecipò  in  generale  ai  sentimenti  umani- 
tari del  secolo  suo  :  le  sue  idee  morali  e  sociali  fiorirono  nell'  aere  medesimo 
che  fecondò  gli  scritti  del  Muratori  e  del  Filangieri.  Le  finte  Lettere  del  Costan- 
tini, più  volte  citate,  esprimono  in  forma  rozza  e  ingenua,  a  Venezia,  l'odio  del 
popolo  contro  le  conquiste  e  gli  eroi  conquistatori,  e  la  pietà  sia  per  le  miserie 
che  si  trae  dietro  l'orrendo  flagello,  sia  per  quelle  che  affliggono  i  soldati  stessi  : 
né  occorre  ricordare,  insieme  con  grandi  autori  oltramontani,  o  il  Parini,  o  l' Al- 
fieri (v.  specialmente  gli  studii  del  Bertana  sui  poeti  nostri).  Chiameu-e  Goldoni 
antimilitarista  é  una  specie  di  anacronismo  :  ma  certo,  com'  egli  candidamente 
confessa,  l' indole  sua,  benché  non  affatto  timida,  rifuggiva  dalle  pose  marziali, 
e  il  suo  spirito,  benché  avventuriero,  dal  mestiere  delle  £u-mi.  Non  già  che, 
indurato  alle  traversie  della  vita,  non  avesse   saputo  anche   in   quei   frangenti 
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del  '43  accomodarsi  bonariamente  e  trovEir  più  di  un  ristoro  alla  mala  fortuna  : 
basta  leggere  la  prefazione  della  presente  commedia  e  ricordare  le  Memorie. 
Mentre  a  Imola  e  a  Rimini  e  a  PesMO  le  popoleizioni  gemevano  sotto  il  duro 
giogo,  e  i  poeti  del  gruppo  bolognese  (lo  Zampieri  e  il  Chiari  stesso,  ancora 
oscuro)  maledicevano  gli  invasori  in  versi  latmi  e  italiani,  il  Dottore  nostro  pa- 
sceva r  umor  gaio  in  una  specie  di  idillio  prima  cogli  Spagnoli,  poi  coi  Tedeschi. 

Nella  commedia  ci  sfilsmo  davanti  soldati  e  caporali,  un  sergente,  un  al- 
fiere, un  tenente,  un  capitano,  perfino  il  generale  in  capo.  Don  Alonso,  l'a- 
mante militare,  si  accosta  forse  all'  ideale  goldoniano  del  soldato,  ma  in  realtà 
riesce  del  tutto  romanzesco.  D'  altra  natura  pcire  che  fosse  la  galanteria  degli 
alunni  di  Meuie.  «  Nella  dimora  del  Bolognese  fatta  dall'  esercito  Spagnuolo, 
non  si  sa  se  per  amore  o  per  forza,  que'  soldati  ingravidarono  milla  e  più 
donne  »  racconta  un  cronista  veneziano  del  tempo  (G.  Zanetti,  in  data  7  agosto 
'43),  e  correva  per  Venezia  un  sonetto  satinco.  Sieimo  costretti  a  credere  molto 
più  vicino  alla  verità,  com'è  anche  all'arte,  don  Garzia,  il  volgare  dongiovanni 
della  commedia  :  vedasi  la  scena  con  Beatrice,  ultima  del  primo  atto.  Ben  di- 
verse del  resto  le  due  donne  :  Rosaura,  quantunque  infantocciata  ancora,  come 
sul  teatro  a  sopgelto,  rivela  qualche  indizio  d' amore  nel  suo  cuore  di  fanciulla  ; 
all'  incontro  la  vedova  si  consolerà  con  altre  facili  avventure.  «  Povera  gonza  !  » 
le  dice  1'  arguta  Corallina,  «  se  tu  volevi  che  don  Garzia  ti  comprasse,  dovevi 
tenere  la  marcanzia  in  miglior  credito  ».  (IH,  18)  E  il  personaggio  più  vivo, 
r  unico  forse  qui  dentro,  è  appunto  Corallina  (la  servetta  Marliani)  :  il  suo  ama- 
bile scetticismo  sul  valore  dei  soldati,  i  suoi  scherzi  sull'  esercito  che  ritoma 
senza  essersi  battuto,  sembrano,  come  fu  ben  osservato  (Brognoligo  e  Lazzari), 
le  voci  del  popolo  italiano  che  si  vendica  a  suo  modo  dell'  invasione  straniera. 
In  quelle  prime  scene  dell'  atto  terzo  calore  e  moto  non  mancano  :  si  sente 
il  tamburo  e  il  passo  delle  truppe  in  marcia,  si  vede  la  bandiera  che  saluta 
Rosaura  alla  finestra.  Ma  il  resto  è  teatralità  fredda  (il  supplizio  di  Arlecchino 
fa  venire  in  mente  il  Chiari),  o  ncordo  storico  per  noi. 

Di  recente  scrisse  A.  Lazzari  con  esagerazione,  si  capisce  :  «  L' Am.  mil. 
è  dunque  una  commedia  d' ambiente  studiata  dal  vero,  a  cui  potrebbe  servire 
di  commento  storico  la  cronaca  riminese  di  Ubaldo  Mcuchi  ».  (C.  G.  in  Romagna, 
Ven.,  1908,  estr.  daW Ateneo  Ven.,  p.  69).  Anche  degli  avvenimenti  poste- 
riori a  Rimini  vien  voglia  di  trovar  qualche  eco  :  la  ritirata  degli  Spagnoli  nel 
regno  di  Napoli,  le  moltissime  diserzioni  (v.  Mercurio  star,  e  polit.  per  il  mese 
d'  apr.  1 744  ;  Pesaro,  Gavelli),  e  infine  il  sollievo  delle  popolazioni  nostre  per 
la  pace  del  '48  (si  leggano  le  ultime  pagine  degli  Annali  del  Muratori)  ; 
poiché  a  noi  posteri  e  lecito  di  veder  cose  non  pensate  forse  mai  dall'  autore. 
Certo  quel  povero  Arlecchino  ingaggiato  per  inganno  e  trattenuto  con  le  basto- 
nate (I,  13  e  14),  ci  resta  a  esempio  di  tanti  infelici  italiani,  trascinati  nelle 
milizie  forestiere  da  abili  mercanti  di  carne  umana,  e  il  Goldoni,  console  di 
Genova,  ricordava  benissimo  le  severe  pene  della  Repubblica  veneziana  contro 
gli  ingaggiatori.  Il  buon  Pantalone,  cui  tocca  alloggiare  in  sua  casa  il  tenente 
don  Garzia  (II,  2  e  3),  ci  presenta  il  quadro  doloroso  d' Italia  nel  periodo 
delle  invasioni. 

In  un  intermezzo  goldoniano,  il  Quartiere  fortunato,  che  ha  con  questa 
commedia  la  più  stretta  parentela,  come  il  virgulto  con  la  pianta,  ma  che  biso- 
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gnerebbe  per  la  forma  stessa  del  componimento  credere  più  vecchio  e  assegnare 
al  decennio  1 734  -  44,  assistiamo  a  una  scena  consimile.  «  Via,  scaricate  »  grida 
Roccaforte  ai  soldati,  «  Ponete  in  quella  stanza  i  miei  bauli,  —  Li  schioppi,  le 
pistole,  —  E  senz' altre  parole,  —  Se  non  trovate  stalla  apparecchiata,  —  Dispo- 
nete i  cavalli  neir  entrata  » .  Invano  la  padrona  protesta  ;  il  prepotente  e  ga- 
lante ufficiale  calma  i  suoi  scrupoli  :  «  Ogni  donna  è  impegnata  —  Con  alcun 
dell'  armata,  e  fanno  a  gara  —  Le  paesìine  tutte  —  D'  avere  un  ofiìzial,  sian 
belle  o  brutte  ;  »  e  trova  la  via  di  giungere  presto  al  cuore  della  vedovella. 
Anche  1'  annuncio  della  partenza  per  il  campo  sembra  precedere  1'  addio  di 
don  Garzia  a  Beatrice  :  «  Appena  son  partiti  —  Dalla  cittade  i  reggimenti 
nostri,  —  Amar  tornate  i  paesfmi  vostri  » .  Ma  poi  nella  terza  parte  della  breve 
burletta  Roccaforte  diventa  un  Alonso  e  la  fedele  Belinda  si  confonde  con 
Rosaura,  si  che  la  pace  felicemente  «  pubblicata  »  li  unisce  in  buon  matrimonio. 

Il  pubblico  del  Settecento  accolse  benevolmente  l' Amante  mil.,  che  fu 
recitato  anche  a  Roma  nel  '55  (Cametti,  Crit,^  sat.^  teatrali  com.^  ecc.,  estr. 
dalla  Rivista  Music.  It.,  1902,  p.  5)  e  a  Modena  forse  più  volte  {Mod.  a 
C.  e,  1907,  p.  239).  Certo  era  nel  repertorio  della  compagnia  Roffi,  a  Firenze, 
l'anno  1778-79  (Rasi,  Com.'  it.'.  1,  703).  A  Venezia,  dopo  una  recita  a  S.  Luca 
ai  30  nov.  I  796,  r  ultimo  anno  della  Repubblica  {Giorn.  dei  teatri  di  Veri.),  lo 
ritroviamo  nel  1816,  scaduto  dall'antica  dignità  e  ridotto,  chissà  come,  per  il  teatro 
delle  marionette  detto  Girolamo  {Gazz.  privil.  di  Ven.,  23  genn.;  v.  inoltre  Gazz. 
privil.  di  Milano,  2  !  nov.  1 843)  :  1'  anno  medesimo,  in  agosto,  si  cantava  a 
S.  Luca  una  farsa  in  musica  con  lo  stesso  titolo  (e.  s.,  13  ag.).  Fine  ingloriosa! 
E  diffìcilmente  potrà  essere  esumato,  sia  pure  per  un  pubblico  popolare,  perchè 
1  arte  non  lo  scalda,  e  dove  par  pittoresco,  reca  troppo  l' impronta  d' altri 
tempi.  Fuori  d'  Italia,  oltre  la  versione  tedesca  del  Saal  (voi.  V),  conosce  il 
Maddalena  una  polacca  (Varsavia,  1781)  e  dubita  d'una  portoghese  (Braga, 
Hist.  do  iheatro  portuguez.  Porto,    1871,  p.  392). 

«  Insignificante  »  lo  chiamò  nel  1824  il  Platen,  dopo  di  averlo  letto  (7a- 
gebiìcher.  Stuttgart,  1900,  II,  640):  ma  il  Salfi,  per  non  averlo  forse  letto,  lo 
collocò  tra  le  commedie  più  «  perfette  »  di  C.  Goldoni  (Ristretto  della  st. 
della  leti,  it.,  Fir.,  1844,  p.  333).  —  Negli  ultimi  anni  Y  Am.  mil.  richiamò 
r  attenzione  degli  studiosi,  ma  per  ragioni  storiche,  non  già  estetiche  ;  e  fu  rac- 
costato a  due  altre  commedie  goldoniame,  V  Impostore  e  la  Guerra,  che  più 
tardi  troveremo.  Il  Rabany  (C.  G.,  Paris,  1897,  p.  197)  vi  cercò  la  pittura 
del  tipo  spagnolo,  che  credette  ravvisare  più  felicemente  espresso  in  don  Sancio, 
«  type  accompli  d'  honneur  militaire,  vieux  soldat  au  teint  bronzé  per  le  soleil 
de  deux  hémisphères  •  ;  sebbene  mi  nasca  il  sospetto  che  1'  autore  lo  abbia 
incontrato  piuttosto  nei  drammi  spagnoleschi,  che  nella  vita.  Il  Maddalena  {Figu- 
rine gold.,  Zara,  1899,  estr.  dalla  Riv."  dalmat.")  si  domandò  se  davvero  in 
don  Garzia  rimemesse  traccia  del  capitano,  come  asseriva  il  Reinhardstòttner 
(Plautus  etc,  Peipzig,  2886,  p.  657)  e  altri  ripetevano.  A  Carlo  Dejob  (Le 
soldat  dans  la  liti,  frane.,  etc,  in  Revue  Bleue,  7  ott.  1899)  pju^e  don 
Garzia  per  la  sua  rozzezza  un  falso  ritratto  di  soldato  spagnolo.  Finalmente 
G.  Brognoligo  (//  G.  e  la  guerra,  estr-  dalla  Riv.  d' It.,  apr.  1902;  e  Nel 
teatro  di  C.  G.,  Napoli,  1907)  studiò  in  questa  commedia  le  idee  socieJi  di 
Goldoni  intorno  alia  guerra,  e   la   pittura  dei  tempi  :  seguitato   da  L.  Falchi 
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(Intendim.'  sociali  di  C.  G.,  Roma,  1907,  p.  118  sgg.)  e  quindi  da  A.  Laz- 
zaii  (1.  e,  cap.  III).  E  tutti  codesti  scrittori  riescono  piacevoli  e  qualche  cosa 
insegnano. 

Giovanni  Antonio  II  Ruzzini,  a  cui  è  dedicato  l' Am.  mil.,  nato  di  anti- 
chissima e  nobilissima  famiglia  da  un  altro  Gio.  Ant.  (della  contrada  di  S.  Luca, 
poi  S.  Aponal)  e  da  Maria  Nani  ai  9  giugno  1718,  sposò  nel  '40  Paola  Ve- 
nier  (da  S.  Felice)  e  fu  assunto  al  Senato.  Il  fratello  primogenito,  detto  pure 
Gio.  Ant.  (1713-68),  fu  ambasciatore  e  bailo:  Gasparo  Gozzi  cantò  le  sue 
nozze  nel  '46  con  Arpalice  Manin,  e  in  quell'  occasione  il  p.  Roberti  stampò 
il  poemetto  della  Moda.  La  sorella  Caterina  fu  impalmata  dal  Proc.  Francesco  I 
Morosini.  Carlo  Ruzzini,  prozio  paterno,  tenne  il  corno  ducale  dal  1 732  al 
'35  (la  sua  vita  scrisse  in  latino  lab.  A.  M.  Amghi,  Pad.,   1764). 

G.  O. 


La  presente  commedia  fu  stampata  la  prima  volta  nel  t.  V  dell'  ed.  Paperini  di  Firenze, 
in  principio  dell'anno  1755  (falsam.  '54),  e  fu  ristampata  a  Bologna  (Corciolani,  VHI,  fals. 
'54).  a  Pesaro  (Gavelli,  V,  fals.  '54),  a  Torino  (Fantino  e  Olzati,  VI,  '56).  Uscì  a  Ve- 
nezia con  alcune  correzioni  nel  l.  X  dell'  ed.  Pasquali,  1'  anno  1 768  (  ?  ),  e  più  tardi  presso 
il  Savioli  (V,  '71).  lo  Zatta  (ci.  2. a,  I,  '90),  il  Garbo  (XI,  "96).  Si  trova  pure  nelle  edd. 
Guibert  e  Orgeas  di  Torino  (X,  '73),  Masi  di  Livorno  XXIV,  '92),  Bonsignori  di  Lucca 
(XIV,  '89)  e  in  altre  del  Settecento.  —  La  presente  ristampa  segui  principalmente  il  lesto 
più  curato  del  Pasquali,  ma  nelle  note  a  pie  di  pagina  reca  le  varianti  dell'  ed.  paperìnìana. 
Valgono  le  osservazioni  già  fatte  per  le  commedie  precedenti. 
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IL    TUTORE. 

COMMEDIA 

DI    TRE    ATTI    IN    PROSA. 

Rappresentata  per  la  prima   volta  in    Venezia 
nel  Carnovale  dell'anno  MDCCLI.  (M.  V.) 
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AL    NOBIL    UOMO 

SIGNOR  CAVALIERE 

PIETRO    GIROLAMO 
INGHIRAMI 

Patrizio  Volterrano,  Priore  dell'Ordine  di  Santo  Stefano 

DELLA  Città  di  S.  Sepolcro,  de'  xii  Cavalieri  del 

Consiglio  dell'Ordine  suddetto,  Commissario 

E  Capitano  Generale  della  Città  di  Pisa 

E  Luoghi  annessi  ecc.  (i) 

SICCOME  la  felicità  dei  Popoli  consiste  principalmente  in  avere 
chi  dolcemente  li  regga,  tenendo  loro  lontani  i  mali  e  pro- 
curando il  pubblico  bene,  così,  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE,  felicissima 
ho  reputata  e  reputo  tuttavia  la  Città  di  Pisa  da  voi  governata, 
retta  e  beneficata  con  tanto  amore,  con  tanta  prudenza,  con  tanta 
equilibrata  giustizia.  Sei  anni  or  sono,  mi  trovai  anch'io  a  parte 
di  cotesla  invidiabile  contentezza,  allora  quando  trattenendomi  in 
Pisa  coir  esercizio  della  Professione  Legale,  ebbi  campo  di  poter 
discernere  da  vicino  le  Vostre  eroiche  Virtù,  e  le  ravvisai  tanto 
più  facilmente,  quando  Voi  vi  degnaste  onorarmi  della  Vostra 
benefica  protezione,  della  Vostra  benignissima  predilezione.  Conobbi 
in  Voi  un  Cavaliere  da  Dio  formato  per  governare,  unendosi 
neir  animo  Vostro  tutte  quelle  Virtù,  che  necessarissime  sono  per 
sostenere  i  dritti  della  Giustizia,  senza  perder  di  mira  la  compas- 
sione ;  rappresentare  ai  Popoli  con  decoro  V  immagine  della  sovra- 
nità, ed  essere  Padre  amoroso  de'  suoi  soggetti,  mediatore  di  gra- 
zie fra  r  Augusto  Sovrano  e  i  Sudditi  fortunati.  CESARE  cle- 
mentissimo  ha  voluto  beneficare  la  Città  di  Pisa,  concedendole 
un  così  pio,   un  cosi  giusto  Rettore.  Pisa  fortunatissima  esulta  e 

(i)  Questa  lettera  di  dedica  uscì  la  prima  volta  nel  t.  II.  dell' ed.  Paperini  di  Firenze, 
l'estate  dell'anno   1753. 
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giubbila,  e  si  rimbellisce  sotto  il  Vostro  Governo.  Io  l' ho  veduta 
dopo  sei  anni,  arricchita  di  fabbriche  e  di  negozj,  accresciuta  di 
Popolo,  magnifica  sempre  più  ne'  suoi  rinomati  spettacoli.  Bellis- 
simo, sorprendente  oltremodo  è  quello  con  cui  la  sera  del  deci- 
mosesto giorno  di  Giugno,  di  tre  in  tre  anni  offrono  i  Cittadini  Pi- 
sani un  pubblico  segno  di  pietà,  di  gratitudine,  di  rispetto  al  loro 
Concittadino  e  Protettore  benefico  San  Ranieri.  Vidi  in  coiai  sera 
in  guest'  anno  ardere  la  Città  tutta  da  un  infinito  numero  di  bene 
ordinate  fiammelle,  le  quali  non  solo  illuminavano  da  cima  al  fondo 
case,  palazzi,  ponti,  fabbriche,  prospettive,  ma  con  bellissime  ar- 
chitetture, con  nuovi  disegni,  con  macchine  artifìziose  facevano  cam- 
biar aspetto  alla  Città  tutta,  in  una  maniera  che  io  certamente 
non  so  descrivere,  e  pochi  avranno  la  possibilità  di  poterlo  fare 
perfettamente;  poiché  se  ciò  raccontato  ci  venisse  d'antichi  Popoli 
solamente,  e  dall'  occhio  nostro  o  dalle  relazioni  di  chi  ha  veduto 
non  ne  fossimo  assicurati,  si  crederebbe  una  favola.  Questa  trien- 
nale magnifica  pompa,  che  chiama  i  popoli  da  lontano  ad  am- 
mirarla, fu  da  me  sei  anni  or  sono  veduta,  e  ne  restai  sorpreso. 
Volle  la  mia  fortuna  che  io  potessi  quest'anno  ancora  vederla, 
ma  quantunque  le  cose  di  già  vedute  scemino  in  chi  le  rivede 
r  ammirazione,  questa  in  me  vieppiù  si  è  accresciuta,  trovando  la 
sontuosissima  illuminazione  aumentata  nella  estensione,  migliorata 
ancora  più  nel  disegno,  con  una  estraordinaria  affluenza  di  Popolo 
forestiere,  che  lungo  il  bellissimo  Amo,  e  per  entro  al  fiume  me- 
desimo, s'affollava  per  le  vie,  per  le  piazze,  nelle  carrozze,  nei 
navicelli,  ad  ammirare  il  più  bello  spettacolo  della  terra.  Questo 
spirito  di  pietà  e  di  magnificenza  viene  risvegliato  nei  Popoli  dalla 
tranquillità,  dalla  pace  ;  e  queste  bellissime  fonti  d' ogni  altro  bene 
sono  mantenute  da  Voi,  NOBILISSIMO  SIGNORE,  perenni  e  pure 
e  abbondantissime  ai  Pisani  Vostri,  e  quanto  più  la  Vostra  vigi- 
lanza, l'affetto  Vostro  congiunto  al  Vostro  sapere,  cerca  di  mi- 
gliorare lo  stato  loro,  tanto  più  in  essi  aumentasi  la  divozione,  il 
zelo,    la  splendidezza  e   il  decoro. 

Oh   quanta   consolazione  ho  io   avuto  nel  rivedere,    dopo  sei 
anni,    una    Città   che  adottato   mi  aveva  per  figlio,    un   Padrone 
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che  tra  i  felicissimi  suoi  servidori  avea  me  pur  collocato  !  Il  mio 
destino  mi  chiamò  altrove  ;  abbandonar  mi  convenne  il  Foro  per 
seguitare,  dietro  l'orme  degli  scordati  Autori,  il  Teatro;  non  mai 
però  dal  cuore  e  dalla  memoria  Pisa  si  è  staccata,  e  il  benignis- 
simo  Reggitore  che  la  governa;  e  ho  sempre  ardentemente  bra- 
mato potere  degli  obblighi  miei  e  della  mia  umile  riconoscenza  un 
qualche  testimonio  produrre.  Pisa  V  avrà  forse  un  giorno,  or  abbialo 
la  Signoria  Vostra  Illustrissima  in  questa  miserabile  offerta 
eh'  io  ardisco  farle  di  una  delle  mie  cinquanta  Commedie.  Egli 
non  e  certamente  un  dono  che  misurare  si  possa  colla  Grandezza 
Vostra  ;  altro  si  converrebbe  tributo  d'  Opera  insigne  di  accreditato 
Autore  ad  un  Cavaliere  illustre  cotanto  per  antichità,  V origine 
della  di  cui  Nobiltà  trovasi  fra  i  remotissimi  principi  della  Re- 
pubblica Volterrana  :  una  Famiglia  che  in  tutti  i  tempi,  e  sotto 
varj  domini,  ebbe  sempre  una  continuata  serie  di  onori,  di  cariche, 
di  dignità;  che  colle  parentele  più  illustri  mantenne  la  purezza 
del  sangue,  e  l'aumentò,  e  la  trasfuse.  A  un  Cavaliere,  aggiungasi, 
che  ai  doni  eccelsi  della  Fortuna  possiede  in  se  accoppiati  mira- 
bilmente quelli  dell'  animo  e  della  natura.  Ma  questi  non  li  volete 
Voi  riconoscere  quali  sieno,  per  effetto  di  una  singolarissima  mode- 
razione, e  sdegnate  sentirne  in  faccia  vostra  discorrere,  di  che  mi 
avvidi  qualunque  volta  provai  dir  cosa  alla  presenza  Vostra,  che 
del  mio  intemo  conoscimento  assicurar  vi  potesse.  Tacerò  dunque, 
dove  più  potrei  estendermi,  delle  lodi  vostre  parlando;  tomo  a  ri- 
flettere alla  tenerissima  offerta  ch'io  son  per  farvi.  Graditela  per 
effetto  di  somma  Vostra  benignità,  e  siccome  godete  assai  più  nel 
beneficare  che  nell'essere  dei  benefizi  riconosciuto,  spargete  sopra 
di  me  le  Vostre  grazie,  proteggendo  questa  Commedia  che  vi  of- 
ferisco, e  me  medesimo  che  nella  Vostra  protezione  confido;  con 
tal  fiducia,  non  dal  merito  mio,  ma  dalla  Vostra  eroica  virtù  de- 
rivata, prendo  coraggio  di  protestarmi  in  faccia  del  Mondo,  quale 
con  profondissimo  ossequio  mi  rassegno 
Di   V.  E.  Illustrissima 

Umiliss.  Devotiss.   e   Obbligatiss.   Serv. 
Carlo  Goldoni. 
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A   CHI   LEGGE. 

QUANDO  confidai  agli  Amici  miei  avere  una  Commedia  com- 
posta, il  di  cui  titolo  era  //  Tutore,  e  quando  si  annunciò  al 
Popolo  dalle  Scene,  si  aspettavano  quasi  tutti  vedere  rappresen- 
tato un  Tutore  infedele,  il  quale  dilapidando  con  tradimento  le 
sostanze  de'  suoi  Pupilli,  scoprisse  le  ruberie  de'  suoi  pari,  e  ne 
seguisse  il  castigo.  Una  tale  Commedia  non  sarebbe  fuor  di  pro- 
posito per  una  parte,  ma  temerei  produr  potesse  de*  cattivi  ef- 
fetti per  r  altra.  Mettere  un  ladro  in  iscena  è  sempre  cosa  peri- 
colosa. Prima  che  giungasi  a  vedere  il  di  lui  castigo,  si  vedono 
le  furberie  eh'  egli  usa,  l' arte  di  cui  si  serve  per  commettere  e  cau- 
telare le  sue  rapine,  e  chi  si  parte  dalla  Commedia,  prima  ch'ella 
si  avvicini  al  suo  termine,  ha  imparato  a  rubare,  senza  il  tragico 
esempio  di  chi  commette  lai  furti. 

Ma  quantunque  ancora  mandato  avessi  un  infedele  Tutore 
alla  pena  della  galera  o  della  morte,  che  prò  ne  avrei  riportato? 
Coloro  che  invaghiti  si  fossero  del  modo  e  della  facilità  con  cui  si 
possono  gli  amministratori  arricchire,  avrebbero  pensato  imitarli  in 
questo,  e  studiato  avrebbero  poscia  il  modo  di  meglio  palliare  le 
loro  frodi  per  isfuggire  il  castigo.  Tale  è  il  frutto  che  per  lo  più 
si  ritrae  da  quelle  Rappresentazioni,  che  hanno  per  Protagonista 
un  malfattore,  un  ribaldo.  S' imprime  più  facilmente  nell'  animo  di 
quelli  che  ascoltano  le  sue  lezioni,  di  quel  che  vaglia  a  disingarmarli 
o  il  suo  pentimento,  o  il  suo  castigo,  credendo  ciascheduno  di  po- 
ter essere  più  fortunato  nella  condotta  de'  suoi  delitti,  siccome  nell'atto 
medesimo  che  un  borsajolo  s  impicca,  altri  vi  sono  fra  gli  spet- 
tatori che  vanno  a  caccia  di  borse. 

In  questo  spero  io  non  essermi  certamente  ingannato.  Nelle 
Commedie  mie  non  ho  avuto  la  sola  mira  di  porre  il  vizio  in  ridi- 
colo e  di  punirlo,  ma  lo  scopo  mio  principalissimo  è  stato  e  sarà 
sempre  mai  di  mettere   la   virtù  in  prospetto,  esaltarla,    premiarla; 
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innamorare  gli  spettatori  di  essa,  e  darle  poscia  maggior  risalto  col 
confronto  dei  vizj  e  delle  loro  pessime  conseguenze. 

Ecco  dunque  con  tale  idea  formato  il  mio  Tutore,  attento, 
puntuale,  fedele,  dalla  cui  onoratezza,  sollecitudine  e  zelo,  potranno 
apprendere  quelli  che  assunto  hanno  un  tal  carico,  quale  sia  il  do- 
ver loro,  quale  impegno  si  debban  prendere,  non  solo  negl'  mte- 
ressi  de'  Pupilli,  ma  nell'  onore  di  essi,  e  nella  di  loro  più  con- 
venevole educazione. 

Ottavio,  contutore  di  Pantalone,  ci  rappresenta  un'  altra  specie 
ridicola  di  quei  Tutori,  che  per  ragione  di  sangue  si  chiaman  tali, 
ma  per  incuria,  ignoranza  o  poltroneria  rovinano  i  Pupilli  congiunti 
loro.  Questi  è  un  personaggio  ridicolo  sulla  Scena,  ma  lagrimose 
sono  le  conseguenze  di  quelli  che  realmente  così  si  governano. 

Anche  il  carattere  di  Beatrice  merita  di  essere  considerato  : 
insegna  alle  Madri  pazze,  a  quelle  Madri  che  amando  ad  onta 
dell'  età  la  conversazione,  si  servono  delle  Figliuole  per  coltivarla, 
insegna  loro  che  il  mal  esempio,  la  mala  educazione  e  la  poca 
custodia  mette  in  pericolo  l' innocenza,  e  rovina  senza  avvedersene 
il  proprio  sangue.  (') 


(1)  Neil"  ed.  Paperini  di  Firenze  (t.  II.  1753),  dove  per  la  prima  volta  fu  stampata 
questa  prelazione,  seguiva  ancora  :  Questa  Commedia,  stampata  in  Venezia  nel  Tomo  V  dal 
Bettinelli,  ebbe  l'onore  che  le  stampassero  in  fine  un  Sonettaccio  recitato  dal  Pantalone.  I 
Comici  a'  quali  sembra  aver  guadagnato  assaissimo,  qualor  si  sentono  dall'  Udienza  batter  le 
mani,  pregavano  me  sovente,  che  per  ottenere  cotale  applauso  facessi  loro  un  Sonetto  ;  qual- 
che colta  li  ho  compiaciuti,  ma  che  Sonetti  sono  questi  ?  Robaccia  da  Scena,  che  niente  ha 
che  fare  colla  Commedia,  ed  e  una  impertinenza  che  mi  si  stampino  ad  onta  mia,  ed  io  lo 
deggio  con  amarezza  soffrire. 
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PERSONAGGI. 

PANTALONE  de*   BISOGNOSI,   tutore  di  Rosaura. 

OTTAVIO,   zio  di  Rosaura  e  contutore  di  Pantalone,  uomo  dato 
alla  poltroneria. 

ROSAURA,  nipote  di  Ottavio  e  figlia  di  Beatrice,  di  lui  sorella  (l). 

BEATRICE,  vedova,  madre  di  Rosaura,  sorella  di  Ottavio,  donna 
vana  e  ambiziosa. 

LELIO,  figliuolo  di  Pantalone,  discolo. 

FLORINDO,  cittadino  veronese,   amante  di  Rosaura. 

CORALLINA,   cameriera  di   Beatrice. 

BRIGHELLA      )        .  . 

(   servi  in  casa  d' Ottavio. 
ARLECCHINO    ) 

Un  altro  servitore  d'Ottavio. 

TIRITOFOLO,   amico  di  Pantalone.  (2) 

Servitori  che  non  parlano. 

Uomini  che  non  parlano. 

Due  Gondolieri  che  non  parlano. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Venezia. 


(!)  L'ed.   Raperini  (t.   II)  aggiunge  ;   ragazza  alquanto  semplice.      (2)  Segue  nell'ed. 
Pap.:    Un   Capo  dì  birri.  Birri  che  non  parlano.   Servitori  ecc. 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA   PRIMA. 

Camera  di  Rosaura. 

RosAURA  e  Corallina,  che  lavorano. 

Corallina.   Questa  tela  è  molto  fina,    non  vi   è   dubbio   ch'ella 

vi  scortichi  (')  le  carni. 
Rosaura.   Il  signor  Pantalone  mi  vuol  bene,  me  l'ha  comprata  di 

genio  (2). 
COFL^LLINA.  Certamente  è  una  bella  fortuna  per  voi,  che  siete  senza 

padre,  aver  un  tutore  tanto  amoroso. 
Rosaura.   Mi  ama,  come  se  fossi  la  sua  figliuola 
Corallina.  All'incontro  il  signor  Ottavio,  vostro  '!v.,  che  dovrebbe 


(I)  Ed.   Bettinelli:  roda.      (2)  Bett.:  comprala  lui. 

aa 
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avere  per  voi  maggior  premura,  non  ci  pensa.  E  un  poltrone, 
ozioso,   che  non  farebbe  mai  nulla. 

RoSAURA.  E  pur  mio  padre  lo  ha  lasciato  tutore  unitamente  al 
signor   Pantalone. 

Corallina.  Ed  egli  lascia  far  tutto  a  lui.  Se  aspettate  che  vo- 
stro zio  vi  mariti,  volete  aspettare  un  pezzo. 

RoSAURA.   Io  farò  tutto  quello  che  mi  dirà  il  signor  Pantalone. 

Corallina.  Oh  che  buona  ragazza  !  In  verità,  siete  una  cosa  rara. 
Non  parete  mai  figlia  di  vostra  madre.  Ella  è  stata  una  testo- 
lina (1)  bizzarra.  Povero  suo  marito!  L'ha  fatto  morir  disperato. 

RoSAURA.   Mi  dicono  eh'  io  somiglio  a  mio  padre. 

Corallina.  Sì,  era  buono,  ma  un  poco  troppo.  Faceva  più  a 
modo  degli  altri,  che  a  modo  suo. 

RoSAURA.   E  anch'  io  faccio  così. 

Corallina.  Fate  così  sempre? 
RoSAURA.  Sempre. 

Corallina.  Quand*  è  così,  starà  meglio  con  voi  chi  saprà  meglio 
chiedere.  {ridendo 

RoSAURA.  Io  non  ti  capisco. 

SCENA  II. 

Beatrice  mascherata,   e  dette. 

Beatrice.   Rosaura,  volete  venire  con  me? 

RoSAURA.   Dove,  signora? 

Beatrice.  A  spasso. 

Rosaura.  A  spasso? 

Beatrice.  Sì,   un  poco  in  maschera.  Faremo  una  passeggiata  per 

la  Merceria,   andremo  a  bere  un  caffè,  e  poi  torneremo  a  casa. 
Rosaura.   A  quest'  ora  ?  Io  voleva  terminar  questa  manica. 
Beatrice.  Eh,  la  finirete  poi.   Ho  da  fare  una  spesa  in  Merceria, 

e  col  benefìcio  della  maschera  voglio  andare  da  me. 
Corallina.   (Che  bel  comodo  è   la  maschera  !  (2))  {da  sé 

(1)  Bett.:   leslina.       (2)  Bettin.  e  Paperini  :    Gran  bel  comodino  e  quella  bauta. 
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Beatrice.  Via,   andiamo,   che  vi  pagherò  un  bel  goliè. 

Corallina.   (Ora  scommetto  che  dice  di  sì).  {Ja  sé 

ROSAURA.  Un  goliè?  Di  quali? 

Beatrice.   Di  quelli   coi  fiori  d' argento  all'  ultima  moda. 

RoSAUF^\.   Oh  vengo,   vengo. 

Corallina.  (Se  l'ho  detto  io!)  {da sé 

Beatrice.  Corallina. 

Corallina.  Signora? 

Beiatrice.  Va  a  prendere  il  tabarro,   la  bauta  ed  il  cappello. 

Corallina.  Sì  signora.  (Oh  che  buona  madre!) 

(da  sé;  s'alza  e  parte 
Rosaura.  Ho  da  venire  così? 
Beatrice.   Sì,  state  benissimo  :   col  tabarro   ogni  cosa  serve.  Che 

maschera  comoda  è  questa  !   Che  bella  libertà  ! 
Rosaura.   Ehi  !  signora  madre,   il  goliè  lo  voglio  color  di  rosa. 
Beatrice.  Sì,   sì,   color  di  rosa.   Ci  stcù  bene  nel  color  di  rosa,  ti 

fa  parer  più  bella. 
Rosaura.   Ma  poi  veniamo  a  casa  subito. 
Beatrice.  Perchè  subito? 

Rosaura.   Mi  preme  finire  la  manica  che  ho  principiato. 
Beatrice.   Se  non  la  finirai  oggi,   la  finirai  domani.   Senti,   voglio 

che  andiamo  a  fare  una  burla  al  signor  Florindo. 
Rosaura.   Al  signor  Florindo?  Come? 

Beatrice.   Voglio  che  andiamo  al  caffè  dove  pratica,  che  gli  fac- 
ciamo delle  insolenze,  e  lo  facciamo  strologare  chi  siamo,  senza 

scoprirci. 
Rosaura.   Oh  bella  !   Ci  conoscerà. 
Beatrice.   Oibò,   non  ha  pratica  nel  conoscer  le  maschere.  Io  sì, 

quando  ho  veduto  una  maschera  una  volta,  la  conosco  in  cento. 
Rosaura.   Bene,   verrò  dove  volete. 
Beatrice.   Oh,   se  trovassimo  quel  pazzo  di  Lelio  !  Vorrei  che  lo 

facessimo  disperare. 
Rosaura.  Oh  bella! 
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SCENA  in. 

Corallina  con  tabarro,   lauta,   cappello  e  maschera  ;  e  dette. 

Corallina.   Ecco  da  mascherare  la  signorina. 
Beatrice.  Via,   presto,   mettile  il  tabarro. 

Corallina.  Subito.  (Oh,  la  signora  madre  la  farà  un  donnina  di 
garbo).  (</a  sé;  mette  il  tabarro  a  Rosaura 

SCENA  IV. 
Pantalone  di  derxtro,  e  dette. 

Pantalone.  Chi  è  qua?  Se  poi  vegnir? 

Rosaura.   Oh  !   leva  il  tabano.  (a  Corallina 

Beatrice.  Eh  via,   pazza.   Venga,   signor  Pantalone. 

Pantalone.    {Esce)  Servitor  obbligatissimo. 

Rosaura.  Serva  sua. 

Pantalone.   Cossa  voi  dir?  Cussi  a  bonora  in  maschera? 

Beatrice.  Andiamo  a  far  delle  spese. 

Pantalone.   Spese  necessarie? 

Beatrice.  Necessarissime. 

Pantalone.   Per  siora  Rosaura? 

Beatrice.  Anco  per  lei. 

Pantalone.  Se  a  siora  Rosaura  ghe  bisogna  qualcossa,  son  qua 
a  soddisfarla  mi  in  tutto  quel  che  xe  giusto. 

Beatrice.  Oh  sì,  che  vi  venemo  a  seccare  per  ogni  piccola  cosa  ! 

Pantalone.  Seccarme?  No,  la  veda.  El  mio  obbligo  xe  de  ser- 
virla. 

Corallina.  Caro  signor  Pantalone,  noi  altre  donne  abbiamo  bi- 
sogno di  certe  cose,  che  gli  uomini  non  l' hanno  da  sapere. 

Pantalone.   Vu,  siora,  no  ve  ne  impazzt  dove  che  no  ve  tocca. 

Corallina.  Oh,  per  non  impacciarmi,  anderò  via.  (Vecchio  fasti- 
dioso !)  {da  sé,  parte 
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SCENA  V  (1). 
Pantalone,  Beatrice  e  Rosaura. 

Pantalone.  Siora  Beatrice,  circa  le  spesette  capricciose  che  vo- 
lesse far  siora  Rosaura,  poco  più,  poco  manco  lasseria  correr, 
ma  no  me  par  necessario  che  la  vaga  eia  in  persona. 

Beatrice.  Oh  signor  sì,  è  necessario.  Vogliamo  veder  noi,  vo- 
gliamo soddisfarci. 

Pantalone.  Ben  ;  se  fa  vegnir  el  mercante  a  casa.  Cossa  disela, 
siora  Rosaura? 

Rosaura.   Per  me  son  contentissima. 

Pantalone.  Sentela?  Eia  la  xe  contenta.  Via,  da  mare  (a)  savia 
e  prudente,  la  ghe  daga  sto  bon  esempio,  la  resta  in  casa  e 
la  se  lassa  servir. 

Rosaura.  (Sarà  meglio  ch'io  mi  metta  a  finir  la  mia  manica). 

(da  sé,  va  a  cucire 

Beatrice.  Signor  Pantalone  carissimo,  mio  marito  è  morto,  e  non 
ho  altri  che  mi  comandino.  In  casa  mia  voglio  fare  a  mio 
modo,   e  non  ho  bisogno  di  esser  corretta. 

Pantalone.  Benissimo  ;  eia  fazza  quel  che  la  voi,  mi  no  ghe 
penso  (2).  Ma  sta  putta  la  xe  stada  raccomandada  a  mi  da  so 
pare.  Mi  son  el  so  tutor,  e  mi  ho  da  invigilar  per  i  so  in- 
teressi,  per  el  so  credito  e  per  la  so  educazion. 

Beatrice.  Circa  agi'  interessi  ve  lo  accordo  ;  per  il  resto  tocca  a 
me,   che  sono  sua  madre. 

Pantalone.   Cara  siora  Beatrice,   no  la  me  fazza  parlar. 

Beatrice.   Che  vorreste  dire? 

Pantalone.  La  compatissa,  za  nissun  ne  sente,  {la  lira  in  disparte) 
Ghe  toccherave  a  eia,  se  la  gh'avesse  un  poco  più  de  prudenza. 

Beatrice.  Io  dunque  sono  imprudente  ?  Viva  il  cielo  !  Mio  ma- 
rito non  mi  ha  mai  detto  tanto. 

(a)  Madre. 

(I)  E  unila  nell'ed.   Bett.    alla   scena    precedente.       (2)  Belt.    aggiunge:    né   bezzo,   né 
bagattin. 
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Pantalone.  Saria  sta  meggio  che  el  ghe  l' avesse  dito. 

Beatrice.   Come  saria  stato  meglio? 

Pantalone.   Se  el  ghe  l' avesse  dito,   la  s'  averave  conetto. 

Beatrice.  Mi  maraviglio  di  voi  (0. 

Pantalone.  Védela  ?  Se  la  gh'  avesse  prudenza,  no  1'  alzerave  la 
ose  (a).  (2)  Eia  se  fa   più  mal  de  quel   che  ghe  posso  far  mi. 

Beatrice.   Ma ...   in  che  mi  potete  voi  condannare  ? 

Pantalone.  Cara  eia . . .  in  cento  cosse.  Qua  se  ammette  zoventù 
in  casa,  senza  nguardo  che  ghe  xe  una  putta  ;  qua  se  tien 
conversazion,  e  se  gh'ha  gusto  che  la  putta  ghe  sia.  Se  vede, 
e  se  tase,  e  mi  so  cossa  che  se  vede,  e  mi  so  cossa  che 
se  tase.  La  putta  xe  de  bona  indole,  la  xe  modesta  e  un 
poco  rustega  (i),  e  questo  per  eia  xe  ben,  che  per  altro  so 
siora  mare  ghe  darave  dei  bei  esempi . . .  Basta,  lassemo  an- 
dar. Ma  la  diga,  cara  eia,  cossa  xe  sto  andar  in  maschera 
da  tutte  le  ore?  Anca  la  mattina  in  maschera?  Do  donne  sole 
le  se  petta  (e)  su  el  so  tabanello,  e  via.  Che  concetto  ha  da 
formar  la  zente  de  eia?  Vorla  (3)  far  delle  spese?  O  se  manda, 
o  se  fa  vegnir  a  casa,  o  se  se  fa  compagnar,  no  se  va  sole. 
Le  donne  sole  no  le  sta  ben,  no  le  par  bon.  I  omeni,  co  i 
vede  le  donne  sole,  i  dise  che  le  va  a  cercar  compagnia.  I 
zira,  i  tenta,  i  se  esebisse,  i  la  incozza,  e  pò  i  la  venze(c/)  ; 
e  tante  de  ste  patrone  che  va  fora  de  casa  con  una  maschera 
indifferente,  le  toma  a  casa  con  una  maschera  de  poca  repu- 
tazion. 

Beatrice.   Obbligatissima  della  sua  seccatura.   Rosaura,   andiamo. 

RosauRA.   Che  dite,  signor  Pantalone?  Vado  o  non  vado?  {s'alza 

Pantalone.   Che  premura  gh'  aveu  d'  andar  ? 

Rosaura.   Mi  vuol  comprare  un  goliè . .  . 

Pantalone.  Un  goliè?  De  che  sorte? 

Beatrice.   (Oh   che  uomo  fastidioso  !  Vuol  saper  tutto).        {da  sé 

(a)  Voce,     (i)  Rustica,     (e)  Si  mettono,     {d)  Insistono,  e  poi  la  vincono. 

(I)  Bett.    e    Pap.   aggiungono:    Io   non   sono    un'imprudente.       (2)  Bett.   aggiunge:    ;"'( 
parlo  in  fià  e  eia  ciga.       (3)  Bett.:  Se  vorla. 
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RoSAURA.   Un  goliè  color  di  rosa,  con  fiori  d'argento. 

Pantalone.   Via,   ancuo  dopo  disnar  (a)  ve  lo  porterò  mi. 

RoSAURA.  Oh,  quand'è  così,  signora  madre,  non  vengo  altrimenti  (0, 
vado  a  terminar  la  mia  manica.  {siede 

Beatrice.   Come?  Così  obbedisci  la  madre? 

RoSAURA.    Ma  se  . . . 

Pantalone.  Orsù,  qua  mo  no  posso  taser.  Se  tratta  de  massima, 
se  tratta  de  una  falsa  educazion.  Coss'  è  sto  confonder  el  de- 
bito dell'obbedienza  con  quello  della  modestia?  I  fioi  i  ha  da 
obbedir  so  pare  e  so  mare,  co  i  ghe  comanda  cosse  lecite,  cosse 
bone.  Se  i  genitori  xe  matti,  poveri  quei  fioli  che  per  mali- 
zia o  per  semplicità  li  obbedisse.  La  se  voi  menar  in  maschera, 
la  se  voi  viziar  a  un  cattivo  costume,  e  perchè,  conseggiada  dal 
so  tutor,  la  resiste,  se  dirà  che  la  disobbedisse  so  mare?  Sì, 
in  ste  cosse  mi  ve  fazzo  coraggio  a  farlo  ;  e  in  fazza  del  cielo 
e  in  fazza  del  mondo,  sostegnirò  che  la  vostra  no  xe  disub- 
bidienza, ma  prudenza  e  virtù,  che  a  longo  viazzo  (ó)  farà 
vergognar  chi  no  cognosse  el  debito  d' una  mare,  chi  no  di- 
stingue el  pericolo  d'  una  fia.  (a  Rosaura 

Beatrice.   Orsù,  andate  a  fare  il  pedante  in  casa  vostra. 

Pantalone.  Vegno  qua,  e  parlo,  e  me  scaldo,  perchè  gh'ho  de- 
bito de  invigilar  su  sta  putta. 

Beatrice.  Voi  non  siete  il  solo  tutore  di  Rosaura  ;  vi  è  il  signor 
Ottavio  mio  fratello,  e  suo  zio,  eh'  è  tutore  testamentario  tanto 
quanto  siete  voi. 

Pantalone.  Xe  vero,  ma  el  xe  un  omo  che  no  gh'abbada,  che 
lassa  correr,  che  lassa  far.  E  se  lassasse  far  a  elo,  tutte  le  cosse 
le  anderia  a  precepizio. 

Beatrice.   Mio  fratello  non  è  un  balordo. 

Pantalone.   L'  è  un  omo  de  garbo,   ma  noi  voi  far  gnente. 

Beatrice.   Che  cosa  ha  da  fare? 

Pantalone.   L'  ha  da  far  quello  che  fazzo  anca  mi. 

(a)  Oggi  dopo  pranzo,     (b)  A  lungo  andare. 

(1)  Bett.:  altro. 
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Beatrice.  Voi  non  siete  buono  ad  altro,  che  ad  infastidir  le  per- 
sone. 

Pantalone.  Oh,  vorla  che  ghe  la  diga  ?  Con  eia  no  voggio  più 
aver  da  far.  La  venero  e  la  rispetto,  ma  la  me  farave  perder 
la  pazienza.  Siora  Rosaura  xe  sotto  la  mia  tutela,  penserò  mi 
a  legarla  (a),  fin  che  la  se  marida. 

Beatrice.  Come?  Fareste  a  me  questa  ingiuria?  Mi  levereste  la 
mia  figliuola  ?  Giuro  al  cielo  !   La  mia  figliuola . . . 

Pantalone.   Le  putte  no  le  se  mena  in  maschera  tutto  el  zorno. 

Beatrice.  A  me  un  affronto  simile? 

Pantalone.  Alle  fie  (t)  se  ghe  dà  dei  boni  esempi. 

Beatrice.  Oh  cielo  !  levarmi  la  mia  figliuola  !  Rosaura,  andereste 
da  me  lontana? 

Rosaura.  Oh,   io  fo  la  mia  manica,   e  non  so  altro. 

Beatrice.  Giuro  al  cielo  !   Ve  ne  pentireste.  {a  Pantalone 

Pantalone.  (Canta,  canta).  {da  sé 

Beatrice.   Parlerò,  ricorrerò,  anderò  alla  Giustizia. 

SCENA  VI. 

Corallina  e  detli. 

Corallina.   Signora,   è  venuto  il  signor  Florindo  per  riverirla. 
Beatrice.  Vengo.   Oh,  questa  non  me  la  fate  certo. 

{si  leva  il  cappello,  e  lo  dà  a  Corallina 

Pantalone.  (Canta,  canta).  {da  sé 

Beatrice.  Io  l' ho  fatta,  io  l' ho  da  custodire,     {dà  la  lauta  a  Corallina 
Pantalone.  (Sì,  una  bona  custodia  !)  {da  sé 

Beatrice.   Il  signor  tutore  se  ne  prende  più  di  quello  che  gli  con- 
viene, {si  leva  il  tabarro,    e  lo  dà  a  Corallina  ;   cava   uno  specchio  e 
s'  accomoda  il  toppe. 
Pantalone.  (Vardè  la  fantolina  !  (e))  {da  sé 

Beatrice.    Rosaura,   andiamo.  {Rosaura  s'alza,  e  lascia  il  lavoro 

Pantalone.   Tolè,   vien  zente,  e  subito  alla  putta:  andiamo. 

{a)  A  collocarla,      {b)  Figliuole,      (e)  La  bambina  ! 
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Beatrice.  Quando  ci  sono  io,   ci  può  essere  ancora  ella. 
Pantalone.   Se  la  me  permette,   gh'  ho  da  dir  do  parole,  e  pò 

la  lasso  vegnir.  (a  Beatrice 

Beatrice.  Via,   parlate,  spicciatela. 
Pantalone.   Ben,  ghe  parlerò  anca  in  so  presenza.   La  diga,  cara 

siora  Rosaura  . . . 
CoRAU-lNA.   Signora,  il  signor  Florindo  aspetta.  (a  Beatrice 

Beatrice.   Rosaura,   prendetevi  la  vostra  seccatura,   e  poi  venite. 

(parte 

SCENA  VII  (I). 
Pantalone,  Rosaura  e  Corallina. 

Rosaura.   (In  verità  ci  anderei  volentieri).  {da  sé 

Corallina.  (Povera  ragazza  !  si  sente  morire  a  non  poter  andar 
ancor    ella  (2)).  {da  sé;  pone  la  roba  sul^tavolino 

Pantalone.  Siora  Rosaura,  gh'  ho  da  far  una  proposizion,  ma 
vorria  che  ghe  fusse  anca  so  sior  zio  (3),  perchè  anca  lu  el  xe 
tutor  come  mi,  e  siben  che  poco  el  se  ne  incura,  gh'  ho  a 
caro  che  in  certe  cosse  el  ghe  sia.  Coralhna,  cara  fia,  andè 
a  chiamar  sior  Ottavio,  e  diseghe  che  son  qua  che  l'aspetto. 

CoFfALLINA.   Oh,   il  signor  Ottavio  sarà  ancora  a  letto. 

Pantalone.  Xe  debotto  (a)  mezzo  zomo  :  e  pò  son  sta  da  elo 
co  son  vegnìi  qua.  El  giera  in  letto,  l' ho  fatto  desmissiar  (è), 
el  m'ha  dito  che  el  se  vestiva;  el  sarà  vestio:  diseghe  che  el 
favorissa  de  vegnir  qua. 

Corallina.   Vado,  ma  non  credete  eh'  egli  venga  si  presto. 

Pantalone.   Che  voi  tanto  a  vestirse? 

Corallina.  Per  lui  vi  vogliono  delle  ore  ;  non  la  finisce  mai.  Tira 
fuori  un  braccio,  sente  aria,  e  lo  toma  a  cacciar  sotto.  Poi 
s'  alza  a  sedere  sul  letto,  e  sta  mezz'  ora  ad  affibbiarsi  il  giub- 
bone (4).   Si  mette  la  veste  da  camera,  e  poi  sta  lì  a  guardare 

(a)  Or  ora.      (b)  Svegliare. 

(1)  E   unita   nell'ed.    Bett.   alla   scena    precedente.       (2)  Bett.:    ancor   lei.       (3)  Bett.: 
barba.       (4)  Bett.  e  Pap.:  i7  corpetto. 
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i  quadri,  a  contare  i  travicelli  ('),  a  contar  i  vetri  delle  finestre,  a 
scherzar  col  gatto,  e  perde  un'  ora  (2)  di  tempo  senza  far  niente. 
Si  mette  una  calzetta,  e  poi  prende  il  tabacco.  Se  ne  mette 
un'  altra,  e  poi  fischiando  suona  un'  arietta.  Un  quarto  d' ora 
vi  mette  fra  lo  scendere  dal  letto,  e  mettersi  li  calzoni.  Poi  si 
getta  sulla  poltrona,  prende  la  pipa,  sta  li  sino  1'  ora  del  pranzo, 
e  questa  è  la  vita  che  suol  far  tutte  le  mattine. 

Pantalone.  E1  xe  un  omo  de  garbo  ;  i  fatti  soi  i  anderà  pulito. 
Figureve  che  bon  tutor  !  Feme  sto  servizio,  diseghe,  se  el  poi, 
che  el  vegna  qua,   se  no  vegnirò  mi  da  elo. 

Corallina.  Oh,  così  va  bene!  Se  egli  non  verrà  da  voi,  voi  an- 
drete da  lui.  (parte 

SCENA  Vili  (3). 
Pantalone  e  Rosaura. 

Pantalone.  Diseme,   cara  siora  Rosaura,  aveu  più  gusto  a   star 

sola,  o  a  star  in  compagnia? 
Rosaura.   Oh,  io  sto  più  volentieri  in  compagnia. 
Pantalone.   Se  ve  mettesse    in  un  liogo  (a),   dove  ghe  xe  delle 

altre  putte,   anderessi  volentiera? 
Rosaura.  Sì  signore,   volentierissima. 
Pantalone.  Se  zoga  (i),  se  se  diverte. 
Rosaura.  Oh  !  giuocherò,   mi  divertirò. 

Pantalone.   Ma  alle  so  ore  se  lezze,   se  laora,   se  fa  del  ben. 
Rosaura.   Lavorerò,   leggerò,   farò  del  bene. 
Pantalone.   No  ve  mancherà  el  vostro  bisogno. 
Rosaura.   Benissimo. 

Pantalone.   I  ve  vorrà  ben,  i  ve  farà  mille  finezze. 
Rosaura.  Davvero? 

Pantalone.  Sì,   cara  fia,   gh'  andereu  volentiera  ? 
Rosaura.   Volentierissima. 

(a)  In  un  luogo,      (b)  Si  gioca. 

(I)  Bett.:  a  coniar  i  travi.       (2)  Bett.  e  Pap.:  un'oretta.       (3)  E  unita  nell'ed.   Bett. 
alla  scena  precedente. 
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Pantalone.   (La  xe  una  pasta  de  marzapan).  (da  se)  No  ve  de- 

spiaserà  andar  via  de  casa  vostra? 
RoSAURA.   Oh,   signor  no. 

Pantalone.   Ve  rincresserà  lassar  vostra  siora  mare? 
RoSAURA.   Un  poco.  (I) 

Pantalone.   La  ve  vegnirà  a  trovar  ;   la  vedere. 
RoSAURA.   Sì?  Avrò  piacere. 
Pantalone.  Vegnirò  a  trovarve  anca  mi. 
RoSAURA.   Avrò  piacere. 

Pantalone.   Vegnirà  a  trovarve  le  vostre  amighe. 
RoSAURA.  Verrà  anche  il  signor   Florindo? 
Pantalone.   Sior   Florindo  ?  Cossa  gh'  intra  sior  Florindo  ? 
RoSAURA.   Dicevo  . . .  perchè  viene  qui. 
Pantalone.   Omeni  no  ghe  n'  ha  da  vegnir. 
RoSAURA.  Oh  !   non  importa.   Mi  divertirò  colle  donne. 
Pantalone.   Che  premura  gh'  aveu  de  sto  sior  Florindo  ? 
RoSAURA.  Niente. 
Pantalone.    (No    la   vorave    metter    in  malizia),  (da  se)  Le  putte 

sta  colle  putte,   e  i  omeni  coi  omeni. 
RoSAURA.  La  signora  madre  sta  sempre  cogli  uomini,  e  mai  colle 

donne. 
Pantalone.   (Ecco  qua,  le  fie  tol  suso  quel  che  ghe  insegna  la 

mare  (a)),  {da  sé)  Se  vostra  siora  mare  tratta  coi  omeni,  la  xe 

stada  maridada,   e  la  lo  poi  far. 
RoSAURA.  Oh  !  è  vero,   è  vero.  Io  starò  colle  ragazze. 
Pantalone.  Oh  !  sto  caro  sior  Ottavio  no  se  vede. 

SCENA  IX. 

Corallina  e  detti. 

Pantalone.  E  cussi?  Vienlo  o  no  vienlo? 
Corallina.  Ho  fatto  una  fatica  terribile  a  levarlo  dalla  sua  pol- 
trona. Ora  viene. 

(a)  Le  figliuole  apprendono  quel  che  insegnano  loro  le  madri. 

(1)  Bett.:  Io  credo  di  no. 
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Pantalone.  Mo  una  gran  poltroneria  ! 

Corallina.  (Signora  Rosaura,  venite  con  me,  che  la  signora  ma- 
dre  vi    aspetta).  (piano  a  Rosaura 

Rosaura.  Vengo. 

Pantalone.  Coss'  è  ?  Dove  andeu  ? 

Rosaura.  Vado... 

Corallina.^  E  venuta  la  sarta,  che  le  ha  da  provar  un  busto  ('). 

Rosaura.   E  venuta  la  sarta?  (a  Corallina 

Corallina.   Sì,   la  sarta  ;   andiamo.   (Oh  che  gnocchetta  !)    (da  sé 

Rosaura.   Ma  che  busto  mi  ha  da  provare?  (a  Corallina 

Corallina.  Il  busto  color  di  rosa,  colla  guarnizione  (2)  (col  diavo- 
lino  che   vi   porti).  (piano  a  Rosaura 

Rosaura.  Andiamo.   Io  non  so  nulla. 

Pantalone.   Come  !   No  la  sa  gnente  !   Chi  ghe  lo  fa  sto  busto  ? 

Corallina.  Sua  madre,   sua  madre.  Sì,  sua  madre. 

(parte,  conducendo  Rosaura 

Pantalone.  Basta,  no  me  fido  gnanca  de  sta  cameriera.  La  ti- 
rerò via  de  qua,  la  metterò  in  liogo  seguro . . .  Oh  manco  mal, 
xe  qua  el  sior  Ottavio . . .  Via  (3)  bel  bello,  senza  pressa  (a). 

SCENA  X. 

Ottavio  in  veste  da  camera,  berretta  e  pianelle,  a  passo  a  passo; 

e  detto. 

Ottavio.  Oh,  non  voglio  che  il  signor  Pantalone  s' incomodi  :  son 
qua  io.  Quattro  passi  più,  quattro  passi  meno,  non  m  importa. 
Non  guardo  a  incomodarmi,  quando  si  tratta  del  signor  Pan- 
talone. 

Pantalone.  Caro  sior  Ottavio,  me  despiase  del  vostro  desturbo; 
sarave  vegnù  mi,   ma  siccome  avemo  da  parlar  colla  putta . . . 

Ottavio.   Ma  perchè  stiamo  in  piedi?  Sediamo.    Ehi.        (chiama 

(a)  Fretta. 

(1)  Bett.   e  Pap.:  bustino.       (2)  Belt.   e  Pap.  aggiungono:  colle  maniche,  colle  alette. 
(3)  Bett.  e  Pap.    aggiungono:  aJasiello. 
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Pantalone.   Via,  se  no  ghe  xe  nissun,  n'  importa  ;  tiolemose  una 

carega(a),  (')  e  sentemose.  {prende  la  sedia  per  sé 

Ottavio.  Ehi...  {chiama 

Pantalone.  Aveu  bisogno  de  gnente? 
Ottavio.   Ho  bisogno  della  sedia.  Io  non  voglio  durar  (2)  questa 

fatica. 
Pantalone.  Se  no  volè  far  (3)  vu,  farò  mi.  {gli  dà  una  sedia)  Como- 

deve. 
Ottavio.   Vi  ringrazio.  {siede 

Pantalone.  Sior  Ottavio  caro,  nu  semo  colleghi  nella  tutela  de 

vostra  nezza  {b).  Vorave  che  se  fessimo  onor,  e  che  arrecor- 

dandose  dell'  impegno  che  avemo  tolto  . . . 
Ottavio.  Ehi.  {chiama 

Pantalone.  Cossa  ve  bisogna?  (4) 
Ottavio.  Su  questa  seggiola  io  non  ci  posso  stare.  (5) 

SCENA  XI. 

Un  Servito!^  e  detti. 

Servitore.  Signor,  ha  chiamato? 

Ottavio.  Fatemi  portare  la  mia  poltrona. 

Servitore.  Sì  signore.  {parte 

Pantalone.   Caro  sior  Ottavio,  ve  piase  molto  i  vostri  comodi. 

Ottavio.  Oh,  io  sì  veh.  Voglio  goder  più  che  posso  ;  e  non  ho 

altro  bene,   e   non   godo   altro  che   la   mia   comodità.    Questa 

sedia  dura  mi  ammacca,  con  riverenza,  il  di  dietro. 
Pantalone.  No  so  cossa   dir,  tutto   xe  un   awezzarse.    Ma  tor- 

nemo  al  nostro  proposito.  Sta  putta,  come  che  diseva,  xe  granda 

e  vistosa.   In  casa  pratica  della  zoventù . . . 
Ottavio.    {Sì  va  rimescolando  sulla  seggiola. 

Pantalone.  Coss'  è  ?  Cossa  gh'  aveu  ? 

(a)  Seggiola,      (i)  Nipote. 

(I)  Bett.  aggiunge  :  per  omo.  (2)  Bett.:  far.  (3)  Bett.  e  Pap.:  farla.  (4)  Segue 
nell'ed.  Bett.:  «  Olt.  Ehi  I  Pant.  Mo  via,  coasa  voleu  ?  Ott.  Su  quella  ecc.»  (5)  Bett. 
aggiunge  ;  Ehi  t 
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Ottavio.   Ma  se  su  questa  seggiola  non  ci  posso  stare. 
Pantalone.   Ma  cossa  ghe  xe?  Dei  chiodi,  dei  spini  (')? 
Ottavio.  Via,  via,  parlate.  Vi  scaldate  per  poco.   Io  non  vado 

mai  in  collera . . . 
Pantalone.  Alle  curie:  sta  putta  in  casa  no  sta  ben. 
Ottavio.   Vi  è  sua  madre.  {rimescolandosi 

Pantalone.  So  mare  tien  conversazion. 
Ottavio.   Conversazione  di  chi? 

Pantalone.  Oh  bella  !   No  savè  chi  pratica  in   sta  casa  ? 
Ottavio.  Io  non   ci   abbado.  Sento   gente    andare   innanzi   e   in- 
dietro,  ma   non   m'  incomodo   dalla   mia   poltrona   per   vedere 

chi  sia. 
Pantalone.   Compare,   sé  un  beli'  omo. 
Ottavio.  Mio  cognato  è  morto,  ed  io  son  vivo. 
Pantalone.   Per  cossa  mo  credeu  che  el  sia  morto? 
Ottavio.   Perchè  si  levava  dal  letto  a  buon'  ora,  perchè  andava 

qualche  volta  in  collera,   perchè  si  prendeva  di  quei  fastidi  che 

non  mi  voglio  prender  io. 
Pantalone.  Ma  vostro  cugnà  v'  ha  lassa  tutor  del  so  sangue   in 

mia  compagnia,   e  bisogna  pensarghe. 
Ottavio.   Oh,   ci  penseremo.  Ecco  la  mia  poltrona.  (2)  (Due  servitori 

portano  una  poltrona  e  partono.   Ottavio   siede)   Ora    parlate,  che  vi 

ascolto  con  comodo,  {si  va  accomodando  ora  da  una  parte,  ora  dall'altra 
Pantalone.   Manco   mal.   Mi  crederia   necessario   de   metter   sta 

putta  in  t' un  retiro,  fin  che  ghe  vien  occasion  de  maridarse. 

Cossa  diseu? 
Ottavio.  Sì,  mettiamola. 
Pantalone.   Gh'  ho   anca   dà   qualche   motivo,   e  par  che  la  sia 

contenta. 
Ottavio.    Buono.  {prende  il  tabacco  con  flemma 

Pantalone.  Bisogna  che  pensemo  tra  de  nu,  dove  che  l' avemo 

da  metter. 
Ottavio.   Ci   penseremo.  {dà  tabacco  a  Pantalone 

(I)  Bett.  e  Pap.  aggiungono:  dei  comi  ?      (2)  Qui  comincia  la  scena  Vili  nell'ed.  Bett. 
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Pantalone.   Grazie,   no  ghe  ne  togo  (a). 

Ottavio,   lo,   quando  non  prendo  tabacco,   dormo. 

Pantalone.   Mo  caro  vu,   se  no  fare  del  moto,   creperè. 

Ottavio.  Mio  cognato  che  faceva  del  moto,  è  crepato  prima  di 
me.   Voi  fate  del  moto? 

Pantalone.  Eccome! 

Ottavio.  Creperete  avanti  di  me. 

Pantalone.  Orsù,  lassemo  ste  freddure,  e  parlemo  sul  sodo.  Gh'a- 
veu  gnente  vu  in  vista  per  liogar  sta  putta? 

Ottavio,  lo?  Non  so  nemmeno  chi  stia  di  qua  e  di  là  della 
mia  casa. 

Pantalone.  Donca  troverò  mi. 

Ottavio.  Sì,  trovate  voi. 

Pantalone.   Cossa  credeu  che  se  possa  dar  all'  anno  ? 

Ottavio,  lo  non  so  far  conti. 

Pantalone.   No  savè  far  conti?  Mo  chi  spende  in  casa  vostra? 

Ottavio.  Brighella. 

Pantalone.  E  chi  ghe  rivede  i  conti? 

Ottavio.  Mia  sorella. 

Pantalone.   E  tra  la  sorella  e  el  servitor  i  ve  manderà  in  rovina, 

Ottavio.   Eh,   che  non  mi  voglio  ammalare  per  queste  cose. 

Pantalone.  (Manco  mal  che  la  roba  de  sta  pupilla  la  manizzo 
mi  (i)).  (da  sé)  Orsù,  za  che  vu  no  volè  intrigarve,  farò  mi. 
La  metterò  in  t' un  liogo,  dove  che  la  starà  ben  ;  la  sarà  ben 
trattada,  e  se  spenderà  poco,  e  saremo  seguri  che  la  gh'  averà 
un'  ottima  educazion. 

Ottavio.    (5/  va  addormentando. 

Pantalone.  Penseremo  pò  a  mandarla.  Me  xe  sta  fatto  qualche 
ricerca  :  ma  no  trovo  gnente  a  proposito.  Intanto  xe  necessa- 
rio che  anca  vu  de  l' assenso  per  metter  sta  putta  in  retiro, 
e  per  passarghe  la  so  dozzena  e  quello  che  bisogna.  Ah  ! 
Cossa  diseu?  Ve  par  che  parla  ben?  Oh  siestu  maledetto  ! 
El  dorme.  Sior  Ottavio  ! 

(a)  Non  ne  prendo,      (i)  La  maneggio  io. 
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Ottavio.    Chi   è?  (si  sveglia  con  flemma 

Pantalone.  Aveu  sentìo  cossa  che  ho  dito? 

Ottavio.  Niente  affatto. 

Pantalone.  Donca  cossa  faremio? 

Ottavio.   Quello  che  fate  voi,   è  ben  fatto. 

Pantalone.  Orsù,  deme  el  testamento  de  vostro  cugnà  (a),  acciò 
possa  servirmene,  e  farò  mi  quel  che  poderò,  senza  disturbarve. 

Ottavio.   L*  ho  io  il  testamento  di  mio  cognato  ? 

Pantalone.  Sior  sì.  L' altro  zomo  ve  l' ho  lassa,  acciocché  con- 
siderò quel  ponto  del  fidecommisso  per  la  lite  che  s'  ha  da  far. 

Ottavio.  Io  non  me  ne  ricordo. 

Pantalone.  L'  avere  letto  pulito  ! 

Ottavio.   Quando  leggo  due  righe,   mi  vien  sonno. 

Pantalone.   Donca  vegnimelo  a  dar,  e  destrighemose. 

Ottavio.  Io  non  so  dove  sia. 

Pantalone.  L'  avere  messo  in  tei  vostro  burò. 

Ottavio.  Bene,   prendetelo. 

Pantalone.   No  volò  vegnir  a  darmelo? 

Ottavio.  Sto  tanto  bene  ;   non  mi  incomodate. 

Pantalone.   Oh  caro  !   Via,  le  chiave,   e  lo  torrò  mi. 

Ottavio.  È  aperto. 

Pantalone.  El  burò  averto? 

Ottavio.  Sì,  aperto,  io  non  serro  mai. 

Pantalone.   Dove  tegnìu  i  vostri  bezzi? 

Ottavio.  Tutti  in  tasca. 

Pantalone.  E  no  se  fa  mai  conti? 

Ottavio.  Mai  conti. 

Pantalone.  Co  no  ghe  ne  xe  più,  i  conti  xe  fatti. 

Ottavio.  Così  per  l' appunto. 

Pantalone.   Bravo.   Vago  a  tor  el  testamento.  (s'alza 

Ottavio.  Sì,  andate. 

Pantalone.   E  no  savè  gnente  chi  pratica  da  vostra  sorella? 

Ottavio.  Io  no. 

(a)  Cognato. 
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Pantalone.  Lasse  far? 

Ottavio.   Ci   pensi   ella.  (si  va  addormentando 

Pantalone.  Ve  par  mo  che  un  omo  civil,  come  che  sé  vu,  abbia 
da  far  sta  vita  cussi  poltrona,  senza  abbadar  alla  casa,  senza 
saver  chi  va  e  chi  vien?  Tolè,  el  s' indormenza.  Zocco  (a),  (0 
tangaro  maledetto.  {gridando  parte 

Ottavio.  (2)  O  cara  questa  poltrona  !  Si  sta  pur  bene  !  Ma  parmi 
che  sarebbe  ora  d'andare  a  pranzo.   Ehi,  chi  è  di  là? 

SCENA  XII. 

Brighella,  Arlecchino  e  dello;  poi  un  allro  seroitore. 

Arlecchino.  Sior. 

Brighella.  Cossa  comandela? 

Ottavio.  Si  mangia  o  non  si  mangia? 

Arlecchino.   Presto,  el  patron  voi  magnar. 

Brighella.   El  cogo   ha   messo   su   adesso   la   manestra.   Da  qua 

mezz'  oretta  1'  anderà  in  tavola. 
Ottavio.   Non  la  finite  mai. 

Arlecchino.   L'  è  quel  che  digo  anca  mi,  non  se  magna  mai. 
Ottavio.  Arlecchino,  come  stai  d'  appetito  ? 
Arlecchino.  Benissimo,  per  servirla. 

Brigheu^.   Vólela  intanto,  che  demo  una  revista  a  sto  contarello? 

{gli  mostra  un  foglio 
Ottavio.  Andate  da  mia  sorella.  Che  minestra  e'  è  ? 
Brighella.  Risi. 

Ottavio.  Ah!  Arlecchino,  ti  piace  il  riso  (3)? 
Arlecchino.   Me  piase  (4)  :   no  tanto  come  la  polenta,  ma   poco 

manco. 
Ottavio.  Oh  buona  eh,  quella  polentina! 

(a)  Ceppo. 

(I)  Bett.  e  Pap.  aggiungono  ;  salgher,  (2)  Bett.:  "  Chi  e  ?  svegliandosi.  Mi  sognavo  che 
il  ìlgnor  Pantalone  gridava,  e  non  c'è  più.  O  cara  ecc.  ».  (3)  Bett.:  /(  piacciono  i  risi  ? 
(4)  Bett.:  /  me  piase. 

bb 
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Arlecchino.  Oh  cara! 

Ottavio.  Che  nuoti  nel  butirro. 

Arlecchino.  Oh  vita  mia! 

Ottavio.  Carica  di  formaggio. 

Arlecchino.  Ah,  che  non  posso  più  ! 

Ottavio.  Ah,  ah,  ah  !  Arlecchino  va  in  deliquio  per  la  polenta,    {ride 

Brighella.   Sior  padron,   ghe  voi  dei  denari. 

Ottavio.  {Rldt)  Arlecchino,  te  ne  voglio  far  mangiar  una  pen- 
tola (')  piena. 

Arlecchino.  Oh  magari! 

Brighella.  Ala  inteso,   che  ghe  vuol  denari? 

Ottavio.   Sì,   ho  inteso.   Ti  piacciono  i   capponi  ?      {ad  Arlecchino 

Arlecchino.   Corpo  del  diavolo!  I  capponi?  Oh  benedetti! 

Ottavio.  Voglio  che  ne  mangiamo  uno  tanto  fatto.  Metà  per 
uno,  metà  per  uno.  Mezzo  tu,  mezzo  io.  A  te  gli  ossi,  a  me 
la  carne.  (rìde 

Arlecchino.   M'  al  toh  per  un  can,  o  per  un  gatto  ? 

Ottavio.  {Ride. 

Brighella.   Me  favorissela  sti  denari? 

Ottavio.  Ehi,  Brighella,  un  cappone  mezzo  a  lui,  mezzo  a  me  (2)  : 
io  la  carne,  Arlecchino  1'  ossa.  {rìde  jorìe 

ArL£CCHINO.   (Eh,  se  sarò  minchion,   me  danno).  {da  sé 

Brighella.   Ma  la  favorissa  de  veder  la  polizza. 

Ottavio.  Non  mi  romper  il  capo.  Ehi,  Arlecchino,  ti  piacciono 
le  torte? 

Arlecchino.  Sior  sì. 

Ottavio.   Te  ne  voglio  dar  una  cotta  al  sole,  {rìde)    Cotta  al  sole. 

Brighella.  Vólela  veder . . . 

Ottavio.  Cotta  al  sole. 

Brighella.  (Oh  che  freddure  da  ragazzo,  da  scempio,  da  ba- 
buin).  {da  se 

Ottavio.   Cotta   al   sole.  {ad  Arlecchino 

Arlecchino.   Cotta  al  sole,  cotta  al  sole.  {burlandolo 

(1)  Bett.:  caldara.       (2)  Bett.:   mezzo  lui,   mezzo  io. 
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Ottavio.  Asinaccio,  mi  burli? 

Arlecchino.   Coss'  è  sto  asinaccio  ?  Sangue  de  mi  ! 

Ottavio.   Zitto,  non  andar  in  collera.    Non   mi   far  alterare,  per 

amor  del  cielo.  Brighella,  che  cosa  vuoi  ? 
Brighella.   O  che  la  veda  sto    conto    delle  spese,  o  che  la  me 

daga  dei  denari,   e  tireremo  avanti. 
Ottavio.  Eccoti  una  doppia,  e  tiriamo  innanzi.  Cotta  al  sole,    {rìde 
Arlecchino.   No  se  burla  i  poveri  servitori. 

Ottavio.   Zitto  ;   un  cappone,   mezzo  tu  e  mezzo  io.  {rìde 

Brighella.   Caro  signor,   la  se  perde  con  quel  martuffo? 
Ottavio.   Mi  diverto   assai.  Arlecchino   mi  fa  ridere.  Sei  il  mio 

buffone,  non  è  vero? 
Arlecchino.   Mi  buffon?  Me  maravei  dei  fatti  vostri. 
Ottavio.   Zitto,   non  mi  far  agitare. 
Servitore.  Quando  comanda,   è  in  tavola. 
Ottavio.  Oh  buono,  buono.   Andiamo,    alzatemi.  Cotta   al  sole, 

cotta  al  sole.  (tutti  via 

SCENA  XIII. 

Camera  di  Beatrice. 

Beatrice  e  Florindo. 

Beatrice.  Caro  signor  Florindo,  voi  siete  pieno  di  buone  grazie. 
Florindo.  Voi  siete  la  stessa  bontà,   e  perciò  mi  soffrite. 
Beatrice.   Di  grazia,   accomodatevi  un  poco. 
Florindo.   L'ora  è  tarda,  signora,   non  vorrei  esservi  di  soverchio 

incomodo.   (Non  si  vede  la  signora   Rosaura).  {da  sé 

Beatrice.   Per  me  è  presto.    Io   non   pranzo   che   due   o   tre  ore 

dopo  il  mezzogiorno.  Mio  fratello  vuol  mangiar  presto,  e  mangia 

solo.   In  questa  casa  ognuno  la  fa  a  suo  modo. 
Florindo.  Così   va   benissimo,   uno   non   dà   soggezione   ali*  altro. 

La  signora  Rosaura  pranzerà  con  voi. 
Beatrice.  Oh  si  sa!   Ella  è  la  mia  compagnia. 
Florindo.  Sarà  alla  tavoletta  la  signora  Rosaura,  sarà  ad  assettarsi. 
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Beatrice.  Oh  !  è  assettata  eh'  è  un  pezzo.  Ella  s' alza  due  o  tre 
ore  prima  di  me. 

FloRINDO.  Si  vede  che  è  una  giovane  di  garbo. 

Beatrice.  Non  dico  perchè  sia  mia  figlia,  ma  vi  assicuro,  è  una 
gioja. 

Florindo.  Degna  figlia^  di  una  sì  degna  madre. 

Beatrice.    Siete  troppo  obbligante.  (gli  fa  una  riverenza 

Florindo.  (Se  Rosaura  non  si  vede,  io  me  ne  posso  andare),  {da  sé 

Beatrice.   Via,  accomodatevi,   sedete. 

Florindo.  In  verità,  è  tardi,  {guarda  l'orologio)  A  casa  mi  aspet- 
teranno. 

Beatrice.  Mezz'ora  (')  non  incomoda.  Tenetemi  un  poco  di  com- 
pagnia. 

Florindo.  Verrò  dopo  pranzo  . . . 

Beatrice.  Aspettate  ;  non  volete  nemmeno  dare  il  buon  giorno  a 
Rosaura?  Ehi,   Corallina. 

SCENA  XIV. 
Corallina  e  detti. 

Corallina.  Signora? 

Beatrice.  Di'  a  Rosaura  che  venga  qui  subito.  Il  signor  Florin- 
do la  vuol  salutare. 

Corallina.  Sì  signora.  (Ma  !  Se  vuol  mantener  la  conversazione, 
ci  vuol  r  ciiuto  della  figliuola).  {da  sé,  parie 

Beatrice.  Caro  signor  Florindo,  non  abbiate  tanta  fretta  di  partire. 

Florindo.  Quando  si  tratta  di  compiacervi,  resterò.  {siede 

Beatrice.  Oh,  così  mi  piace.  Siete  un  uomo  adorabile.        {siede 

Florindo.   {Guarda  verso  la  scena. 

Beatrice.  Che  cosa  guardate? 

Florindo.  Guardavo ...   Mi  pareva  di  veder  qualcheduno. 

Beatrice.   Badate  a  me.  Come  state  di  cicisbea? 

Florindo.  Oh,  io  non  ne  ho  certamente. 

(!)  Ben.:   Una  mezz'ora. 
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Beatrice.  Eh!  sa  il  cielo  quante  ne  avete.  (') 

Florindo.  No  davvero,  e  vi  dirò  la  ragione.  Sono  in  disposizione 
di  prender  moglie,  e  non  voglio  perdere  il  credito. 

Beatrice.  Via,  da  bravo;  quando  mangiamo  questi  confetti? 

Florindo.  Se  non  trovo  nessuna  che  mi  voglia  ! 

Beatrice.    Non  trovate  nessuna  ?  Eh  hirbetto  !  (2) 

Florindo.  Ma  è  così;  io  non  la  trovo. 

Beatrice.   Eh,   se  fosse  vero  che  non  1*  aveste  trovata . . . 

Florindo.   Da  uomo  d' onore,   non  r  ho  trovata. 

Beatrice.  Sentite ...  Su  tal  proposito  si  potrebbe  discorrere.  (Que- 
sto sarebbe  un  buon  negozietto  per  me).  {da  sé 

Florindo.  (Se  parlasse  di  sua  figlia,  ci  aggiusteremmo  presto),  (da  sé 

Beatrice.   Per  esempio,  che  cosa  vi  gradirebbe? 

Florindo.  Circa  a  che,  signora? 

Beatrice.  Che  so  io  ?  A  dote,   a  condizione,  a  età  ? 

Florindo.   Ecco  la  signora  Rosaura. 

SCENA  XV. 
Rosaura  e  detti. 

Rosaura.  Che  mi  comanda? 

Beatrice.  Oh,   siete  venuta  a  sturbarci. 

Rosaura.  Bene,   signora,  io  torno  via.  (in  atto  da  partire 

Florindo.  Non  signora,  non  partite,  giacché  per  grazia  della  vo- 
stra signora  madre  ho  l' onore  di  riverirvi. 

Rosaura.  Obbligatissima.  Le  son  serva. 

Beatrice.  Avete  finita  la  vostra  manica? 

Rosaura.  Signora  no. 

Beatrice.  Potete  andare  a  finirla. 

RoSAUFL\.  Anderò.  Serva  sua. 

Florindo.  Orsù,  io  vedo  che  a  quest'ora  la  mia  visita  è  a  lor 

signore  d*  incomodo,  (s'alza)  Partirò  per  lasciarle  in  libertà. 

Beatrice.  Fermatevi  :   ho  da  parlarvi. 

(1)  Bett.   e  Pap.:  Eh  furbo  I  Sa  il  cielo  quante.       (2)  Bett.:  Eh  galeotto I  Pap.:  Eh 
sciamato  I 
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FlorineK).  Ma  se  per  me  fate  partire  la  signora  Rosaura,  io  non 
voglio  certamente  commettere  questa  mala  creanza.  Ho  troppo 
rispetto  per  chi  dipende  da  voi.  (S' ella  non  resta,  io  parto),  {da  sé 

Beatrice.   Via,  quand'  è  così,   Rosaura,  restate. 

Rosaura.  Obbedisco. 

FlORINDO.    Favorite,    accomodatevi.  {offre  la  sua  sedia  a  Rosaura 

Beatrice.   No,   no,   qui  dovete  star  voi.  {a  Florindo 

Florindo.   Come  comandate.  Ecco,   signora,  un'  altra  seggiola. 
{Va  a  prender  una  sedia,  la  dà  a  Rosaura  che  siede,  e  Florindo  resta 
nel  mezzo. 

Rosaura.   (Che  giovine  compito  !   Mi  piace  tanto).  {da  sé 

Beatrice.  Signor  Florindo,  tornando  al  (')  nostro  proposito,  di  che 
condizione  vorreste  che  fosse  la  vostra  sposa? 

Florindo.  Dirò,  signora . . . 

Rosaura.   Si  fa  sposo  il  signor  Florindo? 

Florindo.  Mi  farei  sposo,   se  trovassi  chi  mi  volesse. 

Rosaura.  Eh,  troverà. 

Beatrice.  Oh,  troverà,  troverà.  Badate  a  me.  M'immagino  la 
vorrete  di  condizione  eguale  alla  vostra. 

Florindo.   Sì  signora,   io  non  voglio  ne  alzarmi,   né  abbassarmi. 

Beatrice.  Bra^^ssimo. 

Florindo.   Ma  se  non  la  trovo.  {verso  Rosaura 

Rosaura.   Chi  cerca,  trova. 

Beatrice.   Eh,   badate  a  me.   Circa  la  dote?  {a  Florindo 

Rosaura.  Mia  madre  ha  avuto  dodicimila  ducati  di  dote,  (2)  non 
è   vero?  {a  Beatrice 

Beatrice.  Bisogna  vedere  come  anderà  la  lite  del  fidecommisso. 
Della  mia  dote  sono  padrona  io.  Sentite,  io  ho  avuto  otto- 
mila ducati.  Ma  che  !  Ho  sempre  maneggiato  io  ;  ho  il  morto 
e    nessuno    lo    sa.  {piano  a  Florindo 

Florindo.  La  dote,  come  dicevo,  non  è  il  primo  oggetto  delle 
mie  ricerche.  Mi  premerebbe  trovare  una  sposa  che  mi  volesse 
bene,  che  fosse  di  mio  genio.  {verso  Rosaura 

(1)  Ben.  e  Pap.:    Ora,    signor  Florindo,    ecc.       (2)  Belt.  segue  :  poco  più,   poco  meno, 
non  baderei. 
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RoSAURA.   Eh,  la  troverà. 

Beatrice.    Oh   se   la   troverà  !    Ascoltatemi,  (a  Florindo)   Ragazza 

non  la  vorrete. 
Florindo.   Oh  ragazza  !  Come  ragazza  ?  Vi   sono   delle   ragazze 

grandi,  e  delle  ragazze  piccole. 
Beatrice.  Voglio  dire . . .   (Non  vorrei . . .)  {da  se)  Per  esempio,  di 

che  età  la  vorreste? 
Florindo.   Eh,   che  so  io  ?  Così . . .  {verso  Rosaura 

SCENA  XVI. 

Corallina  e  detti 

Corallina.  Signora,  il  signor  Lelio  Bisognosi. 
Beatrice.  Oh  venga,  venga.  Metti  una  sedia. 
Corallina.   Subito.  {vuol  metter  la  sedia  presso  Beatrice 

Beatrice.   No,  no,  mettila  da  quell'  altra  parte. 
Corallina.  Vicino  alla  signorina? 
Beatrice.  Sì. 

Florindo.   (Questa  mi  dispiace.  Lelio  è  un  impertinente),    {da  sé 
Corallina.   (Ho  inteso  :   è  una  madre  discreta  ;   vuol  far  le  parti 
giuste  colla  figliuola.   Uno  per  una).  {da  sé,  via 

Rosaura.  Signora  madre,  io  me  ne  potrei  andare. 
Beatrice.    Eh  via,   restate,  scioccherella  ('). 

SCENA  XVII. 

Lelio  e  detti. 

Lelio.   Servitor  umilissimo  di  lor  signore;  amico,  vi  riverisco. 

{Florindo  lo  saluta 

Rosaura.  Serva. 

Beatrice.   Viva  il  signor  Lelio,   favorite,   sedete. 
Lelio.  Son  ben  fortunato   a  ritrovar   questa   sedia   vacante  vicino 
a  questa  bella  fanciulla  (2). 

(I)  Bett.:  fraschetta.      (2)  Bett.  e  Pap.:  ragazza. 
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Beatrice.   L'  ho  fatta  metter  io  quella  sedia. 

Lelio.  Oh,  molto  tenuto  alle  grazie  della  signora  Beatrice.  (Que- 
sto sarebbe  un  bocconcino  per  me  ;  quattordicimila  ducati  di 
dote).  {da  sé 

Beatrice.  Signor  Florindo,  ritiratevi  in  qua.  {si  accosta  un  poco)  Tor- 
niamo al  nostro  discorso. 

Florindo.   (Questo  signor  Lelio  non  vorrei . . .   basta . . .)      {da  sé 

Lelio.  Signora  Rosaura,   quando  vi  fate  sposa? 

Rosaura.   Non  trovo  nessuno  che  mi  voglia. 

Florindo.  Eh,  troverà. 

Lelio.   Eh,  troverà,  troverà. 

Beatrice.   Sì,   sì,  troverà.   Venite  qui,  parlate  con  me.    (a  Florindo 

Florindo.   Ma  devo  voltar  la  schiena  alla  signora  Rosaura. 

Beatrice.  Eh,  non  abbiate  questi  riguardi.  Ella  parla  col  signor 
Lelio. 

Florindo.  (Questo  è  quel  eh'  io  non  vorrei).  {da  sé 

Lelio.   (Oh,   se  mio  padre  volesse,  potrebbe  fare  la  mia  fortuna  !) 

{da  sé 

SCENA  XVIII. 
Pantalone  e  detti. 

Pantalone.  Con  grazia,   se  poi  vegnir?  {di  dentro 

Beatrice.  Questo  vecchio  mi  secca. 

Lelio.  (Ecco,  se  mi  vede  qui,  è  capace  di  sgridarmi),     {da  sé,  s'alza 
Pantalone.   Patrone  reverite.  {le  donne  s'alzano,  e  lo  salutano)  Sior 

Florindo,  servitor  suo.   Oe,   qua  ti  xe,   bona  lana?        {a  Lelio 
Lelio.  Sono  venuto  a  riverire  la  signora  Beatrice. 
Pantalone.   E  a  st*  ora  ti  vien  a  far  visite  ?  Mi  xe  un'ora  che 

ho  disnà,  e  ho  disnà  solo,  perchè  el  sior  fio  no  s' ha  degna 

de  favorirme. 
Lelio.  Oh,  vi  dirò . . . 
Pantalone.   Zitto,  zitto,  che  pò  la   discorreremo.   Ale   disnà  (a) 

elle,  patrone? 

(a)  Hanno  pranzato. 
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Beatrice.  No,   signore,  è  ancora  presto. 

Pantalone.  Xe  ancora  presto?  (verso  Rosaura 

RoSAURA.   Ella  dice  che  è  presto,  ma  io  mangerei. 

Pantalone.  Anca  sior  Florindo  xe  de  quei  che  va  tardi? 

Florindo.  Non  sono  de'  più  solleciti,  ma  l' ora  veramente  è  pas- 
sata. Signore  mie,  con  loro  permissione.  Padroni,  vi  sono  schiavo. 
(Mi  spiegherò  col  signor  Pantalone).  (Ja  sé 

Beatrice.  Ricordatevi  che  non  abbiamo  terminato  il  nostro  discorso. 

Florindo.  Lo  finiremo  poi. 

Beatrice.  Dopo  pranzo? 

Florindo.  Sì  signora,   verrò  dopo  pranzo.  (parte 

SCENA  XIX  (I). 
Pantalone,  Beatrice,  Rosaura,  Lelio. 

Pantalone.  (Conversazion,  seguro,  e  la  putta  in  mezzo.  Ho  paura 
che  la  se  ne  serva  per  osel  (a)  da  rechiamo).  (da  sé 

Lelio.  Signore  mie,   vi  leverò  1'  incomodo. 

Pantalone.   Fermeve,   sior,   che  v'  ho  da  parlar. 

Lelio.  Benissimo.  (Egli  è  il  suo  tutore;  se  me  la  desse,  oh  la 
bella  cosa  !)  (da  sé 

Pantalone.  Siora  Rosaura,  r  avviso  qua  in  presenza  de  so  siora 
mare,  che  ho  trova  el  liogo  da  metterla,  che  la  xe  aspettada, 
e  che  quanto  prima  vegnirà  la  mia  gondola  a  levarla,  e  la 
meneremo  dove  che  l' ha  d' andar. 

Rosaura.  Benissimo . . .   Anderò  dove  mi  condurranno. 

Pantalone.  Cossa  disela,  siora  Beatrice  ?  Gh'  ala  gnente  in  con- 
trario? 

BeiatRICE.  (E  meglio  eh'  io  la  lasci  andare),  (da  sé)  Che  cosa  dice 
mio  fratello  ? 

Pantalone.  Lu  xe  contento. 

Beatrice.   Bene,  se  egli  si  contenta,  sono  contenta  ancor  io. 

(a)  Uccello. 

(1)  E  unita  nell'ed.  Bett.  alla  scena  precedente. 
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Pantalone.  Manco  mal,  cussi  faremo  le  cosse  d' amor  e  d'ac- 
cordo. 

RoSAURA.  Signora  madre,  mi  venete  a  vedere? 

Beatrice.  Sì,  sì,  verrò, 

RoSAURA.   Condurrete  il  signor  Florindo? 

Beatrice.  Via,   via,   fraschetta,   va  a  finir  la  tua  manica,      {parte 

RoSAURA.   E  non  si  parla  di  mangiare. 

Pantalone.   Vedere,   fìa  mia,  che  sarè  tutta  contenta. 

RoSAURA.  Oh  !   io  mi  contento  di  tutto. 

Pantalone.  Brava,  sieu  benedetta.  Se  seguiterè  cussi,  a  sto  mondo 
sarè  felice.  Beato  quello  che  ve  toccherà.  No  ve  dubitè,  fìa 
mia,  siè  bona,  e  el  cielo  ve  assisterà.  A  so  tempo  ve  farò  no- 
vizza  (a)  se  vorrè,  e  stè  certa  che  averzirò  (i)  ben  i  occhi, 
e  no  ve  darò  ne  un  spuzzetta  (e),  ne  un  scavezzacollo,  ma 
un  putto  sodo,  che  ve  possa  mantegnir  da  par  vostro,  e  che 
ve  voggia  ben. 

RoSAURA.  Grazie,  signor  Pantalone.  (Oh  se  mi  desse  il  signor 
Florindo,  lo  prenderei  tanto  volentieri  !)  {da  sé,  parte 

SCENA  XX  (1). 
Pantalone  e  Lelio. 

Pantalone.  Sior  fio,  son  qua  da  eia. 

Lelio.   Eccomi   a'   vostri   comandi.   (Bisogna  imbonirlo).  {da  se 

Pantalone.  Voleu  pensar  a  muar  vita,  o  voleu  che  mi  pensa  a 
farve  muar  paese? 

Lelio.  Signor  padre,  vi  domando  perdono  dei  dispiaceri  che  fi- 
nora vi  ho  dato.  Conosco  che  ho  fatto  male.  Ne  sono  pen- 
tito, e  mi  vedrete  intieramente  cangiato. 

Pantalone.   Distu  dasseno,  o  xelo  un  dei  to  soliti  proponimenti? 

Lelio.   Dico  davvero,  e  lo  vedrete. 

Pantalone.  El  cielo  voggia  che  ti  dighi  la  verità,  e  che  ti  pensi 

(a)  Sposa.      (i)  Aprirò.      (e)   Un  cacazibetto. 

(1)  E  unita  nell'ed.    Bett.    alle  scene  precedenti. 
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una  volta  al  fin  ;  che  co  son  morto  mi,  ti  poi  deventar  mi- 
serabile. Intrae  ghe  ne  xe  poche;  bezzi  no  ghe  n'ho,  e  se 
ghe  n'  avesse,  i  fenisse  presto.  Ti  no  ti  sa  far  gnente  ;  se  no 
ti  gh'averà  giudizio,  ti  sarà  un  pitocco. 

Lelio.  Pur  troppo  dite  la  verità.  Conosco  anch'  io  che  la  fortuna 
non  mi  ha  finora  molto  assistito,  e  che  dall'  industria  mia  poco 
posso  sperare.   Voi,   signor  padre,   potreste  farmi  felice. 

Pantalone.  Come?  In  che  maniera? 

Lelio.   Dandomi  per  moglie  la  signora  Rosaura. 

Pantalone.  Siora  Rosaura? 

Lelio.  Sì,  ha  quattordici  mila  ducati  di  dote.  Sarebbe  la  nostra 
fortuna. 

Pantalone.  Tocco  de  desgrazià  ;  adesso  capisso  la  rason,  perchè 
ti  vien  via  facendo  la  gatta  morta  :  Sono  pentito,  vi  domando 
perdono,  mi  vedrete  cangiato.  Ti  vorressi  che  te  dasse  sta 
putta  per  muggier,  no  miga  per  el  so  muso,  ma  per  i  quat- 
tordese  mile  ducati,  per  magnarghe  la  dota,  per  destruzzerla  in 
pochi  zorni,  e  pò  lassarla  una  miserabile  e  desperada.  Con 
che  cuor,  con  che  conscienza,  con  che  stomego  me  la  vienstu 
a  domandar  ?  Credistu  che  no  sappia  el  to  proceder,  le  to 
belle  virtù  ?  A  più  de  sie  putte  ti  ha  promesso,  e  ti  le  ha 
tutte  impiantae,  e  a  tutte,  furbasso,  ti  gh'ha  magna  qualcossa. 
Te  piase  le  sgualdrinelle,  e  ti  ghe  n'  ha  una  per  tutti  i  can- 
toni. So  tutto,  tocco  de  infame  ;  so  i  segreti  che  passa  tra  ti 
e  mio  compare  chirurgo.  Son  to  pare,  xe  vero,  e  son  tutor 
de  Rosaura,  e  poderia,  se  volesse,  tirarme  la  dota  in  casa,  e 
dartela  per  muggier.  Ma  son  un  omo  d'  onor,  no  voi  precipitar 
una  putta  per  meggiorar  la  mia  casa,  per  contentar  un  mio  fio, 
un  fio  scavezzo,  un  fio  relassà.  Ti  zioghi,  ti  va  all'  osteria,  ti 
fa  el  buio,  ti  è  pien  de  donne  ;  ti  porti  via  quel  che  ti  poi 
a  to  pare  :  ti  gh'  ha  diese  vizi  un  più  bello  dell'  altro,  e  ti 
me  domandi  Rosaura  per  muggier?  E  ti  me  dà  da  intender, 
che  da  un  momento  all'  altro  ti  t' ha  cambia  ?  No  te  credo, 
no  te  ascolto  ;  mua  vita,  e  te  crederò  ;  tendi  al  sodo,  e  te  ab- 
baderò.   Ma  se  ti  seguiti  sta  carriera,  no  solo  no  te  voi  ma- 
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ridar,  ma  te  scazzarò,  te  manderò  in  Levante,  te  saverò  ca- 
stigar :  e  ti  imparerà  a  to  spese,  che  la  fortuna  no  xe  per 
i  baroni  ;  che  el  cielo  non  assiste,  no  provede  a  chi  gh'  ha 
massime  indegne,  a  chi  deturpa  el  so  sangue  e  la  propria  re- 
putazion.  {parte 

Lelio.  Ah  !  mio  padre  mi  vuol  rovinare  del  tutto.  Egli  potrebbe 
con  questo  matrimonio  rimettermi,  e  non  lo  vuole  ;  e  mi  vuol 
vedere  precipitato.  Perdere  quattordicimila  ducati  di  dote?  Que- 
sta è  una  perfidia,  è  una  vendetta  che  fa  mio  padre  contro 
di  me.  Ma,  giuro  al  cielo,  non  sono  un  balordo.  Troverò  io 
la  maniera  d'averla  senza  di  lui.  O  col  mezzo  della  madre, 
o  con  qualche  inganno,  giuro  che  1'  avrò  ;  e  se  mi  riesce  d'a- 
verla senz'  opera  di  mio  padre,  io  vorrò  maneggiare  la  dote, 
e  si  pentirà  di  non  avermi  accordata  una  sì  giusta,  una  sì 
onesta  soddisfeizione. 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Qunera  di  Beatrice. 

Beatrice  e  Rosaura. 

RosAUt^.  Signora  madre,  che  cosa  avete  che  siete  malinconica? 

A  tavola  non  avete  mangiato  niente. 
Beatrice.   Lasciatemi  stare.   Ho  qualche  cosa  per  il  capo. 
RoSAURA.  Siete  in  collera? 

Beatrice.  (Ha  detto  di  ritornare  (')  Florindo).  {da  sé 

Rosaura.  Siete  in  collera  con   me? 

Beatrice.  Eh,  frascherie  !  (Se  avrà  premura,  tornerà).  (da  sé 

Rosaura.  S'  io  vado  in  ritiro,  verrete  spesso  a  trovarmi  ? 
Beatrice.  Senti,  ti  lascio  andare,  perchè  (2)  ho  qualche  cos'altro  da 

(I)  Bett.  e  Pap.:  Oggi  ha  dello  di  tornare  ecc.     (2)  Bett.  e  Pap.t  perche  in  oggi  ecc. 
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pensare  ;  del  resto  il  signor  Pantalone  non  mi  leverebbe  la  mia 
figliuola. 

RoSAURA.  Se  non  volete  eh'  io  vada,  resterò. 

Beatrice.   No,  va  pure,  ma  assicurati  che  poco  ci  starai. 

RoSAURA.   Perchè  poco? 

Beatrice.  Se  prendo  marito,  ti  voglio  con  me,  caschi  il  mondo. 

RoSAURA.   Oh  mamma  mia  !  Volete  maritarvi  ? 

Beatrice.   Può  essere  di  sì. 

RoSAURA.  Fate  presto,  fate  presto.  Oh  che  gusto!  Averò  il  mio 
papà. 

Beatrice.  E  poi  subito  mariterò  ancora  te. 

RoSAURA.   Anche  me? 

Beatrice.   Sì.   Avrai  piacere  di  essere  sposa? 

RoSAURA.   Signora   sì. 

Beatrice.  E  voglio  io  maritarti.  11  signor  tutore  vada  a  coman- 
dare al  suo  figliuolo.  Quattordicimila  ducati  di  dota  non  si 
hanno  a  gettar  via  malamente. 

RoSAURA.   Signora  (')  madre. 

Beatrice.  Che  cosa  vuoi? 

RoSAURA.   Mi  darete  il  signor  Florindo? 

Beatrice.  Che  Florindo?  Che  parli  tu  di  Florindo?  Egli  non  è 
per  te.  Florindo  è  giovine  serio,  sostenuto  ;  non  vuole  una  fra- 
schetta ;  vuole  una  donna  posata,  una  donna  di  garbo.  Guar- 
date che  pretensioni  ! 

Rosaura.   lo  non  dico  altro. 

Beatrice.   Il  signor  Florindo  ?  Fa  eh'  io  non  ti  senta  più  nominarlo. 

Rosaura.   Non  dubitate,   non  lo  nomino  più. 

Beatrice.  Guardate  la  graziosa  !  Tutti  quelli  che  vede,  li  vor- 
rebbe per  sé. 

Rosaura.  Tutti  no,  quello  solo ... 

Beatrice.  Zitto  lì. 

Rosaura.  Non  parlo. 


(I)  Bett.:  Eh!  Signora  ecc. 
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SCENA  II. 

Corallina  e  delle. 

Corallina.   Signora,   è  qui  il  signor   Lelio. 

Beatrice.  Venga,   è  padrone. 

Corallina.  (Oh  !   ella  non  dice  mai  di  no).  {da  $è,  parte 

Rosaura.  Partirò,  signora. 

Beatrice.  No,  restate. 

Rosaura.  Ma  non  vorrei . . . 

Beatrice.   Fate  buona  cera  al  signor  Lelio. 

Rosaura.  Signora  sì. 

SCENA  III. 

Lelio,  Corallina  e  delti. 

Lelio.   M'  inchino  a  lor  signore. 

Beatrice.  Serva,  signor  Lelio. 

Rosaura.   La  riverisco.  (sostenuta 

Lelio.  Signora  Rosaura,   che  cosa   vi   ho   fatto?   Mi   guardate   sì 

bruscamente  ? 
Beatrice.  Via,   senza  creanza,  trattatelo  con  civiltà. 
Rosaura.  Mi  perdoni.  Serva  umilissima.  Come  sta?  Sta  benone? 

Posso  servirla?  Mi  comandi. 
Lelio.   Oh  compitissima! 
Rosaura.    (Basta?)  (piano  a  Beatrice 

Beatrice.  (Che  schioccherella  !) 

Corallina.  (Che  buona  ragazza  per  far  tutto  quello  che  vogliono  ! 
Una  per  casa  ce  ne  vorrebbe).  (da  se 

Lelio.  Signore  mie,  vengo  a  riverirvi  per  ordine  di  mio  padre. 
Egli  si  ritrova  presentemente  da  quelle  signore,  colle  quali  ha 
destinato  di  mettere  in  educazione  la  signora  Rosaura.  Esse 
bramano  di  vederla  e  conoscerla  prima  di  formare  il  contratto, 
e  mio  padre  ha  promesso  di  dar  loro  questa  soddisfazione. 
Non  ha  potuto  venire  in  persona  a  prendere  ed  accompa- 
gnare la  signora  Rosaura,  onde  ha  mandato  me  colla  gondola 
a  pregarla  di  venir  meco. 
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Beatrice.  Con  voi  la  fanciulla? 

Lelio.  Oh  signora,  non  dicesi  che  venga  sola.  Si  spera  che  1*  ac- 
compagnerà la  sua  genitrice. 

Beatrice,  lo  verrei ...  ma . . .  aspetto  visite . . .  non  mi  conviene 
partir  di  casa. 

Corallina.  (Capperi!  premono  le  visite!  Più  tosto  senza  pane, 
che  senza  conversazione).  (da  sé 

Lelio.  Signora,  se  vi  è  d' incomodo,  non  è  necessario  che  V  ac- 
compagniate voi  stessa.  Credo  che  per  ogni  onesto  riguardo 
potrà  bastare  la  cameriera. 

Corallina.   Ma  io  dalle  bocche  strette  ci  vado  mal  volentieri. 

Lelio.  Se  la  padrona  comanderà,  bisognerà  andarvi. 

Beatrice.  Voi,   Rosaura,   che  cosa  dite? 

RoSAURA.  Per  me,  mettetemi   allesso,   mettetemi  arrosto,  son  qui. 

Beatrice.   Dov'  è  la  gondola  ?  (a  Lelio 

Lelio.  Alla  vostra  riva. 

Beatrice.  Che  gondola  è? 

Lelio.   La  gondola  di  casa  nostra. 

Beatrice.  Non  so,   non  vonei  errare  ('). 

Lelio.  Ma  che  risolviamo?  Dovrò  dire  a  mio  padre,  che  la  si- 
gnora Rosaura  non  ha  voluto  venire,  o  che  voi  non  avete 
voluto  che  ella  venga? 

Beatrice.  Aspettate.  Corallina,  va  dal  signor  Ottavio  mio  fratello, 
digli  quello  che  ha  detto  il  signor  Lelio,  e  se  crede  ben  fatto 
che  vada  Rosaura,   e  che  tu  l' accompagni. 

Corallina.  Sì,   signora.   (Prego  il  cielo  eh'  egli  dica  di  no). 

(da  sé,  parte 

SCENA  IV  (2). 
Beatrice,  Rosaura  e  Lelio. 

Beatrice.   Ma   voi   che   cosa   dite?  (a  Rosaura 

Rosaura.   lo  resto,  se  volete;  io  vado,  se  comandate. 
Lelio.   La  signora  Rosaura  è  buona  assali. 

(1)  Betl.:  fallare.      (2)  E  unila  alla  scena  preced.  nell'ed.  Beli. 
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Beatrice.   Oh,   è  una  pasta  di  zucchero. 

Lelio.  Mi  consolo  infinitamente  con  voi.  (a  Rosaura)  Siete  adorabile. 
Il  cielo  vi  ha  colmato  di  cose  buone. 

Beatrice.  Via,  rispondetegli. 

Rosaura.  Grazie. 

Beatrice.  Oh  che  bel  garbo! 

Rosaura.  Gli  rendo  infinitissime  grazie.  Se  posso  servirla,  mi  co- 
mandi, (con  una  riverenza 

Lelio.  E  veramente  tutta  compita. 

Beatrice.  Ha  poco  spirito,  ma  si  farà. 

Lelio.  Nel  luogo  ov'  io  la  conduco,  avrà  occasione  di  farsi  spi- 
ritosa e  prudente. 

SCENA  V. 

Corallina  e  detti. 

Beatrice.  E  bene,  cosa  ha  detto? 

Corallina.  Già  ve  lo  potete  immaginare.   Ha  detto  di  s\. 
Beatrice.  Come  di  sì? 

Corallina.  Che  vada,  e  che  io  l'accompagni. 
Beatrice.   Bene,  se  volete  andare,   andate.  (a  Rosaura 

Rosaura.  Anderò. 

Lelio.  Sollecitiamo,  perchè  ci  aspettano. 
Rosaura.  Son  pronta. 

Lelio.   Lasciate  eh'  io  vi  serva.  (/e  offre  la  mano 

Rosaura.  Aspettate  ch'io  mi  vada  a  mettere  il  zendale. 
Lelio.   Ma  frattanto  . . .  {come  sopra 

Rosaura.   Obbligatissima.  {gli  dà  la  mano 

Beatrice.  Via,   un  poco  di  disinvoltura,  un  poco  di  brio. 
Lelio.  Oh,  imparerà. 

Rosaura.   Imparerò,  imparerò.  {parte  con  Lelio 

Corallina.  (Se  vuole  imparar  bene,  non  ha  da  partirsi  di  que- 
sta casa).  {da  sé 
Beatrice.  E  tu  non  vai? 
Corallina.  Vado. 

ce 
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Beatrice.  Presto,  non  li  lasciar  soli. 

CoFt\LLlNA.  (Non  ci  abbada  la  madre,  figurarsi  se  ci  voglio  ab- 
badar  io).  {da  sé,  parte 

Beatrice.  C)  Veramente  non  è  mal  fatto  ch'ella  stia  un  poco  lon- 
tana, sin  tanto  eh'  abbia  fatta  scoperta  1*  inclinazione  di  Florindo. 
Oggi  lo  farò  parlare,  sentirò  il  suo  sentimento.  Se  ha  dell'  in- 
clinazione per  me,  come  spero,  non  voglio  che  Rosaura  mi 
sturbi  ;  se  poi  avrà  premura  di  lei . . .  Non  so . . .  penserò  quello 
che  dovrò  fare. 

SCENA  VI. 
Brighella  e  detta. 

Brighella.  Con  permission  de  vussustrissima. 

Beatrice.  Che  cosa  vuoi.  Brighella? 

Brighella.  Son  sta  dal  padron . . . 

Beatrice.   Dimmi  :   è  partita   Rosaura  con  Corallina  ? 

Brighella.  Sì  signora.  Le  ho  viste  montar  in  barca  col  sior  Lelio. 
Anzi,  per  dirghela,  me  son  un  poco  maravegià,  che  la  lassa 
andar  do  putte  con  quel  zovenotto. 

Beatrice.   E  figlio  del  signor  Pantalone;   è  figlio  del  tutore. 

Brighella.   Ma  el  gh'  ha  poco  bon  nome  per  la  città. 

Beatrice.   L'  ha  mandato  suo  padre. 

Brighella.  Lo  sala  de  seguro,  che  r  abbia  manda  so  padre  ?  Mi 
so  che  tra  padre  e  fiol  ghe  passa  poco  bona  corrispondenza. 

Beatrice.  Tu  mi  metti  in  confusione.   Sono  partiti? 

Brighella.   Oh,   a  st'  ora  i  sarà  fora  del  rio  (2). 

Beatrice.   Ho  mandato  a  chiedere  a  mio  fratello  il  di  lui  parere. 

Brighella.  Apponto  son  sta  dal  so  sior  fradello  per  far  sti  conti, 
e  no  gh'  è  rimedio  che  el  li  voia  far.  Mi  son  un  omo  ono- 
rato, ho  gusto  de  far  conosser  la  mia  pontualità  ;  onde,  se  la 
se  contentasse,   la  pregheria  de  farmeli  eia  i  conti. 

(1)  Segue  nelle  edd.  BeU.,  Pap.  ecc.;  Veramente  aver  meco  mia  figliuola  mi  comoda; 
poiché  son  sola,  da  me  non  viene  nessuna  donna,  e  sola  non  posso  dar  retta  a  tutta  la  con- 
versazione. Per  altro  non  e  mal  fatto  ecc.      (2)  Rivo,  canaletto  interno  :  v.  Boerio. 
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Beatrice.   Mi  sta  sul  cuore  Rosaura. 

Brighella.   Comandela  farme  sta   grazia? 

Beatrice.   Da'   qui,   vediamoli.  Che  conti  sono? 

Brighella.^  La  spesa  quotidiana  de  un  mese. 

Beatrice.  E  troppo  lunga  questa  faccenda.  (Povera  me,  se  Ro- 
saura fosse  ingannata  !)  {da  sé 

Brighella.   Se  la  comanda,   lezzerò  mi  ('). 

Beatrice.   Orsù,  mi  preme  che  andiate  subito  a  vedere  di  Rosaura. 

Brighella.  Dove? 

Beatrice.  Fatevi  dire  da  Ottavio  il  luogo  dov'  ella  deve  essere 
andata.  Presto,   non  perdete  tempo. 

Brighella.  Ma  la  nota? 

Beatrice.   La  nota  la  vedremo  poi. 

Brighella.  La  guarda.  Ho  avudo  30  zecchini  ;  ho  speso  687 
lire:   resto  creditor  de  lire  27. 

Beatrice.  Via,   andate,   che  vi  saranno  bonificate. 

Brighella.   Volela  che  strazzemo  el  conto? 

Beatrice.  Sì,  stracciatelo. 

Brighella.   Son  creditor  de   27   lire.  (straccia  la  noia 

Beatrice.  Andate,  e  tornate  presto. 

Brighella.  Vado  subito.  (Oh  che  bella  cossa  !  Che  conti  !  Che 
dolce  spender  !   Che  grazioso  magnar  !)  (Ja  sé 

Beatrice.  (Per  bacco.  Costui  mi  mette  in  agitazione.  Ma  final- 
mente ho  chiesto  consiglio  a  mio  fratello).  (da  sé 

Brighella.  Signora . . . 

Beatrice.   Non  andate? 


(1)  Segue  nelle  edd.  Bett.,  Pap.  ecc.:  «  Beatr.  Sì,  leggi,  che  ascollo.  Brìgh.  Al  primo  del 
mese  un  cappon,  lire  6;  do  colombini,  lire  3  ;  manzo  lire  8,  a  soldi  14,  fa  lire  7  ;  oedello 
lire  1 2,  a  soldi  18,  vai  lire  I  /  ;  una  pollastra,  lire  4  ;  una  dindioiia,  lire  II;  formaggio  per 
tavola,  lire  3.  Beatr.  Non  ho  bene,  se  non  so  qualche  cosa  di  Rosaura.  Brigh.  A  dì  3  marzo 
una  bosega  (a)  7  lire.  Beatr.  Oh  diavolo  !  7  lire.  Brigh.  Oh,  el  pesse  l' era  caro  in  quel 
zorno  I  Cievoli  lire  3,  a  soldi  20  la  lira,  Val  lire  4.  Salata...  Beatr.  Ma  qui  è  fallalo.  Tre 
lire  di  cefali  a  20  soldi  la  libra,  Vogliono  lire  3,  e  non  4.  Brigh.  Eh,  ho  falla  mi.  Quattro 
lire  de  peso  i  era.  Oh,  se  la  savesse  quante  volte  che  fallo  in  mio  danno  !  Mah  !  chi  spende, 
sempre  ghe  remette.  Salata  soldi  12.  Oio...  Beatr.  Orsù,  mi  preme  che  andiate  subito  a  De- 
cere ecc.  >. 

(a)  Un  pesce  della  specie  del  muggine. 
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Brighella.   L'  è  qua  el  sior  Pantalon  de'   Bisognosi. 
Beatrice.   Venga,   venga,   e  voi  aspettate  in  sala. 
Brighella.    (Ma   el   conto   l' è  strazza).  {da  sé,  parte 

Beatrice.   11  signor  Pantalone?  Mi  mette  in  maggior  sospetto. 

SCENA  VII. 

Pantalone  e  detta. 

Pantalone.  Son  qua... 

Beatrice.  Le  avete  vedute? 

Pantalone.  Chi? 

Beatrice.   Rosaura  e  Corallina. 

Pantalone.  Mi  no. 

Beatrice.  No? 

Pantalone.  No  seguro. 

Beatrice.  Perchè  non  le  avete  aspettate? 

Pantalone.  Dove? 

Beatrice.   Da  quelle  signore. 

Pantalone.   Da  quale  signore? 

Beatrice.  Oh  me  infelice  !  Ah  signor  Pantalone,  vostro  figlio  mi 
ha  assassinata. 

Pantalone.  Come?  Coss'alo  fatto? 

Beatrice.  Oimè ...  E  venuto  in  nome  vostro ...  E  venuto  colla 
gondola . . .  Ha  detto  che  voi  aspettate  mia  figlia ...  E  1'  ha 
condotta  via  colla  serva.  (con  affanno 

Pantalone.  (Ah  tocco  de  desgrazià  !)  (Ja  sé)  Zitto,  no  la  se  af- 
fanna.  El  le  a  vera  condotte  al  retiro. 

Beatrice.  Le  avete  voi  mandate  a  pigliare? 

Pantalone.  Siora  sì,  mi  le  ho  mandae  a  tor. 

Beatrice.  Oimè,  respiro. 

Pantalone.  (Oh  poveretto  mi  !  Quel  sassin  r  ha  menada  via.  Ma 
bisogna  che  veda  de  coverzer  e  de  remediar).  {da  sé 

Beatrice.  Perchè  non  mi  avete  detto  alla  prima,  che  1'  avete 
mandata  a  prendere? 

Pantalone.  Perchè  no  credeva  che  la  fusse  gnancora  andada. 
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Beatrice.   E  andata  ;   e  voi  perchè  non  X  avete  aspettata  ? 

Pantalone.  Quanto  sarà  che  la  xe  andada? 

Beatrice.  Un  quarto  d'ora. 

Pantalone.  Con  chi  xela? 

Beatrice.  Con  Corallina. 

Pantalone.  E  la  lassa  andar  do  putte  de  quella  sorte  con  un 
tocco  de  zovenastro? 

Beatrice.   E  venuto  per  parte  vostra. 

Pantalone.   Perchè  no  xela  andada  eia  co  so  fia?  {alterato 

Beatrice.   Ma  che?  Vi  è  qualche  pericolo? 

Pantalone.  Pericolo,  o  no  pericolo,  la  mare  no  ha  da  lassar 
andar  in  sta  maniera  la  fia.  La  xe  colla  cameriera?  Le  came- 
riere, se  sa  che  le  se  l' intende  colle  patrone.  Xe  vegnù  mio 
fio?  El  xe  un  zovene,  e  dei  zoveni  no  se  se  fida.  (Oh  bestia 
matta  senza  cervello  !)  {da  sé 

Beatrice.  Ho  fatto  chieder  consiglio  a  mio  fratello. 

Pantalone.  L'  ha  tolto  conseggio  da  un  omo  de  garbo. 

Beatrice.  Ma  voi  mi  ponete  in  dubbi  grandi.  Non  vorrei ...  Si- 
gnor Pantalone,  andate  subito  ;  se  vostro  figliuolo  avrà  ardir 
d'ingannarmi,   giuro  al  cielo,  me  la  pagherà. 

Pantalone.  Zitto.  No  sarà  gnente.  La  putta  sarà  là  che  la  me 
aspetterà.  Dico  solamente  per  la  bona  regola.  Cossa  dirà  quelle 
bone  creature,  co  le  vederà  do  putte  con  un  zovenotto  ?  Giu- 
dizio, siora  Beatrice,  giudizio.  Vago  subito.  (Oh  poveretto  mi  ! 
Dove  sarali  ?  Dove  anderali  ?  Ah  infame  !  Ah  traditor  !  Cossa 
averali  fatto  ?)  {da  sé,  parte 

Beatrice.  Manco  male  che  non  vi  sono  inganni  :  ma  se  non  fosse 
vero  che  il  signor  Pantalone  avesse  mandata  a  levar  mia  figlia, 
e  che  Lelio  me  l' avesse  rapita,  misera  me  !  Che  mai  sarebbe  ? 
E  vero,  dovevo  andar  io.  Ma  aspetto  il  signor  Florindo.  Che 
vuol  dire  che  ancor  non  viene  !  L' ora  è  tarda.  Sono  impa- 
ziente di  rivederlo.  Voglio  andare  ad  attenderlo  alla  finestra. 

{parte 


374  JTTO    SECONDO 

SCENA  Vili. 

Camera   di   Ottavio.   Letto   disfatto,   tavola   piccola   appeirecchiata  (I). 

Ottavio  sulla  poltrona  presso  la  tavola,   che  beve, 
ed  Arlecchino. 

Arlecchino.  Sior  padron,  elo  contento  che  desparecchia? 

Ottavio.   Eh,   vi  è  tempo,   sparecchierai. 

Arlecchino.   Le  son  tre  ore  in  ponto,  che  V.  S.  la  xe  a  tavola. 

Ottavio.  A  tavola  non  s' invecchia. 

Arlecchino.  Vólela  intanto  che  ghe  lazza  el  letto? 

Ottavio.  Or  ora  voglio  andare  a  riposare  un  poco.  Lo  farai 
questa  sera. 

Arlecchino.  Per  mi  manco  fadiga,   e  più   sanità. 

Ottavio.  Si,   dici  bene,   meno  che  si  fatica,   si  sta  più  sani. 

Arlecchino.  Ma  no  vorria  che  i  disesse,  che  son  un  poltron  che 
no  voi  far  gnente. 

Ottavio.  A  me  basta  che  tu  abbadi  in  cucina,  che  aiuti  al  cuoco 
acciò  la  mattina  si  sbrighi  presto,  che  sii  attento  a  portarmi 
la  zuppa  al  letto,  ad  apparecchiar  la  tavola,  a  far  camminare 
la  mia  poltrona  ;  queste  sono  cose  che  mi  premono,  alle  quali 
voglio  che  tu  abbadi  con  attenzione,  con  diligenza.  Mi  hai 
capito  ?  [beve 

Arlecchino.  Sior  sì,  ho  capido.  (2) 

Ottavio.   Oh,   non  voglio  bever  altro. 

Arlecchino.  Vólela  che  porta  via? 

Ottavio.   No,   lascia  li,   spingi  avanti  questa  poltrona. 

Arlecchino.   (Ho  anca  da  menar  la  carriola). 

(da  sé  ;  fa  correr  avanti  la  poltrona 
Ottavio.   Oh,   cosi  un  poco  di  moto  fa  bene  !  Vammi  a  prender 

la  mia  pipa. 
Arlecchino.  Sior  sì.   L' aspetta  che  desparecchia. 

(1)  Bett.  aggiunge:  con   vino.       (2)  Betl.  e  Pap.  aggiungono:  (Za  aoanli  sera  l' è  im- 
briago). 
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Ottavio.  Eh,  non  importa.  La  tavola  apparecchiata  non  dà  fastidio 

a  nessuno.  Va  a  prendere  la  pipa. 
Arlecchino.  Vado,  sior  sì.   (Oh  che  poltroni  ('))         {da  sé,  parie 
Ottavio.  Bel  gusto  !   Mangiare,   bere,  dormire,   fumare,  star  a  se- 
dere,  e  non  far  niente  !   E  non  far  niente  ! 

SCENA  IX. 
Pantalone  e  detto. 

Pantalone.  Sior  Ottavio,  ve  reverisso.  {affannato  (2) 

Ottavio.  Servo,  signor  Pantalone.  Che  e'  è,  che  vi  vedo  affannato  ? 

Pantalone.   Ho  premura  de  parlarve,  ma  che  nissun  senta. 

Ottavio.  Oh,  siete  qui  sempre  colla  vostra  premura.  Voi  mori- 
rete (3)  presto. 

Pantalone.  Eh  compare,  se  tratta  de  onor.  Lasse  che  serra  sta 
porta. 

Ottavio.  No,   non  la  serrate. 

Pantalone.  Perchè? 

Ottavio.   Perchè  aspetto  la  (4)  pipa. 

Pantalone.   Eh,    altro   che   pipa.  {vuol  chiuder  r uscio 

Ottavio.   Lasciatela  aperta.   Di  che  avete  paura? 

Pantalone.  Via,  quel  che  volè.  Sappiè,  sior  Ottavio  caro,  che 
vostra  nezza  (a)  xe  stada  menada  via. 

Ottavio.  Oh! 

Pantalone.   E  no  se  sa  dove  che  la  sia. 

Ottavio.  Oh! 

Pantalone.  Quella  cara  vostra  sorella  1*  ha  lassada  andar  colla 
cameriera. 

Ottavio.  Oh! 

Pantalone.   E  per  scusarse,  la  disc  che  vu  gh'  ave  dà  conseggio. 

(a)  Nipote. 

(1)  Bett.  e  Pap.  aggiungono:    Oh   che  porco!      (2)  Bett.:  ansante.      (3)  Beli.:  morite. 
(4)  Bett.  e  Pap.:  la  mia. 
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SCENA  X. 

Arlecchino  colla  pipa,  e  detti. 

Ottavio.   Da'  qua  la  mia  pipa.  (si  mette  a  fumare 

Pantalone.   Via,  sior;  andè  via,  che  avemo  da  descorrer. 

{ad  Arlecchino 
Arlecchino.   Discorre  pur:    cossa  m'importa  a  mi? 
Pantalone.   Ma  vu  no  gh'  ave  da  esser. 
Arlecchino.  Fa  cont  che  no  ghe  sia. 
Pantalone.  Sior  Ottavio,  fé  andar  via  costù. 
Ottavio.  Oh! 
Pantalone.  Orsù  :  za  che  vedo  che  no  v'  importa,  che  no  gh'  ave 

fin  de  reputazion,  vago  via  . . . 
Ottavio.   Aspettate,   siate   un   poco   più  flemmatico  ;  siete  troppo 

furioso,   morirete  presto. 
Pantalone.   Co  volè  che  parla,  no  voi  costù  presente. 
Ottavio.   Va   via.  (aJ  Arlecchino 

Arlecchino.   Ho  da  desparecchiar. 
Ottavio.  Va  via. 
Arlecchino.  Ho  da  far  el  letto. 
Ottavio.  Va  via. 

Pantalone.  E  co  sta  flemma  ghel  disè? 
Ottavio.  Non  voglio  alterarmi. 

Pantalone.  Me  deu  licenza  che  el  manda  via  mi? 
Ottavio.  Sì,  fate  voi. 

Pantalone.   Va   via,   va  via,    va   via.  (a  calci  lo  caccia  via 

Ottavio.  (Ride)  Bravo,  ma  io  non  l'avrei  fatto. 
Pantalone.  No?  Perchè? 

Ottavio.   Per  paura  di  slogarmi  una  gamba.  (segue  a  fumare 

Pantalone.  Sior  Ottavio,  qua  bisogna  remediarghe.  Sappia,  e  lo 

digo  colle  lagreme  ai  occhi,   che   Lelio   mio   fio   ha   fatto   sta 

iniquità. 
Ottavio.  Oh!  (fumando 

Pantalone.   Spero  che  no  ghe  sarà  gnente  de  mal,   perchè  ghe 

xe  la  cameriera,  e  pò  no  ghe  daremo  tempo.  Ho  manda  su- 
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bito  i  mi  barcaroli  a  veder,  a  cercar,  e  ho  manda  altre  quat- 
tro persone,  acciò  i  me  sappia  dir  da  che  banda  i  xe  andai, 
dove  che  i  se  poi  trovar  :  ma  bisogna  che  anca  nu  se  demo  le 
man  intomo.  Presto,  sior  Ottavio,  vestive,  andemo  fora  de  casa. 

Ottavio.  Aspettate  eh'  io  finisca  di  fumar  questa  pipa. 

Pantalone.  Eh,  che  no  ghe  xe  tempo  da  perder.  Animo,  destri- 
gheve,  vestive. 

Ottavio.  Avete  la  gondola? 

Pantalone.   Sì  ben,  gh'  ho  la  gondola.  Caro  vu,   andemo. 

Ottavio.   Che  cosa  dice  mia  sorella? 

Pantalone.  A  eia  no  gh'  ho  dito  gnente,  che  mio  fio  ha  fatto 
la  baronada.  Ve  prego,  caro  cimigo,  anca  vu  ;  se  podemo,  sal- 
vemo  la  reputazion  della  putta,  e  la  vita  del  quel  povero  de- 
sgrazià.   Mo  via,   destrigheve  per  carità. 

Ottavio.   Ecco,   la  pipa  è  finita  :   sarete  contento. 

Pantalone.  Sia  ringrazia  el  cielo.   Via,  vestive. 

Ottavio.  Ehi.  {chiama 

Pantalone.  Via,  voleu  che  ve  agiuta  mi? 

Ottavio.  Oibò.  Ehi.  {chiama 

SCENA  XI. 

Brighella  e  detti. 

Brighella.  Signor. 

Ottavio.  Mi  voglio  vestire. 

Brighella.   (Oh  che  miracolo  !)  (</a  5è)  Vólela   lavarse  le  man? 

Ottavio.  Eh,  non  importa. 

Brighella.   (L'  è  do  mesi  che  noi  se  le  lava).  {da  sé 

Ottavio.   Dov'è  Arlecchino? 

Brighella.   L'  è  andà  via  brontolando,  e  no  so  dove  el  sia. 

Ottavio.  Tu  solo  non  mi  potrai  vestire. 

Pantalone.   Mo  via,  destrigheve.    Cossa  ghe  voi  a  vestirve  ?  Ve 

aiuterò  anca  mi. 
Brighella.    Mi   no   gh'  ho   pratica.    La   perdona  :    dove   tienla   le 

scarpe  ? 
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Ottavio.  Saranno  sotto  il  letto. 

Pantalone.   Presto,   caro  vu,   che  preme.  (a  Brighella 

Brighella.   {Porta  scarpe  vecchie  affibbiate  0))   Eie   queste? 

Ottavio.  Sì,  queste. 

Brighella.   Come  s'ha  da  far  a  metterle? 

Ottavio.   Oh,  io  non  le  tiro  mai  su  le  scarpe  ;  patisco  de'  calli. 

{si  mette  le  scarpe  a  pianta  (2) 
Pantalone.  Cussi  faremo  più  presto. 
Brighella.  Vólela  la  velada? 
Pantalone.   Oibò,  metteve  su  el  tabarro. 
Ottavio.   Sì,   dite  bene.   11  tabarro. 
Brighella.  Dov'elo? 
Ottavio.  Sarà  sul  letto. 
Brighella.   El  tabarro  per  coverta.  {lo  va  a  prerìJere 

Pantalone.  Via,  leveve  suso. 

Ottavio.   Aspettate.  {Brighella  viene  col  tabarro)    Dammi  mano. 

{a  Brighella 

Brighella.  Son  qua. 

Ottavio.    Anche    voi.  {a  Pantalone 

Pantalone.   Oh   che   pazienza!   {Ottavio  si  leva  e  gli  mettono  il  tabarro 

Brighella.  Vólela  la  perucca? 

Ottavio.   Quanto  mi  spiace  a  levarmi  la  mia  berrettai  Sì,  dammi 

la  parrucca. 
Brighella.  Dov'ela? 
Ottavio.  Io  non  lo  so. 

Pantalone.  Tolè,    adesso  no  se  troverà  la  perucca. 
Ottavio.   Aspetta . .  .   credo  sia  caduta  dietro  la  seggetta. 
Brighella.    A    profumarse.  {la  va  a  prendere 

Ottavio.   E  tanto  che  non   l'adopero!  {a  Pantalone 

Pantalone.   (Debotto  no  posso  più.   Ma    se    vago    via  mi,   costù 

no  se  parte  più   de  casa).  {da  se 

Brighella.    Ho    trova    la    perucca.       {porta  la  parrucca  tutta  arruffata 

Ottavio.  Oh,  bravo! 

(1)   Bett.    aggiunge:  col  calcagno  piegalo.       (2)  Bett.:   le  scarpe  salto  piedi. 
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Brighella.  Vólela  che  ghe  daga  una  pettenada  ? 

Ottavio.   Eh,   non  importa. 

Pantalone.    Destrighemose.  {con  furia 

Ottavio.  Siete  un  uomo  molto  furioso. 

Pantalone.  E  vu  molto  flemmatico. 

(intanto  Brighella  gli  leva  la  berretta,  e  gli  mette  la  parrucca 

Brighella.^  E!  cappello  dov'  elo  ? 

Ottavio.   E  lì  fra  il  capezzale  ed  il  muro. 

Brighella.  Una  bella  cappelliera  ! 

Ottavio.    Ma  guarda  bene,   che  dentro  vi  sono  delle  mele  ('). 

Brighella.   Dove  vólela  che  le  metta? 

Ottavio.   Sotto  il  capezzale.  La  mattina  mi  diverto,   (a  Pantalone 

Pantalone.  Oh  che  pazienza! 

Brighella.    La   toga   el   cappello.  (gli  dà  uri  cappello  straccio 

Pantalone.  Oh,  andemio? 

Ottavio.    La  mia   scatola.  (a  Brighella 

Brighella.  Dov' eia? 

Ottavio.  Sulla  poltrona. 

Brighella.  La  toga.  (gli  dà  la  scatola 

Pantalone.  Andemo. 

Ottavio.    Il  fazzoletto.  (a  Brighella 

Pantalone.  Oh  poveretto  mi! 
Brighella.  Dov' elo? 

Ottavio.    L'  ho   qui,    1'  ho   qui.  (se  lo  trova  in  seno 

Pantalone.  Xela  fenia  ?  Andemio  ?  (2) 

Ottavio.   Non  andate  in  collera.  Poco  più,  poco  meno,  son  qui  ; 
quanto  ci  ho  messo  a  vestirmi  ?  Un  mezzo  quarto  d' ora.  (3) 
Pantalone.  Sia  ringrazia  el  cielo;  andemo  una  volta.  (4) 
Brighella.  Signori,  gh'  è  uno  che  domanda  el  sior  Pantalon. 
Pantalone.  Chi  xelo? 
BRIGHELU^k.   Mi  no  lo  cognosso. 

(1)  Bett.:  pomi.  (2)  Segue  nell' ed.  Belt.:  «  Ott.  Prendiamo  una  presa  di  tabacco. 
Pant.  Adessadesso  me  fé  ^^egnir  el  caldo.  Ott.  Non  andate  in  collera,  (prende  tabacco)  Poco 
più  ecc.  ».  (3)  Bett.  aggiunge:  Andiamo.  Brighella,  va  innanzi,  mi  darai  mano  a  far 
la  scala.  (4)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.:  «  Ott.  Aspettate  ;  mi  cadono  i  calzoni.  Pant.  Ve 
possa  cascar  la  testa  ». 
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Pantalone.  Felo  vegnir  avanti. 

Brighella.  Subito,  (i)  (v/a 

Pantalone.   Chi  mai  poi  esser  questo?  Chi  sa  che  noi  sia  qual- 
cun che  me  porta  la  niova  d' aver  trova  vostra  nezza  ? 
Ottavio.    Può   essere.  (2)  {siede  sulla  poltrona 

SCENA  XII. 

TlRlTOFOLO  e  detti. 

TlRlTOFOLO.  Signor  Pantalone,   li  ho  ritrovati. 

Pantalone.    Oe,   el   li    ha   trovai,   {ad  Ottavio)    Dove?    {a  Tiritofolo 
TlRlTOFOLO.   A   Castello. 

Pantalone.   Oe,   a  Castello  i  xe.  {ad  Ottavio 

Ottavio.  Ih  !  In  capo  al  mondo. 
Pantalone.   In  gondola,   femo  presto. 
Ottavio.   Ho  paura  dell'  aria.   Ditemi,   è  scirocco  ? 
Pantalone.   Contème,   come  i  aveu   trovai?  (a  Tiritofolo 

TlRlTOFOLO.  Ho  preso  una   gondola,  son   andato   a   sorte  cercan- 
doli, e  li  ho  veduti  smontare. 
Pantalone.  In  casa  de  chi  xeli? 

TlRlTOFOLO.    Sono... 

Pantalone.  Andemo,  andemo,  che  me  conterè  per  strada.  Pre- 
sto, sior  Ottavio,   andemo. 

Ottavio.   Oh  !  Stavo  tanto  bene  !   Aiutatemi. 

Pantalone.  Via,  tolè  ;  andemo  subito.  Più  che  se  tarda,  più  eresse 
el  pericolo. 

Ottavio.  Son  qui. 

Pantalone.   Mo  via  con  quella  vostra  maledetta  flemma. 

Ottavio.   Mi  cadono  li  calzoni. 

Pantalone.  Eh,  andeve  a  far  ziradonar,  sier  omo  de  stucco. 
So  dove  che  i  xe.  I  troverò  mi.  Andemo,  compare  Tiritofolo, 
andemo.  {via  con  Tiritofolo 

(I)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.:  «  Ott.  Ehi!  Mi  cadono  li  calzoni,  a  Brighella. 
Brigh.  Poeerazzo  I  Me  despiase.  via  ».  (2)  Bett.  e  Pap.  aggiungono:  «  Pant.  Via  I  Zozo 
quel  taolazzo  » .  Quest'  ultima  parola  significa  bersaglio  e,  per  metafora,  deretano  badiale  : 
Boerio,  Diz. 
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Ottavio.  {Toma  a  sedere)  Che  uomo  furioso  è  quel  Pantalone! 
Sa  dove  sono,  li  ha  trovati,  poco  più,  poco  meno,  non  vi  era 
tanta  fretta.   Ehi  !   Chi  è  di   là  ? 

SCENA  Xlll. 
Beatrice,  Ottavio  e  poi  un  Servitore. 

Beatrice.  Chiamate? 

Ottavio.  Sì,  dove  sono  coloro? 

Beatrice.  Io  non  lo  so.  Che  ha  il  signor  Pantalone,  che  l' ho 
veduto  andar  via  riscaldato? 

Ottavio.  E  matto. 

Beatrice.   Avete  gridato  insieme? 

Ottavio.  Oh,  io  non  grido  mai. 

Beatrice.  E  voi,   che  fate  col  tabarro  ed  il  cappello? 

Ottavio.  Volevo  appunto  che  me  lo  cavassero. 

Beatrice.   Ma  perchè  ve  lo  siete  messo? 

Ottavio.  Avevo  d' andare  con  Pantalone. 

Beatrice.  A  far  che? 

Ottavio.  A  far  che,  eh?  A  cercare  di  quella  bricconcella  di  vostra 
figlia. 

Beatrice.  Come?  Non  è  ella  da  quelle  giovcini,  ove  deve  esser 
collocata  ? 

Ottavio.   Sì,   collocata  !   Lelio  ve  r  ha  ficcata. 

Beatrice.  Oh  cielo  !  Che  dite  ?  Lelio  m'  ha  ingannata  ?  Suo  pa- 
dre non  r  ha  mandata  a  prendere  ?  Oimè  !  che  sarà  mai  ? 

Ottavio.  Orsù,  non  venite  qui  colle  vostre  smanie  a  farmi  serrar 
il  cuore. 

Beatrice.  Ah  Ottavio  !  Ah  fratello  mio  !  Siamo  rovinati  !    {piange 

Ottavio.  Via,  non  piangete.   L' hanno  ritrovata. 

Beatrice.   L'  hanno  ritrovata  ? 

Ottavio.  Sì.  L' hanno  ritrovata  a  Castello. 

Beatrice.  Oh  cielo!  Dove?  Insegnatemi  dove.  Anderò  a  ricercarla. 

Ottavio.   Non  v'  infuriate,  è  andato  il  signor  Pantalone. 

Beatrice.  E  voi  perchè  non  ci  siete  andato? 
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Ottavio.  Perchè  mi  cascano  i  calzoni. 

Beatrice.  Eh,  uomo  da  poco,  senza  riputazione. 

Ottavio.  Io? 

Beatrice.  Sì,  voi  ;  ho  mandato   a   chiedere   il   vostro   parere   per 

disimpegnarmi  con  Lelio,  e  voi  avete  detto  che  vada. 
Ottavio.    Bisognava   mettermi   in   sospetto   che   Lelio   mi    potesse 

ingannare,  e  allora  avrei  detto  di  no. 
Beatrice.  Siete  un  pazzo. 
Ottavio.   Ehi,  avete  fatto  crepare  vostro  marito,  ma  con  me  non 

fate  niente. 
Beatrice.   Povera  la  mia  figliuola  !  Che  cosa  sarà  di  lei  ? 
Ottavio.  Che  cosa  volete  che  sia?  Niente. 
Servitore.  Signora,  è  il  signor  Florindo  che  vorrebbe  riverirla. 

(a  Beatrice,  e  parte 

Beatrice.  Vengo.  {parte 

Ottavio.   Eh  !   quando  si  tratta  di  visite,  mia  sorella  è  lesta  come 

un  gatto.  Non  si  ricorda  più  di  sua  figliuola.  Oh,  io  anderò  a 

riposare   un   poco.  (')  {si  avvia  verso  il  letto,  e  si  chiude 

SCENA  XIV. 

Camera  di  Beatrice. 

Beatrice  e  Florindo. 

Beatrice.   Oh  bravo!  Siete  stato  uomo  di  parola. 

Florindo.   Quando  prometto,   non  manco. 

Beatrice.  Sediamo. 

Florindo.  Mi  sono  presa  la   libertà  di  portarvi  quattro  dolci  del 

mio  paese. 
Beatrice.   Oh  obbligatissima  !  Troppo  compito. 

(  1  )  Bett.  aggiunge  :  Chi  è  di  là  ?  Segue  f>oi  altra  scena  :  «  Arlicchino.  Sior.  Gh  '  elo 
più  quel  vecchio  maledetto  dalle  peae  ?  Ott.  Dammi  mano.  Ari.  Son  qua.  Olt.  s'alza.  Spo- 
gliami. Arlicchino  lo  spoglia  e  getta  in  terra  tabarro,  cappello  e  perrucca.  La  berretta. 
Ari.  Dov'ela  ?  Ott.  Presto,  la  berretta  ?  Ari.  Ma  dov' eia  ?  Ott.  Povero  me  I  Mi  raffreddo. 
Da  qui.  si  mette  il  cappello  d'Arlecchino.  Ari.  Oh  bello  I  Ott.  Arìdiamo,  si  fa  dar  mano. 
Ari.  Dove  ?  Ott.  A  riposare  un  poco.  Ari.  {Oh  che  porco  I)  S' avviano  verso  il  letto,  e  si 
chiude  >. 
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Florindo.  Dov*  è  la  signora  Rosaura  ?  Vorrei  aver  1*  onore  di  darne 
quattro  anche  a  lei. 

Beatrice.   Glieli  darò  io,   quando  tornerà.   Non  è  m  casa. 

Florindo.   Non  è  in  casa?  E  andata  a  spasso? 

Beatrice.   E  andata  a  fare  una  visita. 

Florindo.  Senza  di  voi? 

Beatrice.   E  colla  cameriera. 

Florindo.  Signora,  perdonatemi,  faccio  per  istruirmi  del  costume.  Al 
mio  paese  non  si  usa  mandar  le  ragazze  a  far  visite  colla  cameriera. 

Beatrice.   Oh,   nemmeno  qui.   Ma  è  andata  col  suo  tutore. 

Florindo.   Col  signor  Ottavio? 

Beatrice.   No,    col  signor  Pantalone. 

Florindo.  Il  signor  Pantalone  r  ho  ritrovato  in  gondola  con  un 
altr'  uomo,   ora  che  venivo  qui.   Con  lui  non  vi  eran    donne. 

Beatrice.  Sì,  erano  in  un'  altra  gondola,  ma  ora  sono  tutti  insieme. 
Orsù,  parliamo  d'  altro.  Questa  mattina  eravate  di  buon  umore, 
e  avete  detto  delle  cose  che  mi  hanno  dato  piacere. 

Florindo.  (Ho  paura  che  la  signora  Beatrice  me  la  voglia  na- 
scondere. Sarà  in  casa,  e  non  vorrà  eh'  io  la  veda).        (da  sé 

Beatrice.  Ecco,  e  poi  diranno  di  noi  altre  donne,  che  siamo  vo- 
lubili. Stamane  eravate  di  un  umore,  oggi  siete  di  un  altro. 

Florindo.   Ho  mangiato  malissimo. 

Beatrice.  Perchè? 

Florindo.   Non  lo  so  nemmen  io. 

Beatrice.   Sarete  innamorato. 

Florindo.    Chi  sa?  Può  anche  essere  di  sì. 

Beatrice.  Vi  conosco  negli  occhi. 

Florindo.   Ah,  in  amore  non  ho  mai  avuto  fortuna. 

Beatrice.   Non  direte  sempre  così. 

Florindo.  Chi  sa?  Ho  paura  di  sì. 

Beatrice.  Se  vi  confidaste  con  me,  forse  forse  vi  trovereste  contento. 

Florindo.  Oh  signora  mia,  non  mi  devo  prender  con  voi  questa 
libertà. 

Beatrice.  Oh  bella  !  Se  io  vi  dico  di  farlo,  non  dovete  avere  ri- 
guardi. Già  nessuno  ci  sente,  la  cosa  resta  fra  voi  e  me. 
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Florindo.   Signora...  Voi  avete  una  figliuola  da  marito. 
Beatrice.   È  vero.   Questo  vuol  dire   che   mi  sono  maritata  assai 

giovine. 
Florindo.    Favoritemi   in   grazia,    volete   maritare   la   signora   Ro- 

saura  ? 
Beatrice.   A   questo   per   ora   io   non   ci   penso.    Il  suo   tutore  la 

vuol  mettere  in  un  ritiro,   sinché  le  capiti  una  buona  occasione. 

Rosaura  è  asscii  ragazza,   per  lei  vi  è  tempo. 
Florindo.  (L'  ho  detto.   Questa   non   è  la  strada  ;   convien   eh'  io 

parli  col  signor  Pantalone).  {da  sé 

Beatrice.   Ora  che  questa  figliuola  sarà  in  ritiro,  sarò  sola,  senza 

imbarazzi.   Mi  parrà  di  essere  un'  altra  volta  fanciulla. 
Florindo.   Signora  Beatrice,    se   mi   date   licenza,    vi   leverò   1'  in- 
comodo, {s'alza 
Beatrice.   Volete  partir  sì  presto? 

Florindo.   Deggio  andare  alla  piazza;  un  amico  mi  aspetta. 
Beatrice.   Un  amico  o  un'  amica  ? 
Florindo.  Vi  assicuro  che  non  ho  amiche. 
Beatrice.  Certo,  certo? 
Florindo.  Certissimo. 
Beatrice.  In  nessun  luogo? 
Florindo.  In  nessun  luogo. 
Beatrice.    Nemmeno  in  questa  casa? 
Florindo.  Qui  poi . . .   ho  delle  padrone  eh'  io  venero. 
Beatrice.  Siete  divenuto  rosso. 
Florindo.  Sarà  per  rispetto. 
Beatrice.   Sedete  un  poco,  non  partite  sì  presto. 
Florindo.   Permettetemi  ;   tornerò  questa  sera. 
Beatrice.   Via,   v'  aspetto  ;  ma  non  mancate. 
Florindo.  (Questa  sera  vedrò  l' idolo  mio),  {da  se)  Servo  divoto. 
Beatrice.  Addio,  Florindo. 
Florindo.  (Che  buona  suocera  sarebbe  questa  per  me  !)  {da  sé,  parte 
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SCENA  XV  (I). 

Beatrice  sola. 

Che  buon  marito  per  me  sarebbe  Florindo  !  Tornerà  questa  sera  ; 
non  è  senza  mistero  la  sua  frequenza.  Ma  che  sarà  di  Ro- 
saura  ?  Ah  figliuola  mia,  dove  sei  ?  Misera  me  !  Se  non  la  tro- 
vano, se  non  la  riconducono  a  casa,  son  disperata.  Non  ho 
altro  che  quest'  unica  figlia.  Quanti  stenti,  quante  fatiche  vi 
vorranno,  prima  che  come  questa  io  n'  abbia  un'  altra  !    i^parte 

SCENA  XVI. 

Camera  nella  casa  trovata  da  Lelio  a  Castello. 

Lelio  e  Corallina. 

Corallina.  Ditemi  un  poco,  signor  Lelio,  che  casa  è  questa  dove 
noi  siamo?  Alla  padroncina,  che  è  semplice,  potete  dare  ad 
intendere  tutto  quel  che  volete,  ma  io  non  credo  sì  facilmente. 
Dove  sono  queste  signore  del  ritiro?  Dove  sono  le  fanciulle  in 
educazione  ?  Dov'  è  il  signor  Pantalone,  che  ci  aspettava  ? 

Lelio.  Corallina  mia,  ho  fatto  trattenere  Rosaura  nell'  altra  camera 
colla  padrona  di  questa  casa,  per  aver  libertà  di  parlar  con  voi 
che  siete  una  giovane  di  proposito,  che  avete  più  discernimento 
della  vostra  padrona. 

COE^LLINA.   Parlate  pure.  (Mi  aspetto  qualche  bella  scena),   {da  sé 

Lelio.  In  poche  parole.  Questa  è  una  casa  di  persone  mie  di- 
pendenti. Casa  onorata,  di  povera  ma  onesta  gente.  Io  sono 
invaghito  della  signora  Rosaura,  che  desidero  per  moglie. 

Corallina.  Oh  poter  del  mondo  !  che  azione  è  questa  ?  Che  tra- 
dimento infame  !  che  inganno  !  che  iniquità  !  Così  si  assassinano 
due  povere  donne?  Una  innocente  precipitata  per  sempre,  ed 
io  infamata  col  titolo  di  mezzana? 

Lelio.  Zitto... 

Corallina.   Che  zitto?  Siete  un  traditore,  siete  un  indegno.  Non 

(I)  E  unita  alla  scena  preced.  nell' ed.   Bett. 
dd 
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mi  sarei  mai  figurata  un  caso  simile.  Nessuno  può  intaccare  in 

una  minima  parte  la  mia  riputazione. 
Lelio.  Ma  zitto . . . 
Corallina.  Voglio  (')  dire  l'animo  mio.  Voglio  che  ci  mettiate  in 

libertà.  Voglio  condur  via  la  padrona.  Voglio  tornare  a  casa. 

Dir  tutto  a  vostro  padre,   per  farvi  castigar  come  meritate. 
Lelio.   Non  vi  riuscirà  di  farlo.  Siete  nelle  mie  mani. 
Corallina.  Credete  voi  di  farmi  paura?  Giuro  al  cielo,  non  mi 

conoscete  bene.  Cane  senza  legge,  senza  riputazione.  Bella  cosa, 

eh  ?  Condur  via  una  povera  ragazza  innocente  ? 
Lelio.   Ma  io   la  voglio  sposare. 
Corallina.   Perchè  non  dirlo  a  vostro  padre? 
Lelio.  Gliel'  ho  detto,   e  me  l' ha  negata. 
Corallina.   Se  ve  1'  ha  negata,  saprà  che  non  la  meritate  ;  siete  (.2) 

un  discolo,   un  vagabondo. 
Lelio.  Via,   Corallina,  ascoltatemi,   che  sarà  meglio  per  voi. 
Corallina.  Non  voglio  ascoltar  niente.  Lasciatemi  andare,  o  sol- 
leverò il  vicinato. 
Lelio.   Corallina,   questi  sono  zecchini,   ascoltatemi. 
Corallina.  Via,   che  cosa  mi  volete  dire  ?  {si  va  calmando  (3) 

Lelio.  Io  sono  innamorato  della  signora  Rosaura. 
Corallina.  Bene,  e  così? 
Lelio.  Un  giovine  che  ama  una  ragazza  per  isposarla,  commette 

alcun  mancamento? 
Corallina.  Che  spropositi  !  Signor  no. 
Lelio.  Se  il  padre  nega  al  figlio  una  sposa  senza  ragione,  il  figlio 

non  ha  motivo  d'  andar  in  collera  ? 
Corallina.   Amore . . .   certamente  . . .   scalda  il  sangue. 
Lelio.  Quanti  hanno  fatto  delle  pazzie  per  amore? 
Corallina.  Ah!  ne  ho  fatte  anch'io  qualcheduna. 
Lelio.  Deh,  Corallina,   compatitemi. 
Corallina.  Vi  compatisco,  ma  queste  non  sono  azioni  da  farsi.  Con- 


(I)  Bett.:  Zitto  un  corno,  voglio  ecc.      (2)  Betl.  e  Pap.:  perche  siete  ecc.      (3)  Bett.: 
con  caldo,   ma  non   tanto. 
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dur  via  una  ragazza  con  inganno?  Con  tradimento?  E  metter 

in  pericolo  la  mia  riputazione  !  Oh,  questa  non  ve  la  perdono. 
Lelio.  Corallina  mia,   compatitemi.   Tenete  questi  dieci  zecchini  ; 

godeteli  per  amor  mio,   ed  abbiate  compassione  di  me. 
Corallina.   Oh,  amore  fa  far  le  gran  cose  ! 
Lelio.  Via,  teneteli. 

Corallina.  Che  sì,   che  li  avete  tolti  (l)  a  vostro  padre?  {lì prende 
Lelio.   Egli  non  me  ne  dà,  ed  io  me  ne  piglio.   Cara  Corallina, 

pare  a  te  eh'  io  non  sia  degno  della  signora  Rosaura  ? 
Corallina.  Io  non  dico  questo.  Siete  di  egual  condizione. 
Lelio.  E  vero  che  ho   goduto  il  mondo  (inora,  ma  i  giovani  col 

matrimomo  si  assodano. 
Corallina.  Sì,  abbiamo  degli  esempi,  che  molti  si  sono  assodati. 
Lelio.   Veniamo  al  fatto. 
Corallina.  Oh,  qui  sta  il  punto. 
Lelio.   Io  era   innamorato   della   signora   Rosaura  :  mio   padre  mi 

mette  in  disperazione  d' averla  ;   che  cosa  doveva  io  fare  ? 
Corallina.  Ah . . .   basta,   è  fatta,   bisogna  rimediarci. 
Lelio.  Se  io  la  sposo,  è  rimediato  ad  ogni   cosa. 
Corallina.  Avete  detto  nulla  alla  signora  Rosaura? 
Lelio.   No,  non  ho  avuto  coraggio.  Cara  Corallina,   diglielo   tu. 
Corallina.  Sapete  eh'  ella  vi   voglia  bene  ? 
Lelio.   Veramente  io  non  lo  so. 
Corallina.  E  v'innamorate  solo  da  voi  (2)? 
Lelio.  Così  è,   sono  innamorato. 
Corallina.   Di  lei,   o  de'   quattordicimila  ducati? 
Lelio.  E  se  buscassi  li  quattordicimila   ducati,   credi   tu   che   non 

ve  ne  sarebbe  un  migliaio  per  Corallina? 
Corallina.  Un  migliaio? 
Lelio.  Sì,  un  migliciio.  (3) 
Corallina.   Vi  prendo  in  parola. 


(I)  Bett.:  sgrafignati.  (2)  Betl.:  da  vostra  posta  ?  (3)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.: 
«  Cor.  È  troppo.  Mi  contento  di  meno.  Lei.  Via^  cento  zecchini.  Cor.  Quanti  me  ne  date 
a  conio  ?  Lei.  Tutti  quelli  che  ho  nella  borsa.  Eccola,  se  la  vuoi.  Cor.  Vi  prendo  in 
parola  ecc.  >. 
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Lelio.   Ma  Rosaura  sarà  poi  mia? 

Corallina.   Lasciate  fare  a  me.  (') 

Lelio.  Come  farai? 

Corallina.  Niente,  con  una  somma  facilità.  La  signora  Rosaura 
dice  presto  di  sì.  Con  quattro  delle  mie  parole  ve  la  faccio 
sposar  su  due  piedi. 

Lelio.   Mi  raccomando. 

Corallina.   Mandatela  qui,   e  non  dubitate. 

Lelio.  (Mai  più  ho  speso  il  mio  denaro  sì  bene.  Quattordicimila 
ducati  :   e  quando  Rosaura  è  maritata,   la  tutela  è  finita). 

{da  sé,  parte 

Corallina.  Finalmente  io  posso  sempre  dire  di  essere  stata  tra- 
dita. La  padrona  mi  ha  obbligato  accompagnar  la  figliuola.  Chi 
ha  da  sognare,  che  un  uomo  che  rapisce  una  ragazza,  si  vaglia 
di  me  per  persuaderla?  Dirò  che  ho  gridato  in  vano,  e  niuno 
mi  viene  a  guardare  in  tasca. 

SCENA  XVII. 
Rosaura  e  detta. 

Rosaura.   E  ancora  non  si  vedono  queste  signore  !   Io  non  so  che 

cosa  mi  dica.   Direi  degli  spropositi. 
Corallina.  Oh  che  belle  cose,  che  si  sentono  al  giorno  d' oggi  ! 
Rosaura.   Il  signor  Pantalone  dov'  è  ? 
Corallina.   Il  signor  Pantalone  verrà. 
Rosaura.   Ma  intanto  che  cosa  facciamo  qui  ?  Era  meglio  eh*  io 

stessi  a  casa  a  terminar  la  mia  manica. 
Corallina.   Eh  signora  Rosaura,  il  vostro  tutore  ve  ne  vuol  fare 

una  brutta. 
Rosaura.  Oimè  !  il  signor   Pantalone  ? 
Corallina.  Sì,  quel  signor  Pantalone,  che  pare  il  ritratto  dell'ono- 

(I)  Segue  nelle  edd.  E5etl.  e  Pap.:  «  L-el,  Avverti  che  non  porterai  li  denari  fuori  di 
quella  casa.  Cor.  Ih  I  Chi  sono  io  ?  Qualche  zingara  ?  Mi  maraviglio  di  voi.  Lei.  Come 
farai  ?  ecc.  » . 
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ratezza.  Vi  vuol  mettere  in  un  luogo,  dove  sarete  trattata  male 
e  non  uscirete  più  fuori  in  tempo  di  vostra  vita. 

RoSAURA.   E  perchè  mi  vuol  fare  questa  brutta  cosa? 

Corallina.   Oh  bella!  Per  mangiarvi  la  dote. 

RoSAURA.   E  mia  madre? 

Corallina.  Vostra  madre  è  d' accordo. 

RoSAURA.  Tutti  contro  di  me? 

Corallina.  Tutti  contro  di  voi,  e  quel  giovane  dabbene  del  si- 
gnor Lelio  mi  ha  confidato  ogni  cosa. 

RoSAURA.  Il  cielo  di  ciò  lo  remuneri.  Cara  Corallina,  ciiutami  per 
carità. 

Corallina.  Or  ora  deve  venire  il  signor  Pantalone  ;  s'apre  una 
porta  nell'entrata  di  questa  casa,  vi  caccia  dentro,  e  non  ve- 
dete più  ne  la  madre,  ne  i  parenti,  ne  gli  amici,  ne  la  vostra 
Corallina  che  vi  vuol  tanto  bene.  {fingendo  di  piangere 

RoSAURA.  Povera  me  !  Che  cosa  ho  fatto  al  signor  Pantalone  ? 
Che  cosa  ho  fatto  alla  mia  signora  madre?  (piange 

Corallina.   Povera  ragazza! 

RoSAURA.  Corallina,   aiutami. 

Corallina.  Eh,  se  voleste  far  a  mio  modo,  li  vorrei  far  restare 
con  tanto  di  naso. 

RoSAURA.  Insegnami  che  cosa  ho  da  fare.  Io  farò  tutto  quello 
che  mi  dirai. 

Corallina.  Maritatevi. 

RoSAURA.   Con  chi? 

Corallina.  Col  signor  Lelio. 

RoSAURA.   Bisognerà  vedere  s'ei  mi  vorrà. 

Corallina.  Se  glielo  dirò  io,  lo  farà. 

RoSAURA.    E   poi .  .  . 

Corallina.   Qui  vi  vuole  risoluzione.  O  dentro,  o  fuori. 

RoSAURA.  Come  !   Non  ti  capisco. 

Corallina.  O  sepolta  fra  quattro  mura,  o  sposa  del  signor  Lelio. 

RoSAURA.   Sepolta?  Oh,   piuttosto  sposa. 

Corallina.  Volete  eh'  io  lo  chiami  ? 

RosAURA.  Ah ...  Se  si  potesse . . . 
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Corallina.  Che  cosa? 

RoSAURA.   Se  si  trovasse  il  signor  Florindo . . . 

Corallina.    Qui  non  e'  è  altro   rimedio.   Di   qui   non  si  esce  :   o 

il  signor  Lelio,   o  nessuno  ;   o  sposa,  o  dentro. 
RoSAURA.   Te  r  ho  detto  :  piuttosto  sposa. 
Corallina.  Lo  chiamo? 

RoSAURA.   Sì  ;   ma  parla  tu  ;  non  mi  far  vergognare. 
Corallina.   Eh,   in  due  parole  ci  spicciamo.  Signor  Lelio,     {chiama 

SCENA  XVIII. 
Lelio  e  dette. 

Lelio.   (Bravissima,   ho  sentito  tutto).  (piano  a  Corallina 

Corallina.  Signor  Lelio,  giacché  avete  avuto  la  carità  di  sco- 
prirci ogni  cosa,  se  vi  sentite  di  soccorrere  questa  povera  sfor- 
tunata, e  sposarla,  ella  è  pronta  a  darvi  la  mano. 

Lelio.  Non  so  che  dire  :  sarò  fortunato,  se  potrò  assicurare  la  sua 
e  la  mia  felicità. 

RoSAURA.    {Piange. 

Corallina.  Via,  (i)  rispondetegli. 

Lelio.   La  compatisco,  è  confusa,  si  rasserenerà. 

Corallina.  Lo  volete  per  vostro  sposo?  {Rosaura  piange)  Dite  si,  o  no. 

RoSAURA.   Sì.  {mestamente 

Corallina.   E  voi,  signor  Lelio,  volete  per  vostra  sposa  la  signora 

Rosaura  ? 
Lelio.  Sì  certamente. 
Corallina.  Via,  datevi  la  mano. 
Lelio.   Eccola,   mia  cara. 

SCENA  XIX. 

Pantalone,  Tiritofolo,  Uomini  e  dette. 

Pantalone.  Alto,  alto. 

Corallina.  Ah  signor  Pantalone  !  Aiutateci,  siamo  tradite,  siamo 
assassinate. 

(I)  Bett,  aggiunge  :  cosa  avete  ? 
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Lelio.  Come  ! . . . 

Pantalone.  Tasi  là.  Omeni,  compagnele  in  barca.  Adesso  vegno 
anca  mi.  Ande  in  barca,  putte,  poverazze  !  andè  là,  care, 
andè  là. 

Lelio.   (Ah,   se  tardava  un  momento  !)  (da  se 

RosAURA.  Signor  Pantalone,   vi  prego,   per  carità . . . 

Pantalone.  Sì,  fia  mia,  sì,   andè  là,  parleremo . . . 

RoSAURA.   Mi  volete  mettere  in  quel  ritiro  ? . . . 

Pantalone.  Sì,  ve  metterò  dove  che  volè. 

RoSAURA.  Ma  per  carità . . . 

Pantalone.   Ande  là,   no  me  fa  andar  in  collera. 

RoSAURA.   Povera  me!  Ora  vado  a  seppellirmi  per  sempre  !   {parie 

Corallina.  Ecco  lì,  vostro  figlio  1*  ha  fatta  bella.  Povera  la  si- 
gnora Rosaura  !  Se  io  non  fossi  stata  coraggiosa  e  onorata . . . 

Lelio.  Eh,  non  le  credete .  . . 

Pantalone.  Tasi,  furbazzo. 

Corallina.  (Oh,  son  sicura  che  crederà  a  me,  più   che  a  lui). 

{da  sé,  parie. 

SCENA  XX  (1). 

Pantalone  e  Lelio. 

Pantalone.  Tocco  d*  infame  !  tocco  de  desgrazià  !  Sastu  per  cossa 
che  son  resta  indrio?  Per  cossa  che  me  son  ferma  in  sta  ca- 
mera? Ti  crederà  per  criarte,  per  manazzarte,  per  rimprove- 
rarte  delle  to  iniquità.  No,  sto  mestier  l' ho  fatto  abbastanza, 
son  stuffo  de  farlo,  e  in  do  parole  me  sbrigo.  Questa  xe  l'ul- 
tima volta  che  ti  vedi  to  pare.  Va,  che  el  cielo  te  benediga. 
Arrecordete  de  quel  che  ti  m' ha  fatto  passar.  S' el  cielo  te 
darà  desgrazie,  se  ti  patirà,  se  ti  pianzerà,  arrecordete  de  to 
pare  e  di'  :  Adesso  sconto  le  lagreme  e  i  patimenti  che  gh'  ho 
fatto  soffrir.  No  te  voi  più  rimproverar,  no  te  voi  più  dir  gnente  : 
el  xe  fià  (a)  butta  via,  el  xe  tempo  perso.  I  groppi  xe  vegnui 

(a)  Fiato. 

(I)  E  unita  alla  scena  preced.  nell'ed.   Belt. 
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al  pettene,  e  no  gh'  è  più  remedio.  Adesso  ti  dirà  in  tei  to 
cuor  :  Cossa  sarà  de  mi  ?  Gnente  a  quel  che  ti  meriti,  ma 
tanto  che  basterà  a  castigarle.  Menar  via  una  putta?  Sassinar 
una  pupilla  ?  Ah,  questo  me  passa  el  cuor  !  Fio  indegno,  fio 
desgrazià  !  Vame  lontan  dai  occhi,  come  te  mando  lontan  dal 
cuor.  Ah,  volesse  el  cielo  che  te  podesse  allontanar  anca  dalla 
memoria  !  Ma  pur  troppo  ri  sarà  fin  che  vivo  el  mio  tormento, 
el  mio  rossor,  la  mia  desperazion,  la  mia  morte.  {piange 

Lelio.   Ah  caro  padre . . . 

Pantalone.  Via,  furbazzo  ;  indegno  de  nominar  el  nome  de  pare. 

{parte 

Lelio.  Oh  me  infelice!  che  cosa  sarà  di  me?  Anderò  lontano  da 
mio  padre?  Dove?  Come?  Mille  rimori  mi  assaliscono.  Oh 
donne  !  oh  donne  !  E  quell'  indegna  di  Corallina  mi  ha  man- 
giari i  denari,  e  poi  ancora  m' insulta  ?  Ah,  eh'  io  son  dispe- 
rato !  Vadasi  incontro  ad  ogni  avverso  destino.  {parie 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Strada  con  amale  e  casa,  ove  abita  Rosaura  ;  gondola  che  arriva, 
da  dove  sbarcano. 

Pantalone,  Rosaura  e  Corallina. 

Pantalone.  Ande  là,  fia  (a),  andè  da  vostra  siora  mare,  (a  Rosaura) 

E  vualtri  andeve  a  ligar  al  campo  (6) . 

{alli  barcaruoli,  e  si  ferma  a  parlare  con  uno  di  essi;  gondola  via 
Rosaura.  Siamo  a  casa?  (a  Corallina 

Corallina.  Sì,  non  vedete? 

Rosaura.  Sia  ringraziato  il  cielo.  Temevo  andare  in  quel  brutto  luogo. 
Corallina.  Non  ve  1'  ha  detto  in  gondola  il  signor  Pantalone,  che 

vi  conduceva  a  casa? 

{a)  Figlia,  per  espressione  amorosa,      (i)  Piazzetta. 
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ROSAURA.    Non    gli    credevo.  (entra  in  casa 

Corallina.  (Sinora  è  andata  bene.  Non  so  quel  che  succederà  poi). 

{da  sé,  entra  in  casa 
Pantalone.   Andemo  a  sentir  se  siora  Beatrice  sa  gnente. 

{vuol  entrare 

SCENA  II. 
Florindo  e  Pantalone. 

FloRINDO  (1).   Signor  Pantalone,  la  riverisco  divotamente. 

Pantalone.  Servitor  umilissimo. 

Florindo.   Vorrei  pregarvi  d' una  grazia. 

Pantalone.   La  comandi.    In  cossa   possio  servirla? 

Florindo.  Voi  siete  il  tutore  della  signora  Rosaura. 

Pantalone.  Per  servirla. 

Florindo.  Perdonate  se  a  troppo  mi  avanzo.  Sareste  voi  in  dispo- 
sizione di  mantarla? 

Pantalone.  Perchè  no?  Volesse  el  cielo  che  ghe  capitasse  una 
bona  fortuna.  La  putta  xe  in  un'età  discreta.  De  bontà  no 
ghe  xe  fursi  la  so  compagna.  La  gh'  ha  de  dota  quattordese 
mille  ducati  ;  la  xe  de  bon  parentà  ;  chi  la  tolesse,  no  faria 
cattivo  negozio.  (Magari  che  el  la  volesse  elo  !  So  chi  1  è  ; 
ghe  la  daria  con  tanto  de  cuor).  {da  sé 

Florindo.  (Qui  bisogna  farsi  coraggio),  {da  sé)  Signor  Pantalone, 
io  sono  uno  che  non  ha  amici  di  confidenza,  perchè  vivo  a  me 
stesso,  e  poco  pratico.  Le  cose  mie  le  faccio  da  me,  quando 
posso,  onde  mi  prendo  l' ardire  di  chiedervi  io  stesso  la  si- 
gnora Rosaura  in  consorte. 

Pantalone.  (Oh  cielo,  te  ringrazio  !)  (2)  (da  sé 

Florindo.   Credo  che  mi  conosciate  bastantemente . .  . 

Pantalone.   No  la  diga  altro,   caro  sior  Florindo.  So  chi  la  xe. 


(1)  Precede  nell'ed.  Bett.:  «  Fior.  Ecco  per  l' appunto  il  signor  Pantalone.  Pani.  Oh, 
se  me  posso  destrigar  de  sia  putta  /  ».  (2)  Così  le  edd.  Bett.,  Pap.  ecc.  L.e  edd.  Pasquali, 
Zatta  e  altre  stampano  anche  qui  per  isbaglio  le  parole  Potete  voi  ecc. 
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son  informa  della  so  nascita,  e  del  stato  della  so  casa.  Ho 
cognossìi  so  sior  pare  e  so  sior  barba  (a),  zentilomeni  veronesi 
de  tutta  stima  e  de  tutta  bontà.  Accetto  con  tutto  el  con- 
tento la  richiesta  che  la  me  fa  de  sta  putta,  e  qua  su  do  pie,  da 
galantomo,  da  omo  d'onor,  ghe  prometto  che  la  sarà  so  muggier. 

Florindo.   Potete  voi  compromettervi  della  di  lei  volontà? 

Pantalone.  Me  posso  comprometter,  so  quel  che  digo,  cognosso 
la  bontà  della  putta,  e  pò  el  merito  de  sior  Florindo  xe  una 
bona  lettera  de  raccomandazion. 

Florindo.   Voi  mi  consolate.  Credetemi  eh'  io  l' amo  teneramente. 

Pantalone.  La  senta,  per  ogni  buon  riguardo,  anderò  a  dirlo  alla 
putta,   e  ghe  lo  dirò  anca  a  so  siora  mare . . . 

Florindo.   E  se  la  madre  non  volesse? 

Pantalone.  Oh,  circa  la  mare  me  ne  rido.  Ghe  lo  dirò  per  rispetto, 
ma  co  xe  contenta  la  putta,  fazzo  conto  che  sia  fatto  tutto. 

Florindo.  E  suo  zio? 

Pantalone.  El  lo  saverà,  el  fa  tutto  quel  che  digo  mi.  Ma  la 
senta,  sior  Florindo,  la  s'  arrecorda  ben  che  semo  omeni,  e  no 
semo  puttelli  ;  se  la  putta  se  contenta,  no  trovemo  radeghi  (i), 
no  se  pentimo. 

Florindo.  Sono  un  uomo  d'  onore,  non  son  capace  di  male  azioni. 

Pantalone.  Me  dala  parola? 

Florindo.  Vi  do  parola. 

Pantalone.  Vago  subito. 

SCENA  III. 
Lelio  e  detti. 

Lelio.   Ah  signor  padre  . . . 

Pantalone.  Via,  tocco  de  desgrazià,  via,  galiotto,  baron,  no  me 
vegnir  più  davanti  (0.  Ma  senti,  furbazzo,  per  poco  ancora  ti  spas- 
sizzerà  (e)  su   ste  piere  {d  ).  {entra  in  casa  di  Rosaura 

(a)  Zio.      (i)  Imbrogli,      (e)  Passeggerai,      {d)  Pietre. 

(1)  Bett.    aggiunge  :  no  me  chiamar  per  nome. 
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Florindo.  Signor  Lelio,  convien  credere  che  abbiate  fatto  qualche 
cosa  di  brutto  a  vostro  padre,  poiché  vi  scaccia  sì  bruscamente. 

Lelio.   Mi  odia,  non  mi  può  vedere. 

Florindo.  Ma  diavolo  !  Dirvi  galeotto,  disgraziato,  sono  cose  che 
fanno  inorridire. 

Lelio.  Ecco  i  titoli  con  cui  mi  onora. 

Florindo.  Avete  inteso,  che  ha  detto  che  per  poco  passeggierete 
ancor  queste  pietre? 

Lelio.  Certamente  io  dubito  eh'  ei  mi  voglia  far  catturare. 

Florindo.  Ma  che  mai  gli  avete  fatto? 

Lelio.  Niente;  non  vuol  compatire  la  gioventù. 

Florindo.  Via,   posso  io  accomodare  queste  dissensioni? 

Lelio.  Caro  signor  Florindo,  volete  voi  adoprarvi  per  me?  Vi  sarò 
eternamente  tenuto. 

Florindo.  Vostro  padre  ha  della  bontà  per  me.  Confidatemi  il 
motivo  del  suo  dispiacere,  e  lasciatemi  operare. 

Lelio.  Vi  dirò.   Io  sono  innamorato  della  signora  Rosaura. 

Florindo.   (Buono  !)  {da  se)  E  così  ?  Fin  qui  non    vi  è  male. 

Lelio.  Ho  svelato  l' amor  mio  a  mio  padre,  e  l' ho  pregato  di 
darla  a  me  per  consorte. 

Florindo.  Ed  egli  che  cosa  ha  detto? 

Lelio.   Me  l' ha  barbaramente  negata. 

Florindo.  (Pantalone  è  un  uomo  savio  e  dabbene),  (da  se)  Ma 
che  avete  fatto,  che  vaglia  a  disgustarlo? 

Lelio.  Ecco  m  che  consiste  il  mio  gran  delitto.  Non  sapevo  come 
fare  a  parlar  colla  signora  Rosaura,  per  rilevar  dalla  sua  bocca 
se  potevo  sperare  eh  ella  fosse  di  me  contenta,  fissando  poscia 
in  me  stesso,  che  se  la  fanciulla  mi  voleva,  il  tutore  non  l' a- 
vrebbe  potuto  impedire. 

Florindo.  Ebbene,  che  è  accaduto  ?  (Mi  pone  in  un'  estrema  cu- 
riosità), (da  sé 

Lelio.  Ecco  in  che  consiste  la  mia  gran  colpa.  Col  pretesto  che 
mio  padre  volesse  farla  vedere  a  certe  signore,  sono  andato  io 
a  prendere  in  una  gondola  la  signora  Rosaura,  e  unita  alla  sua 
cameriera  l  ho  condotta  in  una  casa  a  Castello. 
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FlORINDO.   (Oimè!   Che  sento!)  {dosi. 

Lelio.  Ditemi,  è  questo  un  delitto  sì  grande,  che  meriti  l' indigna- 
zione di  mio  padre. 

Florindo.  (Rosaura  è  stata  in  balia  di  Lelio  ?)  {da  sé 

Lelio.  Mio  padre  è  venuto,  mi  ha  ritrovato  a  discorrere  colla  ra- 
gazza, ha  messo  sossopra  il  vicinato,  e  chi  sente  lui,  pare  eh'  io 
abbia  assassinato  mezzo  mondo. 

Florindo.  (Ah,  l' onor  mio  vuole  che  io  mi  disimpegni  !)   {da  sé 

Lelio.  Eccovi  tutta  l'istoria.  Caro  amico,  parlate  voi  a  mio  padre; 
ditegli  che  finalmente  Rosaura  non  è  una  principessa  ;  che  non 
doveva  negarmela,  e  che  il  suo  sangue  ha  da  prevalere  alla 
sua  tutela. 

Florindo.  (Ci  penserò  ;  non  voglio  che  la  passione  m'acciechi).  {da  sé 

Lelio.  Che  cosa  mi  rispondete? 

Florindo.  Che  vostro  padre  a  ragion  vi  maltratta,  che  l'ardir  vostro 
merita  esser  punito,  e  che  da  me  non  isperiate  soccorso.        {parte 

SCENA  IV  (1). 

Lelio  solo  (2). 

Lelio.  Or  sì  che  ho  trovato  un  buon  mediatore.  Sta  a  vedere 
che  Florindo  ha  qualche  pretensione  sopra  la  signora  Rosaura  ; 
se  così  fosse,  l' avrei  fatta  bella  !  (3)  Ah  se  potessi  parlare  colla 
signora  Beatrice  !  Con  tutto  quel  che  le  ho  fatto,  spererei  gua- 
dagnarla. Ella  è  portata  per  la  gioventù  ;  quantunque  in  casa 
vi  sia  mio  padre,  credo  meglio  arrischiarmi,  e  ritentare  la  mia 
fortuna.  {entra  in  casa 

(I)  E  unita  alla  scena  preced.  nell' ed.  Bett.  (2)  Pap.  aggiunge:  poi  alcuni  birri  col 
loro  capo.  (3)  Segue  nelle  edd.  Bell.,  Pap.  ecc.:  «  Che  gente  è  quella  ?  Mi  pajono  birri. 
Vengono  a  questa  Volta  ;  assolutamente  mi  cercano.  Il  loro  numero  non  mi  spaventa.  Se 
ardiranno  accostarsi,  sarà  peggio  per  loro.  I  birri  s'avanzano  per  arrestar  Lelio,  egli  si  difende 
con  spada  e  pistola.  Essi  retrocedono.  Lui  per  salvarsi  rinculando  entra  in  casa  di  Rosaura, 
e  chiude  la  porta.  Bargello.  Ah,  non  è  nostro  decoro  che  un  uomo  solo  ci  abbia  intimoriti. 
Andiamo  a  prendere  dell'  altra  gente.  Attendiamolo  ch'egli  esca,  prendiamolo  a  forza.  Due 
di  voi  restino  a  guardar  i  posti,  e  se  fugge,  tenetegli  dietro.  E  pur  è  vero  ;  noi  altri  ma- 
neggiamo tutto  il  giorno  armi  da  fuoco,  e  una  pistola  ci  fa  paura.  Ma  la  vita  ci  preme 
a  lutti.  Tutti  partono  ». 
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SCENA  V. 

Camera  (1). 

Beatrice  e  Corallina. 

Beatrice.  Vien  qui,  Corallina,  sin  tanto  che  Rosaura  si  spoglia, 
narrami  come  la  cosa  è  andata. 

Corallina.  Oh  che  imbroglio  !  Non  vi  voleva  altri  che  io  a  uscirne 
con  onore. 

Beatrice.   Lelio  dunque  è  innamorato  di  Rosaura  ? 

Corallina.  O  di  lei,  o  della  dote. 

Beatrice.  Indegno  !  temerario  !  Far  un*  azione  simile  ad  una  casa 
onorata?  Che  cosa  ha  detto  a  Rosaura? 

Corallina.  Ha  principiato  a  dirle  belle  (2)  parole,  a  farle  degli 
scherzetti. 

Beatrice.  Ed  ella? 

Corallina.  Ed  ella ...  Lo  sapete  com'  è  fatta  ;  s' accomoda  facil- 
mente. Ma  io  !  Subito  :  tacete,  bassi  quegli  occhi,  giù  quelle 
mani.  Oh,  se  non  era  io!... 

Beatrice.  Manco  male  :  tu  sei  una  giovine  di  garbo.  Le  ha  par- 
lato di  matrimonio? 

Corallina.  Eccome! 

Beatrice.   E  Rosaura,  che  diceva? 

Corallina.  Oh,  ella  dice  presto  di  sì. 

Beatrice.  Sfacciatella  ! 

Corallina.  Ma  io  !  Zitto  lì  !  Non  si  parla  di  queste  cose  ;  l 'ha 
da  saper  la  signora  madre.  Basta  ;  ho  gridato  tanto,  che  mi  sono 
infiammata  il  sangue. 

Beatrice.  E  a  Lelio  non  hai  detto  nulla? 

Corallina.  Se  ho  detto?  Se  ho  detto?  Vorrei  che  mi  aveste  sen- 
tita. Gli  volevo  fino  mettere  le  mani  sul  viso.  Volete  sentire 
che  cosa  ha  fatto  quel  temerario? 

(1)  Edd.  Bett.,  Pap.  ecc.:  «  Camera  di  Beatrice.  Lelio.  Ah,  per  fuggir  dai  birri,  ttìl 
sono  ricoverato  dov'è  mio  padre.  S'egli  mi  vede,  meschino  me.  Sento  gente.  M' asconderò 
in  questa  camera.  Ah,  se  potessi  parlare  colla  signora  Beatrice  1  Con  tutto  quel  che  le  ho 
fatto,  spererei  guadagnarla.  Ella  e  portata  per  la  gioventù  ».  Segue  poi  se.  VI,  Beatrice 
e  Corallina.       (2)  Bett.   e  Pap.:   delle  belle. 
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Beatrice.  Indegno!   Che  ha  fatto? 

Corallina.   Una  cosa  che  mi  fa  venir  i  rossori  sul  viso. 

Beatrice.  Oimè  !  Che  cosa  è  stato  ? 

Corallina.   Ha  avuto  l' ardire   di   offerirmi   delli   denari.   A   una 

donna  della  mia  sorta? 
Beatrice.  Petulante!  E  tu? 
Corallina.  Ed  io,  figuratevi,  gliene  ho  dette  tante.  A  me  denari? 

Non  farei  una  mala  azione  per  centomila  zecchini. 
Beatrice.   Brava,   Corallina;  conservati  sempre  così. 
Corallina.  Oh  sì,  signora,  denari  io  non  prendo.  (Se  sono  pochi). 

{da  sé 
BeLA.TR1CE.   Ecco  Rosaura. 

Corallina.   Poverina  !   Consolatela  ;   è  mortificata. 
Beatrice.  Sì,  la  compatisco,  è  innocentissima. 

SCENA  VI. 

Rosaura  e  dette. 

Rosaura.  Serva,   signora  madre. 

Beatrice.   Vien  qui,  la  mia  figliuola,  lascia  eh'  io  ti  dia  un  bacio. 

Poverina  !   Hai  passato  un  gran  pericolo. 
Rosaura.   Avete  saputo  che  cosa  mi  volevano  fare? 
Beatrice.  Sì,  l'ho  saputo;  manco  male  che  vi  era  con  te  Corallina. 
Rosaura.   Oh,   se  non  era  Corallina,   povera  me  ! 
Corallina.   Sentite?  Se  non  era  io!  (a  Beatrice 

Beatrice.  Vedi  ?  Impara.  Non  bisogna  fidarsi  degli  uomini,  {a  Rosaura 
Rosaura.   Io  non  avrei  mai  creduto,   che  un  uomo    dabbene   mi 

volesse  assassinare. 
Beatrice.  Ma!  il  cielo  ti  ha  assistita. 
Rosaura.  Corallina  mi  ha  illuminato.  Se  non  era  ella! 
Corallina.  Se  non  era  io! 
Beatrice.   Per  l' avvenire  ti  saprcii  regolare. 
Rosaura.  Oh,   non  esco  più  di  questa  casa. 
Beatrice.  Il  signor  Pantalone  ti  metterà  in  un  buon  ritiro. 
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RoSAURA.  Oh,  il  signor  Pantalone  non  mi  corbella  (0. 

Beatrice.  Perchè? 

RoSAURA.  Oh,  non  me  la  fa  più. 

Beatrice.  Egli  non  ne  ha  colpa. 

RoSAURA.  Sì,  SI,   non  ne  ha  colpa  !  Se  non  era  Corallina,  so  io 

dove  mi  metteva. 
CoE^ALLlNA.  Basta  ;   la  cosa  è  andata  bene,   non  ne  parlicimo  più. 
RoSAURA.   Io  sto  bene  dove  sono,   colla  mia  cara  mamma. 
Beatrice.   Ma  in  ritiro  dovete  andare. 
RoSAURA.  Signora  madre,    siete   d' accordo   anche   voi   col   signor 

Pantalone  ? 
Beatrice.  Certamente  passiamo  di  concerto. 
RoSAURA.   Ah!  me  l'ha  detto  Corallina. 
Corallina.  Oh,  io  non  fallo  mai  !  (L' equivoco  non  può  esser  più 

bello).  {da  sé 

Beatrice.  Dunque  non  vorreste  andare  in  ritiro  ? 
RoSAURA.    Signora  no. 

Beatrice.  Ma  perchè? 

RoSAURA.   Perchè...  sarò  maltrattata...  Mi  chiuderanno  fra  quattro 

mura...   Non  vedrò  più  nessuno...  {piange 

Beatrice.  Eh  via... 
Corallina.  Oh,   vi  dirò,  signora  mia.  11  signor  Lelio  ha  dette  certe 

cose,   che  1'  hanno  intimorita.  Non  è  vero  ?  (a  Rosaura 

RoSAURA.  Signora  sì. 

Corallina.  Ed  egli  la  voleva  sposare.   Non  è  vero? 
Rosaura.  Signora  sì. 
Beatrice.   Bene  bene;   la  discorreremo. 

SCENA  VII. 

Pantalone  e  dette. 

Pantalone.  Patrone  reverite.  Siora  Rosaura,  con  so  bona  grcizia, 
ho  da  dir  un  no  so  che  a  so  siora  mare  ;  la  favorissa  de  reti- 
rarse  per  un  pochetto. 

(1)  Betl.  e  Pap.:  non  mi  cucca. 
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RoSAURA.  Ah  caro  signor  Pantalone,  per  carità . . . 

Pantalone.  Cossa  vorla? 

RoSAURA.  Non  mi  assassinate. 

Pantalone.  Mi  sassinarla? 

RoSAURA.   Là  dentro  non  ci  voglio  andare. 

Pantalone.  Dove  dentro? 

RoSAURA.   In  quel  brutto  ritiro. 

Pantalone.  No,  no,  no  ve  dubitè. 

RoSAURA.    Più    tosto  . .  . 

Pantalone.  Più  tosto  cossa? 

RoSAURA.   Mi  mariterò.  (parìe 

Pantalone.   E1  repiego  no  xe  cattivo.  Corallina,  andè  via. 

Corallina.  Si  potrebbe  dirlo  con  un  poco  di  grazia. 

Pantalone.  Via,  destrigheve. 

Corallina.  Andate  là,  che  avete  un  bel  figlio  !  Se  non  era  io  !  (parie 

SCENA  Vili  (1). 
Pantalone  e  Beatrice. 

Pantalone.  Siora  Beatrice,  gh'  ho  da  parlar. 

Beatrice.   Che  dite,   eh?  di  quello  scellerato  di  vostro  figlio? 

Pantalone.  Cossa  vorla  che  diga?  Son  mortifica,  son  confuso. 
Ma  quel  furbazzo  el  gh'averà  quel  che  el  merita. 

Beatrice.  Il  suo  castigo  non  gioverà  alla  riputazione  della  mia 
figliuola. 

Pantalone.  Siora  Beatrice,  el  cielo  ha  provisto.  Za  un  quarto 
d' ora  siora  Rosaura  me  xe  stada  domandada  per  muggier. 

Beatrice.  Se  si  saprà  l' accidente  occorso,   non   la   vorrarmo  più. 

Pantalone.  Chi  me  l' ha  domandada,  no  sa  gnente.  Stassera  el 
la  sposa  ;  1*  è  forestier  ;  sti  quattro  zorni  che  el  sta  a  Venezia, 
noi  se  lassa  solo.  El  mena  via  la  muggier,  no  se  ghe  ne  parla 
mai  più.   Finalmente  cossa  xe  sta?  Chiaccole,  e  no  altro. 

Beatrice.   Sì,  in  grazia  di  Corallina. 

(I)  E  unita  alla  scena  preced.   nell' ed.   Bett, 

ee 
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Pantalone.  Son  sta  dal  sior  Ottavio.  A  st'  ora  r  ho  trova  in  letto, 
despoggià  co  fa  un  porcello  ;  gh'  ho  dito  tutto,  e  l' è  conten- 
tissimo ;  anzi  adesso  el  se  veste,  e  el  vien  da  eia  a  discorrer 
de  sto  negozio. 

Beatrice.   Ma  chi  è  questo  forestiere,  che  vuol  mia  figlia? 

Pantalone.  El  sior  Florindo  Aretusi. 

Beatrice.  Florindo! 

Pantalone.  Giusto  elo. 

Beatrice.  Io  dubito  che  prendiate  sbaglio. 

Pantalone.   Che  sbaglio  oio   da  prender? 

Beatrice.  Vi  ha  chiesto  veramente  Rosaura? 

Pantalone.  Mi  no  gh'  ho  fie.  Chi  m' avevelo  da  domandar  ? 

Beatrice.  Poteva  parlarvi  di  qualche  altra  persona. 

Pantalone.  E  mi  ghe  digo  che  a  mi,  come  tutor  de  siora  Ro- 
saura,  el  me  l' ha  domandada  per  muggier. 

Beatrice.   Perchè  non  dirlo  a  me? 

Pantalone.   Mi  no  so  gnente  ;   el  me  r  ha    dito  a  mi. 

Beatrice.  E  un  asino,  non  ha  creanza,  non  gli  voglio  dare  la  mia 
figliuola. 

Pantalone.  La  me  perdona.  L' occasion  xe  bona,  el  partìo  me 
piase,  sior  Ottavio  xe  contento,  bisogna  che  la  se  contenta 
anca  eia. 

Beatrice.  Corallina.  {chiama 

SCENA  IX. 
Corallina  e  detti. 
Corallina.  Signora. 

Beatrice.   Di'   a  mio  fratello,   che  venga  qui  subito. 

Corallina.  Si  signora.  {parte 

Beatrice.   Ma  vi  ha  specificato  il  nome  di  Rosaura? 
Pantalone.  Mo  se  ghe  digo  de  si.  E  pò  a  mi,  de  chi  diavolo 

me  avevelo  da  parlar? 
Beatrice.   (Maledetto  !)  {da  se)  Ebbene,   viene  mio  fratello  ? 

{a  Corallina,  che  ritorna 
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Corallina.  Ha  detto  che  si  veste. 

Beatrice.  Quando  è  vestito,  venga  subito. 

Corallina.  Oh,  vi  è  tempo.  {pmie 

Pantalone.  Intanto  che  sior  Ottavio  se  veste,  anderò  a  scriver 
una  lettera,   se  la  me  permette. 

Beatrice.  Sì,  sì,  andate. 

Pantalone.  (Voi  andar  a  dir  le  parole  a  siora  Rosaura,  avanti 
che  ghe  parla  so  mare).  {da  sé 

Beatrice.  Bravo,  signor  Florindo,  bravo  !  Villanaccio  !  Parla  con  me 
e  non  mi  dice  niente?  Mi  porta  i  dolci.  Accarezza  la  madre, 
per  fare  all'  amore  colla  figliuola  ?  No,  non  vo'  che  tu  1'  abbia. 
Pantalone  può  dire . . .  Ma  non  vorrei  che  questo  vecchio,  col 
pretesto  della  lettera,  svolgesse  Rosaura.  Voglio  andar  a  ve- 
dere ;  passerò  di  qua  in  quest'  altra  camera,  e  ascolterò  ('). 

(fipit  un  uscio,  da  dove  esce 

SCENA  X. 

Lelio  e  detta. 

Lelio.   Deh  signora  mia  . . . 

Beatrice.   Come  !  indegno,  temerario  !  Che  fate  qui  ? 

Lelio.  Zitto  per  pietà. 

Beatrice.  Siete  venuto  per  rapirmi  nuovamente  la  mia  figliuola? 

Lelio.  No  signora,   son  qui  per  giustificarmi  (2). 

Beatrice.   Chiamerò  vostro  padre. 

Lelio.    {S'  inginocchia,  e  le  tiene  le  Vesti)  Ah   per    pietà,    per    carità? 

Beatrice.   Siete  un  assassino. 

Lelio.  Sono  un  amante  della  vostra  figliuola. 

Beatrice.   Se  volete  la  mia  figliuola,  perchè  non  chiederla  a  me? 

Lelio.   Volevo  assicurarmi  prima  dell'  amor  suo. 

Beatrice.  Siete  un  mentitore.  Chiamerò  vostro  padre. 

Lelio.  Non  fate  strepito  per  l' onore  di  vostra  figlia. 

Beatrice.  Ah,  che  per  causa  vostra  la  mia  povera  figlia  è  pre- 

(I)  Belt.  aggiunge:  Se  mi  fa  guest' azione,   pocero  lui  l      (2)  Bett.   e  Pap.:  per  sai- 
varmi  dalle  mani  de'  birri. 
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giudicata.  Pur  troppo  si  saprà,  pur  troppo  le  genti  parlano.  Ah 
scellerato  !   che  cosa  avete  voi  fatto  alla  mia  figliuola  ? 

Lelio.   Niente,  signora  mia  ;   le  ho  parlato  e  non  altro. 

Beatrice.  Per  cagione  di  quella  buona  ragazza  di  Corallina;  per 
altro . . . 

Lelio.  Certamente,  Corallina  è  una  ragazza  buonissima  ;  si  è  con- 
tentata di  dieci  (1)  zecchini  per  farmi  porger  la  mano. 

Beatrice.   Come?  Corallina  ha  avuto  dieci  zecchini? 

Lelio.  Sì  signora,  ve  lo  giuro  sull'  onor  mio. 

Beatrice.  Corallina. 

SCENA  XI. 
Corallina  e  detti. 

Corallina.  Signora . . .  {vede  Lelio)   Uh.  {corre  via 

Lelio.   Vedete?  Fugge  per  vergogna. 

Beatrice.  Ah  disgraziata!  Ora  crederò  che  sia  innocente  Rosaura? 
Ora  crederò  alla  vostra  modestia?  Ora  mi  fiderò  che  non  sia 
assassinata  ? 

Lelio.  Signora,   ve  lo  giuro. 

Beatrice.  Siete  un  perfido. 

Lelio.  Credetemi. 

Beatrice.  Mi  avete  tradita. 

Lelio.  Uditemi,  signora  mia.  Tant'  è  vero  eh'  io  sono  innocente  verso 
la  vostra  figliuola,  che  potrei  senza  scrupolo  sposarmi  con  voi. 

Beatrice.   Sposarvi  con  me?  {placidamente 

Lelio.  Sì  signora,  ve  lo  protesto. 

Beatrice.  Siete  un  discolo,  uno  scapestrato.  Per  altro  questa  sa- 
rebbe la  via  per  rendere  la  riputazione  a  mia  figlia. 

Lelio.  Deh  signora  mia  . . . 

Beatrice.  Ecco  vostro  padre. 

Lelio.  Lasciatemi  nascondere.  (Anco  questa  ha  otto  o  diecimila 
ducati).  {da  sé  ;  entra  nella  stanza  di  prima 

Beatrice.   Indegno  !   sposarmi  !   Basta . . . 

(!)  Ben.   e  Pap.:  trenta. 


IL    TUTORE  405 

SCENA  XII. 

Pantalone  e  detta. 

Pantalone.  E  cussi  ?  Sto  sior  Ottavio  no  s' ha  gnancora  visto. 

Beatrice.   Avete  terminata  la  lettera? 

Pantalone.  Siora  sì. 

Beatrice.   E  Rosaura  l' avete  veduta  ? 

Pantalone.  L'ho  vista. 

Beatrice.   Le  avete  detto  nulla  del  signor  Florindo? 

Pantalone.  Gh'  ho  dito  qualcossa. 

Beatrice.  Già  me  l' immaginavo.  Mi  piace  il  pretesto  della  lettera. 

Pantalone.   Qualcossa  bisognava  che  ghe  disesse. 

Beatrice.   Ebbene,   che  cosa  ha  ella  detto? 

Pantalone.  Gh'  ho  proposto  sior  Florindo  per   mario,   e   eia  ha 

fatto  bocchin,  e  l' ha  dito  de  sì. 
Beatrice.   Ma  vi  ho  da  essere  ancora  io. 
Pantalone.  Seguro  che  la  ghe  sarà. 

SCENA  XIII. 
Brighella  e  detti. 

BriGHEULA.   Sior  Pantalon,  l' è  domanda. 

Pantalone.  Chi  me  voi? 

Brighella.  E1  sior  Florindo  Aretusi. 

Pantalone.  Diseghe  che  el  resta  servido.  Se  contentela  ?  (a  Beatrice 

Beatrice.  Sì,  venga,  ho  piacere  di  vederlo.  (Gli  darò  gusto).  (Ja  sé 

Pantalone.   Feìo  vegnir,  e  pò  andè  da  sior  Ottavio,   e  diseghe 

che  r  aspettemo. 
Brighella.   La  sarà  servida.  (parte 

Pantalone.    Un    partìo   meggio   de   questo  mi   no   saveria   dove 

andarlo  a  cercar. 
Beatrice.   Sì,   buono!  {con  ironia 

Pantalone.   Cossa  ghe  trovela  de  mal? 
Beatrice.  Niente.   (Florindo   non   ha   creanza  ;   chi   non   stima   la 

madre,  non  menta  la  fighuola).  {da  sé 

Pantalone.   El  xe  vegnù  a  tempo,  no  se  lo  lassemo  scampar. 
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SCENA  XIV  (1). 
Brighella  e  detti,  poi  Florindo. 

Brighella.  Sior  Florindo  vorria  parlarghe  da  solo  a  solo.  El  l'aspetta 
in    sala  (2).  (a  Pantalone 

Pantalone.  Diseghe  che  el  vegna  qua,  che  el  me  fazza  sta  fi- 
nezza.  Sior  Ottavio  vienlo? 

Brighella.   L*  ha  dito  eh'  el  se  veste.  {parte 

Pantalone.  No  sta  tanto  a  vestirse  una  novizza  (a) . 

Beatrice.   (Che  caro   Lelio  !  Sposarmi  !)  {da  sé 

Florindo.  Servitor  umilissimo  di  lor  signori. 

Pantalone.   La  favorissa,   la  vegna  avanti. 

Beatrice.    (Ah    briccone  !)  {sospirando  nel  -veder  Florindo 

Florindo.  Io  non  ardiva  avanzarmi  ;  tanto  più  che  vi  è  qui  la 
signora  Beatrice. 

Beatrice.   Le  do  soggezione,  padron  mio? 

Pantalone.  Za  siora  Beatrice  sa  tutto.  La  xe  mare  émiorosa,  e 
la  xe  contenta  . . . 

Beatrice.  Mi  maraviglio  di  voi,  non  è  vero,  non  sono  contenta; 
e  mia  figlia  non  gliela  voglio  dare. 

Pantalone.  Se  no  la  ghe  la  voi  dar  eia,  ghe  la  darò  mi,  e  ghe 
la  darà  sior  Ottavio.  Oe,   chi  è  de  là? 

SCENA  XV. 
Arlecchino  e  detti. 

ArL£CCHINO.   Sior. 

Pantalone.  Diseghe   a  sior   Ottavio  che   el   se   destriga,   che   el 

vegna  subito. 
ArL£CCHINO.   Sior  sì.  {parte,  e  poi  ritorna 

(a)   Una  sposa. 

(1)  Neil"  ed.  Belt.  questa  e  le  «cene  seguenti  tono  suddivise.      (2)  Bett.:  in  porltgo. 
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Beatrice.   No,  non  gliela  voglio  dare. 
Florindo.   Signora,   non  vi  riscaldate  ;  io  son  qui  venuto . . . 
Pantalone.   Mi  son  e!  so  tutor.  A  mi  me   tocca   maridarla  ;   el 
testamento  parla  chiaro,  me  tocca  a  mi.  E  cussi  vienlo? 

{ad  A  lecchino  che  torna 

Arlecchino.  El  se  veste. 

Pantalone.  El  se  veste? 

Arlecchino.  El  se  veste.  (parie 

Pantalone.  El  s' averà  pò  vestìo. 

Beatrice.   Che  caro  signor  Florindo! 

Florindo.  Signora  mia,  tomo  a  dirvi,  non  vi  riscaldate.  Son  ve- 
nuto (')  per  dir  al  signor  Pantalone,  e  dico  a  voi  nello  stesso 
tempo,  che  in  quanto  a  me  la  signora  Rosaura  resta  nella  sua 
libertà. 

Beatrice  .  Non  ve  1'  ho  detto ,  signor  Pantalone  ?  Avete  preso 
sbaglio. 

Pantalone.  Come,  patron?  No  m'ala  domanda  a  mi  siora  Ro- 
saura per  muggier? 

Florindo.  E  verissimo. 

Pantalone.   E  adesso  cossa  me   disela? 

Florindo.  Dico  che  vi  ringrazio  d' avermela  accordata,  ma  non 
sono  in  grado  di  maritarmi. 

Beatrice.   (E  pentito  del  torto  che  mi  faceva).  (Ja  sé 

Pantalone.  Me  maraveggio.  S'  arrecordela  d'  averme  promesso  in 
parola  d' onor  ?  S' arrecordela  che  gh'  ho  dito,  che  no  semo 
puttei,   che  la  parola  xe  corsa? 

Florindo.  Sì  signore,  tutto  m'  arricordo,  ma  ho  dei  motivi  per  riti- 
rarmi da  un  tal  impegno. 

Beatrice.  (Mi  pareva  impossibile).  (Ja  sé 

Pantalone.  E  la  farà  che  le  parole  de  siora  Beatrice  ghe  fazza 
mancar  al  so  dover?  Una  mare  xe  da  rispettar,  xe  vero,  ma  in 
sto  caso,  la  sa  cossa  che  gh'ho  dito.  I  tutori  dispone...  Chi  è 
de  là? 

(!)  Bett.:  A  posta  son  venuto. 
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SCENA  XVI. 

Brighella  e  detti. 

Brighella.  Sior. 

Pantalone.   Mo  via,   sto  sior  Ottavio,  per  amor  del  cielo. 
Brighella.   Subito.  {parte,  poi  ritoma 

Florindo.  Signora,   venero  la  signora  Beatrice,  ma  ho  dei  motivi 

più  forti  per  essermi  di  ciò  pentito. 
Pantalone.  Che  motivi?  La  diga. 
Florindo.  Ho  dei  riguardi  a  parlare. 
Beatrice.   Eh  via,   parlate.    Non  abbiate  soggezione. 
Florindo.  Dunque  dirò... 

Pantalone.   Xelo   qua?  (a  Brighella  che  toma 

Brighella.  E1  se  veste.  (parte 

Pantalone.  (Oh,  sielo  maledetto  col  sarà  vestìo  !)  {da  sé)  E  cussi  ? 

{a  Florindo 

Florindo.  Dirò,  giacché  mi  obbligate  a  parlare,  non  essere  di  mio 
decoro  sposare  una  giovane,  che  con  inganno  è  stata  dalla  pro- 
pria casa  involata. 

Pantalone.  (Oh  Dio!  Come  lo  salo?)  {da sé 

Beatrice.   (Ah,   non  è  pentito  per  causa  mia  !)  {da  sé 

Pantalone.  Caro  sior  Florindo,  chi  v'ha  conta  ste  fandonie? 

Florindo.  Vostro  figlio  medesimo. 

Pantalone.   Ah  infame  !  Ah  desgrazià  !   Quando  ?  Come  ? 

Florindo.  Si  raccomandò  a  me  medesimo,  perchè  io  fossi  presso 
di  voi  mediatore  del  suo  perdono.  Mi  raccontò  1'  avventura,  ed 
oltre  a  quanto  mi  ha  detto,   ho  motivo  di  dubitare  assai  più. 

Pantalone.  No,  sior  Florindo,  ve  r  assicuro  mi,  Rosaura  xe  onesta, 
Rosaura  xe  innocente. 

Florindo.   Questa  è  una  sicurtà,   che  voi  non  mi  potete  fare. 

Beatrice.  Ecco,  signor  Pantalone,  per  causa  di  vostro  figlio  Ro- 
saura è  precipitata. 

Pantalone.  Ah,  che  sempre  più  eresse  la  mia  collera  contra  de 
quel  desgrazià  !  Sì,  1'  accuserò  mi  alla  Giustizia  ;  farò  che  el  sia 
castiga.   Povera  putta  !   Ah  !  sior  Florindo,  no  l' abbandona. 
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Florindo.  Sa  il  cielo  quanto  1'  amo.  Ma  1'  onor  mio  lo  preferisco 
all'  amore. 

SCENA  XVII. 

Lelio  e  detti. 

Lelio.   Signor  Florindo . . . 

Pantalone.  Ah  infame  !  Ah  scellerato  !   Qua  ti  xe  ? 

Lelio.  Ascoltatemi,  signor  padre,  ascoltatemi,  signor  Florindo  :  io 
non  son  reo  che  di  un  semplice  tentativo.  La  signora  Rosaura 
è  innocente  ;  e  per  prova  della  verità,  e  per  risarcimento  di 
qualunque  menoma  macchia  possa  io  avere  inferita  al  decoro 
di  questa  onesta  fanciulla,  son  pronto  a  dar  la  mano  di  sposo 
alla  signora  Beatrice. 

Pantalone.  (Oh  che  galiotto!)  {Jasè 

Florindo.  Non  niego,  che  ciò  non  potesse  contribuire  alla  riputazione 
della  figliuola. 

Pantalone.  (In  t'un  caso  simile  bisogna  rischiar  tutto),  {da  se)  Cossa 
dise  siora   Beatrice? 

Beatrice.  Ah  !  Voi  mi  vorreste  far  fare  un  gran  sagrifizio . . . 

Pantalone.  Chi  è  de  là? 

SCENA  XVIII. 

Arlecchino  e  detti. 

Arlecchino.  Sior. 

Pantalone.  Subito,  subito,   che  vegna  sior  Ottavio. 

Arlecchino.  Subito.  (parte,  poi  ritorna 

Pantalone.  Siora  Beatrice,  qua  se  tratta  d'  onor,  se  tratta  del  so 
sangue,  e  se  tratta  del  mio.  Mi  son  offeso  da  un  fio,  ma  con- 
siderando che  r  ha  falla  per  amor,  son  pronto  a  desmentegarme 
ogni  cossa.  (Eh  f  urbazzo,  ti  me  n'ha  fatto  de  belle  !  Basta),  (piano 
a  Lelio)  Lelio  che  giera  innamora  de  siora  Rosaura,  per  sal- 
varghe  l'onor,  el  se  esebisse,  el  fa  el  sacrifizio  de  sposar  la  mare... 

Beatrice.   E  lo  chiamate  un  sagrifizio? 
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Pantalone.  Basta,  voggio  dir .  . .  El  pensa  de  meggiorar  !  Tocca 
a  eia  a  coronar  1  opera  :  salvar  el  decoro  della  so  casa,  d'una 
so  fia,  de  se  medesima  (0,  e  consolar  tanta  zente  con  una  sola 
parola. 

Arlecchino.   Son   qua.  {ritornando 

Pantalone.  Cossa  dise  sior  Ottavio? 

Arlecchino.  El  se  veste. 

Pantalone.   Diseghe  per   parte   mia,    che   el   se  fazza  vestir  dal 

diavolo. 
Arlecchino.   La  sarà  servida.  (parte 

Pantalone.   E  cussi,  siora   Beatrice? 
Beatrice.  Ah,  è  tanto  grande  1'  amore  che  ho  per  la  mia  figliuola, 

che  per  lei  son  pronta  a  sagrificarmi.  Signor  Lelio? 
Lelio.  Signora. 
Beatrice.  Vi  sposerò. 
Pantalone.   Cossa  dise  sior  Florindo? 
Florindo.    Che   se   la   signora   Beatrice   viene   sposata    dal  signor 

Leho,   io  non  ho  difficoltà  a  dar  la  mano  alla  signora  Rosaura. 
Pantalone.   Presto,  dov'  è  siora  Rosaura  ? 

SCENA  XIX. 

Rosaura  e  detti. 

Rosaura.   Eccomi,   eccomi. 

Pantalone.   Vegnì   qua,   fia   mia.  Sior  Florindo  ve  desidera  per 

muggier,  come  che  za  v'ho  dito.   Seu  contenta? 
Rosaura.  Signor  sì. 
Pantalone.   Vela  là,   la  fa  bocchin,   e   la  dise  de  si.   Via,   sior 

Florindo,  la  ghe  daga  la  man. 
Florindo.  Così  subito? 

Pantalone.   O  la  ghe  daga  la  man,  o  la  metto  in  ritiro. 
Rosaura.  Ah  no,  per  amor  del  cielo  !  No,  in  quel  ritiro,  per  carità. 
Pantalone.   Ma  cossa  credeu  che  el  sia  sto  ritiro? 

(1)  Zatta:   d'eia  medesima. 
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RoSAURA.   Mi   ha   detto    Corallina   che   è   così   brutto,   che  starò 

male,  che  sarò  sepolta.  Oh  cielo  (')!  tremo  tutta. 
Pantalone.  Corallina  1'  ha  dito  ?   Oh  desgraziada  ! 
Lelio.  Sì  signore,  quella  buona  ragazza  che  mi  ha  mangiato  dieci 

zecchini. 
Pantalone.   Ah  sassina  !  Dove  xela  (2)  Corallina  ? 
RoSAURA.   Signore,  non  è  più  in  casa.  Ha  presa  la  sua  roba,  e 

se  n'  è  andata. 
Pantalone.  Per  cossa? 

RoSAURA.   Ha  detto  che  se  ne  andava  per  causa  mia. 
Pantalone.   Bon  viazzo.  Via,  sior  Florindo,  tanto  fa,  concludemo. 

Vela  qua  la  so  cara  sposa. 
Florindo.  (Oh  cielo  !)  {da  se)  E  il  signor  Ottavio  ? 
Pantalone.  E1  se  veste. 
Florindo.  Via,  le  darò  la  mano.  Ma  prima  la  dia   vostro  figlio 

alla  signora  Beatrice. 
Lelio.  Per  me  son  pronto.   (Non  vi  voleva  altro  per  rimediare  ai 

miei  disordini).  {da  sé 

Beatrice.  Ah  Rosaura  !  guarda  se  ti  voglio  bene. 
RoSAURA.  Che  cosa  fate,  signora  madre? 
Beatrice.   Io  mi  marito  per  te. 
RoSAURA.   Ed  io  mi  mariterò  per  voi. 

Beatrice.   (Florindo  ingrato  !)  {da  sé 

Lelio.  Signora,   ecco  la  mano.  (3) 
Pantalone.   (Un  orbo  che  ha  trova  un  ferro  da  cavallo),  {da  sé) 

Sior  Florindo,   a  eia. 
Florindo.  Sì.  Eccovi,  Rosaura,  la  mano. 
Pantalone.    Via,    anca    vu.  (a  Rosaura 

Rosaura.  Eccola.  (4) 

Pantalone.  Brava.    I   matrimoni   xe   fatti.   Sia   ringrazia  el  cielo. 
Lelio,  pò  la  discorreremo. 


(1)  Bett.,  qui  e  sotto:  Oh  Dio!  (2)  Bett.:  Dove  xela  ?  (3)  Segue  nell'ed.  Bett.: 
«  Beati.  Ecco  la  mia.  Rosaura,  per  le.  Lei.  (Ma  la  Jole  sarà  per  me).  Pant.  (Un  orbo  ecc.)  ». 
(4)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.;  «  Signora  madre,  io  mi  marito  .  .  .  per  me.  Pant.  Brava, 
evvioa.  I  malrimoTìi  ecc.  ». 
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SCENA  ULTIMA. 

Ottavio,  Brighella,  Arlecchino  e  detti. 

Ottavio.  Eccomi,  eccomi.  Ho  fatto  presto? 

Pantalone.  Bravo. 

Arlecchino.  E1  s'ha  vestido. 

Pantalone.  Sior  Ottavio,  xe  fatto  tutto. 

Ottavio.   Sì?  Ho  gusto.   Posso  tornare  a  letto. 

Pantalone.  Aspettè,   sior  porco.   Compatirne,    me  fé  rabbia. 

Ottavio.   Eh,  dite  pure.   Io  non  r  ho  per  male. 

Pantalone.  Sior  Horindo  ha  sposa  siora  Rosaura. 

Ottavio.  Oh! 

Pantalone.  E  mio  fio  ha  sposa  vostra  sorella. 

Ottavio.  Oh! 

Pantalone.  E  vu  resterà  solo. 

Ottavio.   Non  me  n'  importa  niente. 

Pantalone.   Bravo,  evviva  la  flemma  (0. 

Florindo.  Signor  Pantalone,   giacche  avete  avuto  tanto  amore  per 

la  signora  Rosaura,  vi  prego,  dovendo  io  andare  alla  patria  mia, 

compiacervi  di  seguitar  il  maneggio  dei  di  lei  beni. 
Pantalone.  Volentiera,   con  tutto  el  cuor. 
Lelio.  Caro  padre,  vi  supplico  rimettermi  nell'  amor  vostro,  ed  or 

che  sono  ammogliato,  non  mi  abbandonate  colla  vostra  direzione. 
Pantalone.  Sì,  se   ti   gh'  averà   giudizio,    te   sarò   pare   amoroso, 

sarò  to  economo,   te  farò  el  f attor. 
Ottavio.   Oh,  se  voleste  fare  questo  benefìzio  anche  a  me  ! 
Pantalone.  Sì  ben.   Vu  ghe  n'  ave  bisogno  più  dei  altri.  Lo  farò 

volentiera.  Manizzerò  mi  la  vostra  roba.  Ve  mantegnirò,  e  no 

penserò  a  gnente. 
Ottavio.  Oh  cielo,  ti  ringrazio. 
Brighella.  Sior  padron,  {ad  OHcrvio)  ghe  domando  la  mia  buona 

licenza,  no  gh'ho  più  voia  de  servir.  Vago  a  cavarme  la  livrea. 

(jiarte 

(I)  Bett.:  la  pachea. 
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Ottavio.  Ehi,   la  mia  doppia. 

Pantalone.  Costù  sa  come  che  el  sta.  El  gh'  ha  paura  de  mi. 

Arlecchino.  E  a  mi  chi  me  darà  da  magnar  ? 

Pantalone.  Mi  te  ne  darò. 

Arlecchino.  E  mi  magnerò. 

Ottavio.   Signora  sorella,   siete  maritata? 

Beatrice.   Per  far  bene  a  Rosaura. 

Ottavio.  (KiJe)  E  voi,  nipote? 

Rosaura.   Per  far  bene  a  me. 

Ottavio.  [Rìde)  Andiamo  a  cena.  (1) 

Pantalone.  Orsù,  andemo  a  far  le  scritture  de  dota.  Finalmente 
tutto  xe  giusta,  tutto  xe  fenio.  Lelio,  spero  che  col  matrimonio 
ti  muerà  vita.  Te  perdono  tutto  (2).  Siora  Rosaura  xe  ben  logada, 
e  ho  adempio  al  mio  debito,  e  ho  supera  tutto,  e  ho  sempre 
osserva  quella  giustizia,  quell'  attenzion,  quella  fedeltà,  quella 
onoratezza,  che  xe  necessaria  in  un  omo  onesto,  che  ha  tolto 
r  impegno  d'  esser  e  che  deve  esser  un  bon  Tutor.  (3) 


Fine  della  Commedia. 


(I)  Bett.  e  Pap.    agggiungono  :  ad  Arlecchino  che  lo  conduce  via.      (2)  Bett.   e  Pap. 
aggiungono:  e  ai  zaffi  farò  che  l' ordene  sia  leoà.       (3)  Segue  nell' ed.   Belt.   il  seguente 

sonetto. 

Mi   tutor  non  son  sta  de  quella  razza 

Che  scortega  e  tradisce  i  so  pupilli  ; 

Che  a  forza  de  pretesti  e  de  cavilli 

In  tei  sangue  innocente  ì  se  sbabazza. 
Oh  quanti  ghe  ne  xe  che  magna  e  sguazza, 

In  materia  d' onor  poco  suttili  : 

Ma  al  strenzer  delle  stroppe,  oh  quanti  stili  I 

No  i  sa  quel  che  i  se  diga,  o  che  i  se  fazza. 
Manizzar  bezzi  el  xe  un  mistier  che  piase. 

Ma  la  roba  dei  altri  scotta  e  brusa, 

E  mai  col  cuor  no  se  la  gode  in  pase. 
Tutori,  no  stè  a  far  quel  che  se  usa  ; 

Perchè  se  adesso  la  conscienza  tase, 

Un  dì  no  gh*  avere  tempo,  né  scusa. 


NOTA    STORICA 


In  mezzo  ai  molti  tutori  balordi,  delusi,  ingannati  della  letteratura  dram- 
matica, che,  oltre  il  teatro  del  Nostro,  mettono  capo  al  classico  «  Bartholo  » 
di  Pierre  Beaumarchais,  ecco  una  parentesi,  della  quale  assai  si  giova  la  morale, 
meno  l'arte.  Giusta  lode  poterono  dare  alla  virtù  di  Pantalone  G.  B.  Roberti 
(«tu  msegnasti  al  buon  Tutore  |  Del  crescente  pupillo  a  contenere  |  La  man 
furtiva  »  Opere,  Lucca,  1819,  v.  XI,  p.  173)  e  lo  Schedoni  («un  Tutore 
non  solo  a  personali  mire  avverso  riguardo  all'affidata  giovane,  ma  fino  per 
illibatezza  ritroso  a  maritetfla  col  proprio  nipote  »  Principii  morali  del  Tea. 
Modena,  1828,  p.  19)  ;  ma  ingegnosamente  N.  Beregan  (cfr.  Memorie,  ed. 
Mazzoni,  II,  p.  377),  nel  suo  Museo  d'Apollo,  prima  per  bocca  di  Momo 
contradditore  rammentò  al  Goldoni  che  «  giammai  buona  commedia  virtù  di- 
retta espone  " ,  per  poi  temperare  il  biasimo  nella  risposta  di  Talia  e  compren- 
dere in  una  lode  generale  alla  festevolezza  e  alla  varietà  del  teatro  goldoniano 
anche  questa  sua  opera  (cfr.  Le  Comm.  del  doti.  C.  G.  Tonno,  voi.  XIII, 
1758,  Mus.  d\Ap.,  pp.  15,  16,  20).  Altri,  a'  giorni  nostri,  lo  dice  «bellis- 
simo esempio,  ma  di  nessun  effetto  comico,  come  sono  di  pochissimo  effetto 
tutte  le  figure  teatrali  create  con  lo  sforzo  di  troppa  ragione  »  (O.  McU-chini- 
Capasso  G.  e  la  comm.  delF  a.  Bergamo,    1907,  p.    158). 

Era  alle  prime  eirmi  il  Goldoni,  quando,  ripetendo  figure  e  gherminelle 
tradizionali,  diede  alla  scena  l' intermezzo  la  Pupilla  (  1 734).  Diciassette  anni 
dopo  i  ferri  arrugginiti  del  mestiere  non  facevano  più  al  caso  suo.  Non  dunque 
tutori  ridicoli,  quali  la  consuetudine  scenica  consigliava  :  non  tutori  infedeli  e 
dilapidatori,  «  de  quella  razza,  |  Che  scortega  e  tradisce  i  so  pupilli  »,  stigma- 
tizzati nella  Premessa  e  nel  Sonetto  in  fine  alla  commedia  (ediz.  Bettinelli). 
Neppure  innamorati  sul  serio,  come  Molière  mostra  nella  Scuola  de'  Mariti. 
A  questi  penserà  più  tsirdi  {La  Pupilla,  commedia).  Un  tutore  presentato 
da  chi  del  teatro  intendeva  rinnovare  forme  e  contenuto,  e  alla  scena  avea 
già  dato  r  Uomo  prudente,  il  Padre  di  famiglia,  la  Putta  onorata,  dovea 
essere  conscio  de'  suoi  doveri  ;  lontano  dunque  da  basse,  egoistiche  mire.  Potea 
restar  gabbato  anch' egli,  ma  solo  perchè  i  buoni  non  sempre  sono  in  grado 
di  valutare  a  pieno  1'  umana  malvagità.  Cosi  nel  1 752  venne  composto  e  si 
recitò  questo  tutore  che,  per  quante  insidie  ponga  sul  palcoscenico  il  tedio 
alla  virtù,  nella  veste  di  Pantalone  e  grazie  al  suo  dialetto,  tien  pure  desta 
r  attenzione  e  viva  la  simpatia.  Non  simpatia  :  ilarità  soltanto  dovea  desteire 
invece  il  contutore  Ottavio,  riscontro  comico  voluto  all'  onesta  figura  di  Pan- 
talone. Ma  troppo  ceirico  il  disegno  ;  disgustoso  addirittura  ne'  particolari  reali- 
stici, di  che  un  critico  tedesco  di  quei  giorni  mosse  vivace  biasimo  al  Goldoni 
anche  perchè  qui  «  l' indolenza  si  sposa  alla  più  crassa  imbecillità  »  {Deutsche 
Bibliothek,  der  schónen  IVissenschaften  von  Herm  Klotz.  Halle,  1 768,  Vili 
fase.  p.  453).  Lo  spunto  a  questa  figura,  nuova  nel  teatro  goldoniano,  venne 
con  tutta  probabilità  al  Goldoni  dal  Negligent  del  Dufresny  (rappr.  nel  1692), 
del  quale  s'  era  valso  certo  più  ampiamente  tre  anni  prima  per  1'  omonimo  suo 
libretto.  Forse  derivò  pure  di  là  qualche  elemento  per  la  gara  tra  Beatrice  e 
Rosaura  alla  conquista  di  Flormdo.  Ma  quanto  mjiggior  finezza  nel  lavoro  fran- 
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cese  !  Rosaura,  acquacheta  éuiche  in  mezzo  alla  sua  straordinaria  semplicità,  non 
interessa  e  non  diverte  ;  Beatrice  la  ripetizione  d'  altre  Beatrici  goldoniane  che 
»  Agnppine  borghesi,  non  rifuggono  sempre  dal  delitto  per  conseguire  i  loro 
scopi»  (Rabany,  op.  cit-,  p.  213).  E  non  s' mtende  bene  come  le  nozze  pre- 
cipitate fra  questa  Beatiice  e  il  rapitore  della  sua  figliuola  dovessero  bastare 
ad  attutire  lo  scandalo.  Ma  forse,  anche  senza  che  ci  abbia  pensato  1'  autore, 
ai  trascorsi  del  dissoluto  Lelio  non  vi  potea  essere  castigo  più  efficace  di  questo 
matrimonio  con  la  nuova  Agrippina.  Almeno  di  ciò  la  morale  poteva  esser  paga. 
Non  la  censura  pero,  se  a  Milano,  durante  il  governo  napoleonico,  questo 
lavoro  venne  proibito  (Paglicci-Brozzi,  La  politica  di  C.  G.,  Scena  illustr. 
Firenze,  1 888,  n.  23)  ;  né  altra  ragione  s' indovina  se  non  il  ratto  con  sìxp- 
posta  verisimile  seduzione. 

Ma  i  difetti  non  tolsero  ammiratori  alla  commedia.  Al  «  bel  Tutore  =■  ac- 
cenna Pietro  Verri  nel  suo  noto  poemetto  {La  Cera  commedia.  Le  comm.  d. 
doli.  C.  G.  Torino,  Fantino  e  Olzati,  1758,  tomo  Xlll,  p.  IO);  alla  «bel- 
lezza di  questa  commedia  »  il  Montucci,  senza  per  questo  smettere  la  mala  abi- 
tudine di  «  correggere  »  a  suo  arbitrio  {Scelta  completa  ecc.  Lipsia,  1828, 
voi.  I ,°  p.  1 83).  Felicissimo  sembra  ad  altri  il  contrasto  fra  i  due  tutori  {Bi- 
hlioihek  der  schónen  Wissenschaften,  Lipsia,  1 758  11!,  2  p.  234).  E  la  figura 
del  poltrone  inspira  a  Ignazio  Ciampi  {La  vita  artistica  di  C.  G.  Roma, 
1 860.  p.  62  segg.)  un  paragone  fra  Ottavio  e  quel  Belacqua  dantesco  eh  era, 
secondo  1'  Anon.  fiorent.,  «  il  più  pigro  uomo  che  fosse  mai  ;  et  si  dice  di  lui 
eh'  egli  venia  la  mattina  a  bottega,  et  ponevasi  a  sedere,  et  mai  non  si  levava 
se  non  quando  voleva  ire  a  desinare  et  a  dormire  ■> .  Ma  che  immenso  distacco 
tra  1  versi  dell'  Alighieri  e  il  crudo  realismo  del  Goldoni  !  Questi  espone  senza 
pietà  il  suo  indolente  al  dileggio  ;  Dante  che  di  Belacqua  «  fu  forte . . .  dime- 
stico »  ne  descrive  la  beata  ignavia  con  una  nota  di  simpatia.  Sorride  bonario 
il  poeta  ;  sorride  chi  ascolta. 

Solo  dei  benefizi  morali  che  dal  lavoro  poteano  venu-e  dice  la  Premessa  ;  non 
in  che  conto  l'avesse  l'autore  come  opera  d'arte.  Le  Memorie  l'ignorano  affatto. 
Un  unico  laconico  accenno  è  in  una  lettera  del  7  ottobre  1 752  all'.Arconati- 
Visconti  :  «  AI  nostro  Sant'  Angelo  si  diede  principio  con  il  Tutore,  e  la  se- 
conda sera  si  pose  in  scena  la  Serva  amorosa  »  (Spinelli,  Fogli,  ecc.  p.  20). 
S'  era  rappresentato  la  prim.a  volta  cola,  dietro  l' ed.  Bettinelli,  il  4  gennaio 
del  1 752  e  replicato  sette  sere  ;  confermano  questa  data  le  ediz.  Pasquali  e 
Zatta  dove  si  legge  carnovale  dell'Anno  MDCCLI  (m.  v.  con  tutta  proba- 
bilità). 11  ì  753  dei  Papenni  è  errore,  reso  evidente  dal  passo  della  lettera  ora 
citato.  Aggiimge  ancora  1'  ed.  Bettinelli  :  «  In  ogni  altra  Piazza  fu  ricevuta,  e 
gradita  con  gloria  del  di  lei  Autore  » .  L'  ebbero  nel  loro  repertorio  più  com- 
pagnie. Resta  ricordo  di  recite  a  Modena  nel  1 756  e  nel  1 774  {Modena  a 
C.  G.,  1907,  pp.  237,  240),  a  Firenze  nel  1778  e '79  (Corsini,  0//at'e  ecc., 
cfr.  Nota  al  Servitore  di  due  padroni  e  Rasi,  /  comici  italiani,  v.  I,  pas.  703). 
Dagli  spogli  diligenti  dell'Ortolani  s'apprende  che  il  21  nov.  1815  la  Com- 
pagnia Fabbrichesi  la  diede  al  Nuovo  Anfiteatro  o  Arena  di  S.  M.  Zobenigo 
{Qiornale  di  Venezia),  e  il  6  ottobre  1819  la  Compagnia  Vestri  e  Venier  di 
nuovo  al  S.  Benedetto  {Qazzetla  privilegiata  di  Venezia).  Taciuto  al  solito 
in  tutte  queste  notizie  il  nome  dell'  autore,   eh'  era  con  ogni  verisimiglianza  il 
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Goldoni.  Ancora  :  la  Gazzella  privi!,  del  22  marzo  1 822  encomia  Pellegrino 
Blanes  [Paolo  Belli]  per  una  recita  del  Tutore  a  Siena.  Nel  suo  repertorio 
l'accoglie  l'anno  1838  la  ReeJe  Sarda  (Costetti,  op.  cit.,  p.  1 17).  Sempre  per 
la  sua  fortuna  in  casa  nostra,  notiamo  che  parzialmente  l' imitò  il  Marchisio  in 
un  suo  imparaticcio  (Allocco  Castellino,  Stanislao  Marchisio.  La  prima  com- 
media. Il  PiemoTìte,  Torino,  1 6  aprile  1 905).  Se  non  e'  è  scambio  con  qualche 
dramma  per  musica,  questo  Tutore  si  sarebbe  rappresentato  ad  Innsbruck  da 
comici  nostri  la  sera  (  1 5  agosto  1  763)  che  mori  Francesco  I,  colto  da  malore 
uscendo  dal  teatro  {Die  Theater  Wiens.  K.  K.  Hofburglheater,  Wien,  1906, 
voi.  2.0  parte  1,»  p.  103). 

Tre  anni  dopo,  lo  stesso  giorno,  a  Lipsia  il  Tutore  venne  recitato  per  la 
prima  volta  m  Germania  tradotto  da  S.  F.  Schletter  (1739-1801),  comico  e 
suggeritore.  Cosi  lo  Schaz  {Des  Herrn  C.  G.  Beobachtungen  in  II.  u.  Frank,r. 
Leipzig,  1 789,  3°  voi.,  p.  394),  il  quale  però,  mancando  nelle  Memorie,  da 
lui  tradotte,  ogni  menzione  di  questo  lavoro,  l' identifica  erroneamente  con  la 
Pupilla,  commedia  in  versi.  Questa  traduzione  è  a  stampa  (Francoforte,  1781 
e  più  tardi  altrove).  Lo  stesso  anno  diede  la  sua  il  Saal  (2°  voi.).  Una  terza 
versione,  opera  di  B.  C.  D' Arien,  menziona  il  Theaterf^alender  del  Reichard 
(1782,  p.  158:  Die  Vormiìnder  nach  Goldoni).  Commette  un  grosso  errore 
r  a.  del  noto  libro  sul  famoso  Bemardon  (F.  Raab.  /.  /.  F.  v.  Kurz.  Freuilc- 
furt  a/M,  1899,  p.  15)  accennando  a  un'altra  versione  del  Tu/ore,  anzi  ridu- 
zione, che  sarebbe  stata  eseguita  alla  corte  di  Vienna  nel  1 737  !  Quindici  jinni 
prima  del  lavoro  originale!  Ma  il  Wiener  Diarium  (del  6  marzo  di  quel- 
r  anno),  citato  a  conforto  della  curiosa  notizia,  ha  solo  il  titolo  <  Der  (sic) 
Vormùnder  » ,  senza  nome  d' autore,  e  qualifica  espressamente  il  lavoro  eseguito 
«  italienische  musikalische  Opera».  Di  altre  recite  in  Germania  (fra  le  tradu- 
zioni preferita  quella  dello  Schletter),  v'  ha  ricordo  frequente  nelle  cronistorie 
di  quei  teatri  (Legband,  Miìnchener  Biìhne  ecc.  Miinchen,  1004,  pp.  460, 
461  ;  F.  Walter,  Archio.  u.  Bibl.  des . . .  Nat.  Theaters  in  Mannheim.  Leip- 
zig, 1899,  voi.  2,o  p.  263  ;  Schlòsser,  Vom  Hamburger  Nat.  Theater  zur 
Golhaer  Hofbùhne.  Hamburg  u.  Leipzig.  1895,  p.  68.  ecc.  ecc.).  11  celebre 
Schròder  (cfr.  le  Note  al  Servitore  e  alla  Finta  amm.)  recitò  da  giovine  (1  760) 
con  successo  la  parte  di  Tnvelino  (F.  L.  W.  Meyer,  F.  L.  Schròder,  Ham- 
burg, 1819,  voi.  l,o  p.  195). 

In  Francia  il  Tutore  non  ebbe  che  un  solo,  poco  felice  riduttore.  «  M.  de 
La  Grange  a  fait  jouer  —  annota  la  Correspondance  del  Grimm.  nell'ot- 
tobre del  1  764  —  sur  le  théàtre  de  la  Comédie  -  Italienne  une  pièce  francaise 
en  trois  actes  et  en  vers,  intitulée  le  Bon  Tuteur,  imitée  d'  une  pièce  impri- 
mée  dans  le  Théàtre  du  célèbre  Goldoni.  Ce  Bon  tuteur  fran(;ais  est  tombe  » . 
Integra  questa  notizia  il  Bachaumont  (cit.  dal  Rabany  p.  355)  :  »  Les  comé- 
diens  italiens  donnent  depuis  quelques  jours  une  comédie  frangaise  intitulée  le 
Bon  tuteur.  Elle  est  de  M.  Desgranges  en  trois  actes  et  en  vers.  C  est  une 
pièce  italienne  de  Goldoni,  que  le  premier  a  voulu  accomoder  à  notre  théàtre  ; 
il  parait  qu'  il  a  manqué  son  objet.  La  pièce  de  Goldoni,  sems  ètre  la  meilleure 
qu'  il  alt  faite,  a  de  l' interét,  du  naturel  et  quelques  incidents  heureux.  Le 
second  giace  tout  de  son  froid  mortel,  et  1'  auteur  est  lui-raéme  très  mécon- 
tent  de  son  traducteur  » .  Ecco  senza  dubbio  la  ragione  per  cui  tiinto  le  Me- 
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morie  che  le  lettere  dimenticano  la  riduzione  del  De  La  Grjinge.  Nella  stampa 
1 764  ;  Cat.  del  Museo  Britannico),  a  noi  irreperibile,  deve  mancare  il  nome 
del  Goldoni,  perchè  il  Giornale  Enciclopedico  (Vicenza,  1 777,  t.  Ili,  marzo) 
mosse  aperta  accusa  di  plagio  al  riduttore  :  «  M.  delia  Grange  diede  come  suo 
le  Bon  tuteur,  eh'  è  precisamente  il  Tutore,  senz'  altro  cangiamento  che  quello 
dei  nomi  ». 

Fu  nel  viaggio  in  Toscana,  compiuto  l'anno  1753  per  avviare  la  nuova 
edizione  del  suo  teatro,  che  il  Goldoni  rivide  Pisa,  dove  dal  1 744  al  1 748 
aveva  esercitato  con  qualche  fortuna  1'  avvocatura.  Di  questo  soggiorno  tratta 
la  dedica.  Fra  i  mille  dedicatari  dei  suoi  scritti,  nei  cui  nomi  si  riflettono  le 
tante  vicissitudini  della  vita  e  dell'  opera,  Raniero  Fabbri  (//  Servitore  di  due 
padroni)  e  Pier  Girolamo  Inghirami  stanno  a  rappresentare  i  suoi  rapporti  con 
Pisa.  A  quest'  ultimo  il  Veneziano    avea  reso  già    un'  altra    volta,  durante    il 

lungo  suo  soggiorno  colà,  iperbolico  omaggio  in  questi  versi  :  «Giove |  Di 

te  r  esempio  vero  |  Fa  eh'  io  veda  nel  Mondo,  e  riedo  in  pace.  I  Ecco  esu- 
dito  il  voto  :  i  Ecco  1'  Eroe  mi  è  noto  :  |  Un'  immago  di  Giove  al  Mondo  io 
chiedo,  I  E  un'  immago  di  Giove  in  Piero  io  vedo  »  {Canzone  recitata  nel- 
C  Accademia  degli  Arcadi  di  Pisa,  detta  la  Colonia  Alfea,  suW  argomento 
dell'  utilità  delle  Leggi  saitte.  Componin.  diversi.  Venezia,  Pasquali,  1 76>4, 
voi.  II.  p.  88)  e  a  Piero,  in  calce,  questa  nota  :  «  Il  Nobil.  Sig.  Cavaliere 
Pietro  Inghirami  di  Volterra,  eh'  era  in  quel  tempo  Commisseurio  in  Pisa  » . 

E.  M. 


Questa  commedia  uscì  la  prima  volta  l'anno  1753,  quasi  contemporaneamente  nel  t.  V 
dell' ed.  Bettinelli  di  Venezia  e  nel  t.  Il  dell' ed.  Paperini  di  Firenze;  fu  poi  ristampata  a 
Bologna  (Corciolani  '53  e  Pisani  "54),  a  Pesaro  (Gavelli  II,  '53),  a  Torino  (Fantino  e 
Olzati  III,  '56).  e  piò  tardi  a  Venezia  (Pasquali  II.  '62;  Savioli  VI.  "71  ;  Zatta.  ci.  2.a. 
II,  '90  ;  Garbo  XII,  '96),  a  Torino  ancora  (Guibert  e  Orgeas  II.  '72),  a  Livorno  (Masi 
VI,  "88),  a  Lucca  (Bonsignori  II,  '88)  e  altrove  nel  Settecento.  —  La  presente  edizione 
seguì  principalmente  il  testo  più  curato  del  Pasquali,  ma  reca  a  pie  di  pagina  le  varianti  delle 
altre  edizioni.  Le  note  segnate  con  lettera  alfabetica  appartengono  al  commediografo.  Valgono 
intomo  alla  grafia  le  avvertenze  più  volte  ripetute. 
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A  SUA  ECCELLENZA 
LA  SIC.  CAVALIERA 

ELEONORA   CAPPELLO 

NATA  DE"  CONTI  DI  COLLALTO  (i). 

ALLORA  quando  mi  fu  recato,  ECCELLENZA,  //  felicissimo 
avviso,  che  Ella  in  Roma  con  tanto  vantaggio  delle  Opere 
mie  parlasse,  animando  i  Romani  a  leggere  non  solamente,  ma 
eziando  a  promoverne  le  rappresentazioni  in  più  di  un  Teatro,  mi 
entrò  nelV  animo  la  maggiore  allegrezza  che  io  provassi  giammai, 
e  quasi  fuor  di  me  stesso,  d' altro  non  sapea  parlar  che  di  que- 
sto ;  facendone  parte  agli  Amici  miei,  come  di  cosa  che  mi  ar- 
ricchiva di  gloria,  e  gli  Emoli  macerar  potea  neW  invidia.  Come 
(dicea  però  fra  me  stesso)  come  mai  una  Dama  di  tanto  spirito, 
e  di  così  fino  discernimento,  può  delle  Opere  mie  compiacersi,  e 
quasi  fossero  della  sua  approvazione  degnissime,  portarle  fino  colà 
in  trionfo,  dove  delle  produzioni  novelle  è  più  pericoloso  l'incon- 
tro} Ringrazio  Dio  di  cuore,  che  mai  nella  mente  mia  non  suc- 
cedesse a  tal  pensiero  la  vanità  di  me  stesso,  tutt' altra  ragione 
figurandomi,  fuor  di  quella  che  dal  merito  delle  Opere  mie  de- 
rivar potesse,  poiché  quantunque  le  veda  fortunatamente  aggra- 
dite, conosco  bastantemente,  che  ciò  non  accade  perchè  sieno  Opere 
buone,  ma  perchè  a'  dì  nostri  non  vi  è  in  simil  (2)  genere  chi  voglia 
fame  delle  migliori.  Pensai  (3)  che  V  E.  V.  volesse  loro  dar  cre- 
dito per  esser  elleno  produzioni  di  uno  spirito  Veneziano,  per  quel- 
la amore  che  molti  sentono  per  la  Patria  loro,  portandola  da 
per  tutto  nel  cuore,  e  V  onor  suo,   e  quello  de'  Paesani  suoi  pro- 

(I)  Neil' ed.  Paperini  di  Firenze,  dove  fu  «tampata  la  prima  volta  la  presente  lettera 
di  dedica,  t.  IV,  1753,  ai  legge:  «  A  Sua  Eccellenza  -  la  Nobile  -  Donna  Eleonora  - 
nata  de'  Conti  di  Collalto  -  di  S.  E.  il  Signor  Cavaliere  -  Piero  Andrea  Cappello  -  amba' 
sciatore  per  la  Serenissima  -  Repubblica  di  Venezia  in  Roma  -  Consorte  degnissima  ». 
(2)  Pap.:  cotal.      (3)  Pap.:  Pensai  non   pertanto. 
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movendo.  Che  però  (su  tal  proposito  ragionando)  chi  mai  alla 
Repubblica  Veneziana  ha  procurato  maggior  onore  di  quello  che 
dall'  E.  V.  le  vien  recato  ?  In  Vienna,  in  Dresda,  in  Londra, 
ed  in  Roma  fu  Ella  oggetto  d'ammirazione,  fu  l'idolo  delle 
genti,  possedette  il  cuore  delle  Regine,  la  parzialità  dei  Monar- 
chi, e  non  v'ha  dubbio  che  dei  grandi  onori  chea  Lei  si  fecero, 
anche  la  Patria  sua  gloria  e  giubbilo  non  ne  riportasse;  poiché 
quantunque  l'antichissimo  albero  della  sua  Casa  abbia  nel  ter- 
reno della  Germania  piantate  ancor  le  radici,  sangue  de'  Padri 
eccelsi  della  Repubblica  è  quello  che  nelle  vene  le  scorre,  e 
quanto  cari  a  Cesare  sono  i  congiunti  suoi,  altrettanto  l'Au- 
gusto Senato  della  di  lei  Famiglia  sì  pregia  e  vanta,  e  de'  su- 
blimi onori  l'ha  in   ogni  tempo  fregiata. 

Ella  ha  colmato  di  felicità  il  più  degno  Cavaliere  del  mondo, 
dandogli  il  di  Lei  cuore  e  la  di  Lei  mano,  ne  più  gioconda  no- 
vella recar  poteasi  alla  Patria  loro  comune,  oltre  quella  del  loro 
felicissimo  maritaggio.  L' Eccellentissimo  signor  Cavaliere  PIERO 
ANDREA  CAPPELLO  meritava  ben  Egli  una  sposa  del  di 
Lei  merito  e  delle  di  Lèi  virtù  fornita,  ed  anche  in  questo  ha 
Ella  dell'  amore  della  Patria  sua  manifestato  il  peso,  concedendo 
il  tesoro  della  grazia  sua  ad  uno  de'  T-'atrizj  più  illustri  della 
Repubblica,  e  ridonando  al  seno  di  una  si  eccelsa  madre  la  sua 
diletta  figliuola. 

Mentre  che,  contenta  Roma  per  la  seconda  volta,  l'È.  V. 
ammira  e  venera,  Venezia  ansiosa  l'aspetta;  e  mentre  colà  nel- 
l'Ambasciata gloriosa  del  savissimo  di  Lei  sposo,  l'onorano  le 
Persone  illustri,  e  la  benedicono  le  volgari,  e  gli  Arcadi  col  nome 
di  Palmira  fra  le  virtuose  pastorelle  l'acclamano,  l'Adria,  gelo- 
sissima dell' onor  suo,  feste,  dignità  ed  onori  le  va  con  solleci- 
tudine preparando,  e  tutti  i  gradi  sublimi  l'aspettano,  sino  al- 
l' ultimo,  che  d' aureo  manto  il  Consorte  suo  felicissimo  brama  di 
ricoprire  ('). 

(I)  Si  sa  invece  che  di  ritomo  da  Roma,  net  maggio  del  1757.  gli  fu  prescritto  dal 
Senato  di  trattenersi  con  la  famiglia  in  villa,  nel  Bassanese  :  e  solo  nel  luglio  '58  fu  riam- 
messo in  patria  :  Gradenigo,  Notatorj,   voi.  IV  (Museo  Civico  Correr). 
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Io  pure,  miserabile  come  sorìo,  sospiro  veder  V  aspetto  di  que- 
sta mia  venerabile  Protettrice,  e  renderle  quelle  grazie  ch'io  posso 
per  r  onor  massimo  alle  Opere  mie  recato,  e  benedire  quel  cuor 
magnanimo,  che  in  mezzo  alle  mie  afflizioni  cotanto  giubbilo  mi 
ha  procacciato. 

Verrà  quel  giorno  per  me  felice,  che  a'  piedi  dell' E.  V. 
gettandomi,  e  de'  miei  casi  la  strana  serie  narrandole,  vedrà  quanto 
bisogno  io  abbia  della  di  Lei  magnanima  protezione;  e  che  quel- 
V  amore  che  ha  Ella  per  la  sua  Patria,  e  che  io  nutrisco  per  la 
medesima  nel  miglior  modo  che  posso,  non  e  lo  stesso  in  tutti,  e 
vi  è  pur  troppo  chi  tenta  deprimere  il  Cittadino  e  disonorarlo. 

Ma  fin  che  giunga  quel  dì,  non  darò  io  della  umile  mia 
riconoscenza  alla  benignità  che  ha  per  me  l'È.  V.  una  pub- 
blica attestazione  ?  Sì,  darolla.  Ma  come  ?  In  qual  maniera  le 
anime  grandi  si  ricompensano  de'  benefizi  loro?  Pregandole  di 
nuove  grazie,   e   loro  prestando  il  modo  di  segnalarsi,  beneficando. 

Ecco  dunque.  Nobilissima  Dama,  che  per  avere  Ella  le  mie 
Commedie  della  generosissima  grazia  sua  onorate,  una  di  esse  alla 
di  Lei  protezione  in  modo  particolarissimo  raccomando,  e  col  di 
Lei  nome  venerabile  in  fronte  la  mando  al  torchio. 

Che  se  taluno  me  sì  ardito  credesse,  che  a  titolo  di  dono 
offerirgliele  io  pretendessi,  lo  prego  di  me  formare  miglior  con- 
cetto, assicurandosi  che  la  infinita  distanza  so  io  conoscere  dal  me- 
rito dell' E.  V.  a  quello  delle  Opere  mie,  e  che  soltanto  per 
trarne  gloria  ed  onore,   ad  una  sì  illustre  Dama  la  raccomando. 

La  Moglie  Saggia,  che  sotto  gli  auspizj  dell'Eccellenza 
Vostra  uscir  deve  alla  luce,  è  costituita  in  tal  grado  di  virtù  op- 
pressa, che  degna  la  rende  di  laude  e  di  compassione,  ma  per 
l' un  motivo  e  per  l' altro  recherà  al  di  Lei  cuore  diletto  e  con- 
solazione. Per  tre  ragioni  si  rallegrano  gli  animi  nelle  comiche 
0  nelle  tragiche  Rappresentazioni;  allora  quando  esaltar  vedono 
quelle  virtù,  che  in  se  medesimi  sono  sicuri  di  possedere  ;  quando 
puniti  veggono  i  vizj,  che  son  da  loro  abborriti;  e  quando  dalle 
rappresentate  disgrazie  sicuri  e  fortunati  si  vedono. 

Giustamente   giudico   io   pertanto,    che   vaglia   per  tutte  e  tre 


424 


le  ragioni  a  rallegrare  questa  Commedia  mia  il  bellissimo  animo 
dell'  E.  V.,  poiché  considerando  il  carattere  di  RoSAURA  ripieno 
di  un'eroica  "oirtlx,  si  consolerà  di  vedere  in  essa  il  di  Lei  ri- 
tratto; indi  detestando  il  carattere  di  BEATRICE,  giubbilerà,  inca- 
pace trovandosi  del  reo  costume;  e  compassionando  una  MoGLlE 
maltrattata  dal  CATTIVO  MARITO,  alzerà  gli  occhi  al  Cielo,  e 
lo  benedirà  di  cuore,  che  uno  Sposo  sì  amabile  e  sì  gentile  le 
abbia  meritamente  conceduto.  Altri  due  personaggi,  Florindo  e 
Lelio,  al  riso  forse  la  moveranno.  E  sì  che  di  tali  scrocconi  alle 
laute  sue  mense,  a'  generosi  suoi  trattamenti,  non  ne  avrà  Ella 
in  ogni  parte  veduti!  Ma  non  però  lungo  tempo  celato  avranno 
agli  occhi  di  V.  E.  sotto  il  manto  dell'  adulazione  la  frode,  poi- 
che  la  prontezza  del  di  Lei  spirito,  la  vivacità  del  di  Lei  talento 
li  avrà  riconosciuti  ben  presto,  e  guai  vilissima  feccia,  li  avrà 
da  se,   con  vergogna  loro,  scacciati. 

Il  misero  PANTALONE,  padre  afflitto  di  una  Figliuola  sa- 
grificata,  moverà  il  di  Lei  animo  a  tenerezza.  Deh!  in  questo 
genitore  dolente  V  E.  V.  me  raffiguri,  padre  di  tante  figlie,  quante 
sono  le  mie  Commedie.  Mi  vo  sgravando  del  peso  che  la  tutela 
di  esse  patria  recarmi,  all'  uno  o  all'  altro  raccomandandole.  For- 
tunatissima questa,  che  di  una  Protettrice  si  grande  potrà  vantarsi  ! 
Più  fortunato  me  ancora,  se  avrò  l'onore  che  mi  conceda  V  E.  V. 
il  prezioso  titolo,   con  cui  ossequiosamente  m'inchino. 

Di  V.  E. 


Umiliss.  Devotiss.  e  Obbligatiss.  Serv. 
Carlo  Goldoni. 
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A   CHI   LEGGEc). 


GRAN  disgTcìzia  è  per  una  Moglie  l' avere  un  Marito  disor- 
dinato, ma  questa  disgrazia  suol  divenire  ancora  maggiore, 
quando  manca  nella  Consorte  quella  prudenza,  che  in  simili  casi 
è  necessarissima. 

La  gelosia,  i  rimproveri,  le  invettive  non  fanno  che  indispet- 
tire ed  irritare  gli  animi  maggiormente,  e  in  luogo  di  movere  a 
compassione,  non  inspirano  che  odio  ed  ostinatezza. 

Non  è  che  una  donna  onorata,  e  molto  meno  una  dama, 
abbia  da  tollereue  tranquillamente  i  torti  che  dal  marito  gli  vengon 
fatti,  e  da  trattare  con  amicizia  una  persona,  che  intorbida  la 
pace  della  sua  famiglia  :  ha  da  cercare  di  rimediarvi,  ma  con  pru- 
denza. 

L' uomo  ha  un  certo  grado  sopra  la  donna  di  autorità  e  pre- 
ferenza, che  non  soffre  di  essere  da  lei  corretto,  quando  l' amore 
non  gli  facciano  (2)  esser  care  le  correzioni. 

Se  quest'  amore  vien  corrisposto,  la  cosa  è  facile,  ed  il  Ma- 
rito non  può  essere  che  compiacente.  Ma  s' ei  non  ama  la  Mo- 
glie, ed  è  da  qualche  altra  passion  prevenuto,  convien  che  la  donna 
conservi  l' affetto,   ed  adoperi  la  prudenza. 

Questa  è  quella  virtù  che  costituisce  la  Moglie  Saggia,  que- 
sta è  quella  virtù  di  cui  ho  arricchita  la  mia  Rosaura,  per  esem- 
pio delle  donne  prudenti  e  per   conforto  delle   misere   tribolate. 

Odiosi  un  po'  troppo  compatiranno  i  caratteri  di  Beatrice  e 
di  Ottavio.  Ma  Dio  volesse  che  non  ve  ne  fossero  al  mondo  di 
simili,  e  di  peggiori.  L'azion  del  veleno  è  barbara,  ma  abbiamo 
pur  troppo  degli  esempi  di  tale   barbarità,   non  lontani  dal  nostro 

(1)  La  presente  prefazione  usci  la  prima  volta  nel  t.  V  dell'  ed.  Pasquali  di  Venezia, 
l'anno  1763.  Quella  che  l'autore  stampò  l'anno  1753,  nel  t.  IV  dell' ed.  Paperini  di  Fi- 
renze, leggesi  in  Appendice.      (2)  Cosi  nel  testo. 
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secolo.  Le  passioni  acciecano,  e  l' uomo  cieco  è  capace  di  tutto. 
Sagace  è  l' artifizio  con  cui  si  conduce  Rosaura  per  impietosire  il 
marito,  e  per  far  arrossire  la  sua  nemica  ;  ma  tale  sagacità  è  con- 
dotta dalla  prudenza,  e  le  fa  ottenere  il  premio  della  bontà,  del- 
l' amore  e  della  tolleranza.  Un  marito  guadagnato  per  questa  strada, 
convinto  ed  illuminato  con  tal  condotta,  si  può  credere  realmente 
pentito  e  totalmente  cangiato,  e  ciò  che  non  avrebbero  ottenuto 
né  le  querele,  ne  i  rimproveri,  ne  i  maneggi,  conseguisce  perfet- 
tamente la  virtù,  la  docilità,  la  prudenza.  Questa  Commedia  sa- 
rebbe una  lezione  troppo  morale  per  un  Teatro,  se  non  fosse  ador- 
nata di  un  competente  ridicolo.  Gli  scrocchi  formano  un  episodio 
altrettanto  vero,  quanto  giocoso,  e  i  servi,  nell'  atto  che  contribui- 
scono all'intreccio  ed  alla  catastrofe  della  rappresentazione,  divertono 
r  uditore,   e  conservano  il  loro  proprio  carattere. 

Così  ho  pensato  che  debba  essere,  nell'atto  di  comporre  que- 
st  opera.  Parmi  di  non  mi  essere  totalmente  ingannato.  Fu  ricevuta 
questa  Commedia  felicemente  dal  pubblico,  e  ne  rimasi  contento. 
Alcuni  hanno  criticato  il  veleno,  ma  finalmente  non  ne  proviene 
che  buon  effetto,  quantunque  l' intenzione  fosse  cattiva.  Io  rappre- 
sento le  azioni  umane,  né  sono  sì  scrupoloso  intorno  ai  precetti, 
che  mi  sembra  di  poter  alterare. 
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PERSONAGGIO. 

11  Conte  OTTAVIO. 

La  Contessa  ROSAURA,  sua  moglie. 

La  Marchesa  BEATRICE,  servita  dal  Conte  Ottavio. 

LELIO  )       .  .      . 

1   amici  dei  suddetti. 
FLORINDO    1 

PANTALONE  de"  BISOGNOSI,  padre  della  Contessa  Rosaura. 

BRIGHELLA,  servitore  del  Conte  Ottavio. 

ARLECCHINO,  servitore  della  Marchesa  Beatrice. 

CORALLINA,  cameriera  della  Contessa  Rosaura. 

FALOPPA,  servitore  di  Lelio. 

PISTONE,  servitore  di  Florindo. 

Un  altro  Servitore  della    Marchesa. 

Un  altro  Servitore  del  Conte  Ottavio,  che  non  parla. 

La  Scena  si  finge  in  Montopoli. 


(I)  Neir  ed.  Bettinelli  di  Venezia  l'ordine  dei  personaggi  è  un  pò*  diverso;  Conte 
Ottavio  di  Montopoli,  -  Contessa  Rosaura  sua  moglie,  figlia  di  -  Pantalone  de'  Bisognosi. 
-  Corallina  cameriera,  moglie  di  -  Brighella,  servitore  del  Co.  Ottavio.  -  Marchesa  Bea' 
trìce,  favorita  del  Conte.  -  Arlecchino,  suo  servo.  -  Lelio,  cavaliere  di  conversazione.  - 
Florindo,   cavaliere  di  conversazione.  -  Faloppa  ecc.  » . 


LA  MOGLIE  SAGGIA 
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ATTO   PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Antiaunera  nel  palazzo  della  marchesa  Beatrice,  con  una  tavola  in  mezzo 
con  bocce  di  vino  e  bicchieri  ('). 

Brighella,  Arlecchino,  Faloppa,  Pistone  intorno  la  suddetta 
tavola,  che  bevono  (2). 

Arlecchino.   Salute,   patroni.  {beve 

Brighella.  Viva,  compare  Arlecchin.  (beoe 

Pistone.   Evviva.  {beve 

Faloppa.  Che  possiate  vivere  tanti  cinni,  queinti  bicchieri  di  vino  (3) 
ho  bevuto  in  tempo  di  vita  mia.  {beve 

(I)  Neil'  ed.  Bettinelli  :  Antisala  nel  palazzo  di  Beatrice  con  tavola  apparecchiata  e 
lumi.  (2)  Bett.:  sedendo  a  tavola,  bevendo  e  cantando.  (3)  Bett.:  per  quanti  bicchieri 
di  vino  eh'  io  ecc. 


430  JTTO    PRIMO 

Arlecchino.    Grazie,   patroni.   Evviva,  e  che  la  vaga.  (ieve 

Brighella.   Paesan,  questo  1*  è  un  bon  vin.  {ad  Arlecchino 

Arlecchino.  Eh,  mi  no  son  gonzo,  1'  è  del  meio  che  sia  (!)  in  can- 
tina. Oè,  r  è  de  quel  che  i  beve  de  là  in  tavola  della  patrona. 

Brighella.  Bravo,  cussi  va  ben.  Gode  i  patroni,  godemo  ancora 
nu.   Alla  vostra  salute.  {leve 

Faloppa.   Il  mio  padrone  si  beverebbe  il  mare  (2),   se  fosse  vino. 

Pistone.   E  il  mio  per  mangiare  non  la  cede  ad  un  parassito. 

Brighella.  E1  mio  el  magna  poco,  el  beve  manco,  ma  1*  è  rab- 
bioso co  fa  una  bestia. 

Arlecchino.  Per  quest  ghe  piase  la  me  padrona,  perchè  anca 
eia  r  è  (3)  stizzosa  come  una  vespa  (4). 

Faloppa.  Sì,  voi  dite  bene.  Il  signor  conte  Ottavio,  padrone  vo- 
stro, colla  signora  marchesa  Beatrice,  padrona  vostra,  fanno  al- 
l' amore   come   i   gatti.  (a  Brighella  ed  Arlecchino 

Arlecchino.  Anca  el  conte  Ottavio  (5)  colla  me  padrona  fa  cussi, 
el  grida  sempre. 

Brighella.  L'è  per  altro  una  bella  vergogna,  che  sto  sior  Conte 
me  padron  vegna  qua  a  cicisbear  colla  signora  (6)  Marchesa,  e  el 
fazza  desperar  quella  povera  signora  contessa  Rosaura  so  muier, 
che  1  è  bona  come  un  agnello. 

Pistone.  Sapete  la  cosa  com'è?  Il  vostro  padrone  è  pentito  di 
avere  sposato  la  figlia  d' un  mercante.  L' ha  fatto  per  amore, 
e   adesso  che  n'  è  sazio,  conosce  che  ha  fatto  male. 

Brighella.  El  doveva  pensarghe  avanti.  Finalmente  sior  Pantalon 
r  è  un  marcante  ricco  e  civil. 

Arlecchino.  El  to  patron  l' ha  fatto  mal  a  no  sposar  la  me  padrona. 

(a  Brighella 

Brighella.  Perchè? 

Arlecchino.   Perchè  i  è  rabbiosi   tutti   do,    e  s'avaria   visto  una 

nova  razza  de  rospi. 
Brighella.    E  la  mia  padrona  r  è  tanto  bona  e  paziente. 
Pistone.  Il  mio  padrone,  il  signor  Florindo,  lo  conosci  ?   (a  Brighella 

(1)  Bett.:  sìppia.      (2)  Bett.:  /  me  padrone  si  beverebbe  i  mare  ecc.       (3)  Bett.  e  Pap.: 
anca  le  l'è  ecc.     (4)  Bett.:  veipera.     (5)  Bett.  e  Pap.:  Oliavi.     (6)  Bett.  e  Pap.:  tiara. 
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« 

Brighella.  Oh  se  Io  conosso. 

Pistone.  Oh,  quello  è  una  buona  limosina  :  si  caccia  per  tutto, 
vuol  saper  tutto,  e  poi  nelle  botteghe  conta  tutto,  e  fa  com- 
media di  tutti. 

Faloppa.  Ed  il  mio  padrone  mangia  e  beve  da  questo  e  da 
quello,   e  fa  1'  adulatore. 

Pistone.  Tale  (')  e  qual  come  il  mio,  fa  l'amico  a  tutti,  e  poi  li 
sbeffa. 

Faloppa.  Il  mio  è  una  razza  bella  e  buona  (2). 

Brighella.   E1  mio  l' è  un  diavol,   noi  se  poi  sopportar. 

Arlecchino.   E  la  me  padrona  !   Maledetta  !  L' è  insatanassada. 

Brighella.  Orsù,  bevemo.  Alla  estirpazion  dei  padroni  cattivi. 

Arlecchino.  Alla  conservazion  dei  salari. 

Pistone.   Alla  salute  della  libertà.  (3)  {lutti  bevono 

SCENA  II. 

Lelio,   Florindo  da  una  camera,   e  detti. 

Lelio.  Faloppa. 
Florindo.  Pistone. 

{Tutti  s'alzano.  Faloppa  e  Pistone  vanno  ad  accendere  le  lanterne  (4) 

Florindo.  Andiamo. 

Arlecchino.  Comandela  torzo  ?  (a) 

Lelio.  Non  importa. 

Arlecchino.  Servitor  umilissimo.   (Manco  fadiga,  e  più  sanità). 

{da  sé,  parte  con  Brighella 
Lelio.   Che  vi  pare  di  questa  cena? 
Florindo.   Per  essere  stata  improvvisa,  non  vi   è  male. 
Lelio.  Tutta  roba  cattiva. 

Florindo.   La  Marchesa  spende,  ma  è  mal  servita. 
Lelio.  Non  vi  era  salvaggiume.  (5) 

(a)  La  torcia. 

(1)  Belt.:  E  lo  padrone  mio  >  Mandò,  Vene  da  chbso  e  da  chillo  ecc.  (2)  Bett.: 
E  Io  mio  è  una  razza  bella  e  bona.  (3)  Bett.  aggiunge  :  «  Fai.  E  viva  lo  mancia,  lo  vev- 
vere,  e  no  far  niente  ».      (4)  Bett.:  i  lampioni.      (5)  Betl.:  talvaiico. 
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Florindo.   e  quella  zuppa  ?  Pareva  nell'  acqua. 

Lelio.   Non  mi  è  dispiaciuto  quel  pasticcio. 

Florindo.  Sì,  me  ne  sono  accorto;  l'avete  mangiato  mezzo. 

Lelio.  E  voi  il  resto. 

Florindo.   Noi  ci  siamo  portati  bene;  mentre  gli  amanti  rabbiosi 

taroccavano. 
Lelio.  Che  pazzo  è  quel  conte  Ottavio! 
Florindo.   E  la  Marchesa  non  è  più  savia  di  lui. 
Lelio.  Fanno  impazzire  quella  povera  contessa  Rosaura. 
Florindo.  Suo  danno,  non  doveva  sposare  un  cavaliere. 
Lelio.  Io  giuoco  eh'  ella  se  ne  sta  lavorando,  mentre  il  marito   si 

diverte. 
Florindo.   Andiamola  a  ritrovare? 
Lelio.  Sì,   andiamo.  So  che  il  conte  Ottavio  ha  del  prezioso  vin 

di  Canarie. 
Florindo.  Con  questi  pazzi  è  il  più  bel  divertimento  del  mondo. 
Lelio.  E  chi  vuol  godere,  bisogna  secondarli. 
Florindo.  Oh  !  sempre.  Ecco  i  nostri  servitori  col  lume.  Andiamo. 

SCENA  Ili. 

Faloppa  e  Pistone  colle  lanterne,  e  detti. 

Florindo.   Dalla  contessa  Rosaura.  (a  Pistone 

Lelio.  Sì,  dalla  Contessa.  (a  Faloppa 

Florindo.  Già  il  conte  Ottavio  non  partirà  di  qui  così  presto. 
Lelio.  Avete  veduto  con  che  cera   brusca  ci   guardava?  Voleva 

restar  solo. 
Florindo.  E  noi  andiamo  a  tener  compagnia  a  sua  moglie. 
Lelio.   Oh,  s' ella  non  fosse  così   scrupolosa  I 
Florindo.  Eh!  Chi  sa? 
Lelio.   Bravo  :   sempre  sperare. 
Florindo.  Sperare,   ma  non  ispendere. 
Lelio.   Oh  caro  !   Andiamo.  {tutti  partono 
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SCENA  IV. 
Arlecchino  e  Brighella. 

Arlecchino.  Caro  camerada,  za  chi  è  andai  via,  deme  una  man 

a  desparecchiar. 
Brighella.  Sì,  volentiera.   Aspetta,  sto  vin  no  voi  che  el  vada  de 

mal.  (òeye 

Arlecchino.   Presto,  presto,  vien  zente;  portemo  via  tutto. 

{portano  Via  la  tavola 

SCENA  V. 
Ottavio  e  detti. 

Ottavio.  Brighella? 

Brighella.  Signor. 

Ottavio.  Accendi. 

Brighella.  La  servo.  (parte 

Ottavio.  Sia  maladetto  il  punto  ch'io  venni  in  questa  casa. 

SCENA  VI. 
Beatrice  dalla  camera,  e  detti. 
Beatrice.   Arlecchino? 

Arlecchino.  Signora. 

Beatrice.   Il  lume.  Voglio  andare  a  letto. 

Arlecchino.  Gnora  sì.  (parte 

Ottavio.  Si  va  a  letto  presto  questa  sera. 

Beatrice.  Che  cosa  volete  eh'  io  faccia,   sola  come  una  bestia  ? 

Ottavio.   Io  vi  lascio  sola,  per  non  vedervi  andare  sulle  furie. 

Beatrice.  Non  anderei  sulle  furie,  se  non  vi  alteraste  per  niente. 

Ottavio.   Ma  certe  cose  non  le  posso  soffrire. 

Beatrice.  Né  io  certe  altre. 

Ottavio.   Che  ora  ahhiamo  7  (guarda  l' orologio)  Quattr' ore  (0. 

Beatrice.   Il  mio  da  camera  non  fa  che  tre  ore  e  mezza. 

Ottavio.  Sarà  così,  il  mio  va  presto. 

(!)  Si  intende  dopo  il  suono  dell' avemana, 
gg 
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SCENA  VII. 

Brighella  con  lanternone.  Arlecchino  con  lume,  e  detti. 

Brighella.  Son  qua,  signor. 

Ottavio.  Vattene,  è   ancora   presto.  (a  Brighella 

Brighella.  Che  smorza? 

Ottavio.  Sì. 

Brighella.   Recipe,    un'  altra  bozza  de  vin.  {smorza  e  parte 

Arlecchino.   Comandela?  (a  Beatrice 

Beatrice.  No,   no,  vattene,  ti  chiamerò. 

Arlecchino.   Pazienza.    A  revéderve  all'  alba.  {parte 

Ottavio.  Sapete  pure  quanta  stima  ho  per  voi. 

Beatrice.  Se  aveste  della  stima  per  me,  non  mi  fareste  anabbiare. 

Ottavio.   Ma  se  non  volete  ascoltarmi. 

Beatrice.  Se  dite  cose  che  non  si  possono  tollerare. 

Ottavio.   Dunque  io  sono  un  pazzo.  {alterato 

Beatrice.   Ecco  lì,  subito  si  altera.  Con  voi  non  si  può  parlare. 

Siete  una  bestia. 
Ottavio.    Sì,  sono  una  bestia.   Brighella.  {chiama 

Brighella.  Signor. 

Ottavio.  Accendi  subito. 

Brighella.   (Fumo  in  camin).  {Ja  sé,  parte 

Beatrice.  Cose,   cose,  che  se  avessi  due  teste,  me  ne  taglierei  una. 

Ottavio.   Dico  cose  che  non  si  possor»  soffrire. 

Beatrice.   Eh,  andate  al  diavolo.  Arlecchino.  {chiama 

Ottavio.  Brighella.  {chiama 

SCENA  Vili. 

Brighella  col  lume.  Arlecchino  senza,  e  detti. 

Beatrice.   Presto  il   lume.  {ad  Arlecchino 

Ottavio.   Andiamo.  {a  Brighella,  camminando  per  andarsene 

Arlecchino.  (Mar  in  borrasca).  {da  sé,  parte 

Beatrice.   Bella  creanza  !  {ad  Ottavio 

Ottavio.  Chi  non  sa  che  cosa  si   dica,  non  sa   nemmeno  cosa 
si  faccia. 
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Beatrice.   Che  signor  delicato  !   Bisogna  pesar  le  parole. 

Ottavio.   E  con  lei  bisogna  misurar  i  termini. 

Beatrice.   Bel  cavaliere!  Si  picca  con  una  dama. 

Ottavio.   Ma  sempre,   sempre . .  . 

Beatrice.  Eh  via,  che  siete  volubile. 

Ottavio.  O  voi,  o  io. 

Arlecchino.  Son  qua.  {col  lume 

Beatrice.   Io  non  fo  quelle  scene  che  fate  voi. 

Ottavio.   Signora  mia,  perdonatemi  ;  voi  non  mi  conoscete. 

Beatrice.  Oh,   oh,  se  vi  vedeste  voi  nello  specchio. 

Ottavio.   Ah  maladetta  la  mia  collera  ! 

Beatrice.  Anch'  io  sono  un  poco  calda  di  temperamento,  ma  voi 

mi  superate  assai. 
Ottavio.  Sapete  perchè  sono  rabbioso,  impaziente?  Ve   lo   dirò 

io .  .  .   Va  via.  (a  Brighella 

Brighella.  Che  smorza? 
Ottavio.  Sì.  Va  via. 

Brighella.  (Manco  mal,  finirò  la  bozza  (')).  (da  sé,  parte 

Beatrice.   Via,   parlate.  Va  via.  {aJ  Arlecchino 

Arlecchino.  No  la  voi  ?.. . 
Beatrice.  Va  via,  asinaccio. 

Arlecchino.   (Oh  che  maniera  soave!)  (da  sé,  parte 

Ottavio.  Sapete  perchè  son  rabbioso?  Perchè  vi  amo. 

Beatrice.   Vostro  danno  :   non  dovevate  sposare  colei. 

Ottavio.   L'  ho  sposata,  e  non  vi  è  più  rimedio. 

Beatrice.  Sapete  pure  quel  che  vi  ho  detto  prima  che  la  sposaste. 

Ottavio.  Ero  cieco. 

Beatrice.  Chi  vi  aveva  accecato? 

Ottavio.  Non  so.   Un  fanatico  cimore. 

Beatrice.   Vostro  danno,  torno  a  dirvi,   godetevela. 

Ottavio.   Ah  marchesa,  pietà. 

Beatrice.  Che  pietà?  Che  cosa  volete  da  me?  {alterala 

Ottavio.  Via,  via,   non  mi  mangiate. 

(I)  Bocàa,  bottiglia. 


436  JTTO    PRIMO 

Beatrice.  Son  una  donna  onorata. 

Ottavio.  Non  mi  mangiate,   vi  dico.  {alterato 

Beatrice.  Ecco  lì,  subito  alza  la  voce. 

Ottavio.  E  voi  niente. 

Beatrice.  Io  sono  in  casa  mia,  posso  dir  quel  che  voglio. 

Ottavio.  Ed  io  . . .  ed  io . . .  me  n'  andrò. 

Beatrice.  Andate. 

Ottavio.  Sia  maladetto. 

Beatrice.  Maladetto  voi. 

Ottavio.  Brighella.       )  ... 

i->  Ali-  i  (chiamano 

Beatrice.    Arlecchino.     ) 

SCENA  IX. 

Brighella,  Arlecchino  e  detti. 

Brighella.  La  comandi. 
Arlecchino.  Son  qua. 

Ottavio.  Andiamo  via.  (a  Brighella 

Beatrice.    A   letto.  {ad  Arlecchino 
Brighella.  Vólela  che  impizza  (')? 

Ottavio.   No.  Andiamo.    Schiavo  suo.  {parte  con  Brighella 

Beatrice.  A  rotta  di  collo. 
Arlecchino.  Vólela  el  lume? 

Beatrice.  Voglio  il  diavolo  che  ti   porti.  {parte 

Arlecchino.  Oh  maladetta!  {parte 

SCENA  X. 

Camera  della  contessa  Rosaura  con  lumi. 

La  CoTìtessa  RoSAURA  con  un  libro  in  mano,  poi  CORALLINA. 

Rosaura.    Ah  !    pazienza.  {siede,  e  legge 

Corallina.  Signora  padrona,  avete  sentite  le  ore? 
Rosaura.  Sì,  le  ho  sentite. 

(1)  Vuole  (ella)  che  accenda?  V.  voi.   II,  228  n.   a. 
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Corallina.  Quattr'  ore,  e  il  padrone  non  si  vede. 

ROSAUE^.  Non  è  tardi,   verrà. 

Corallina.  Sì,  sì,  verrà.   Volete  andare  a  cena? 

ROSAURA.  No,  aspettiamolo. 

Corallina.  Eh,   il  signor  Conte  avrà  cenato. 

RoSAURA.  Dove? 

Corallina.  Oh  bella!   Dalla  signora  Marchesa. 

RoSAURA.  Credi  tu  che  ci  vada  frequentemente  dalla  marchesa 
Beatrice  ? 

Corallina.   Io  credo  che  vi  sia  a  tutte  le  ore. 

RoSAURA.  Come  lo  puoi  tu  credere? 

Corallina.   Domandatelo  a  Brighella  mio  marito,  e  lo  saprete. 

RoSAURA.   Ah   pazienza  !  {si  mette  a  leggere 

Corallina.   Eh  signora  padrona,  siete  troppo  buona. 

RoSAURA.  Ma  che  vorresti  tu  eh'  io  facessi  ? 

Corallina.  Dite  l' animo  vostro. 

RoSAURA.   Il  Conte  va  in  collera  per  niente,   lo  sai  pure. 

Corallina.  E  per  questo  avete  paura? 

RoSAURA.   Quando  va  in  bestia,  mi  fa  tremare. 

Corallina.  Oh,  s'egli  avesse  a  fare  con  me,  non  mi  lascerei  metter 
i  piedi  sul  collo.  S' egli  alzasse  la  voce  tre  tuoni,  ed  io  sei. 
S*  egli  alzasse  le  mani,  ed  io  più  alte  di  lui.  Brighella  mio 
marito  fa  a  mio  modo,  e  di  me  ha  qualche  soggezione;  per 
altro  starebbe  fresco.  Oh,  s'egli  avesse  un'amicizia  fissa,  come 
il  signor  padrone,  la  vorressimo  veder  bella. 

RoSAURA.  Orsù,   bada  a  te,  e  lasciami  leggere. 

Corallina.  Leggete,  non  parlo  più.  Compatitemi,  signora  padrona, 
parlo  per  amore,   e  non  so  quel  eh'  io  (')  mi  dica. 

RoSAURA.  Se  mi  vuoi  bene,  non  mi  parlare  di  certe  cose. 

Corallina.  E  stato  picchiato  (2). 

RoSAUF^.  Va  a  vedere  chi  è. 

Corallina.  Subito.  (Così  le  vorrebbero  le  mogli  gli  uomini  vaga- 
bondi.  Essi   a  spasso,   e  la  moglie  a  casa).  (da  se,  parie 

(1)   Bett.:   cosa  cAe.       (2)  Bett.:  battuto. 
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RoSAURA.  Ma  !  In  due  anni  eh'  io  sono  moglie  del  Conte,  non 
ho  mèli  avuto  un  giorno  di  bene.  Mio  padre  ha  voluto  sagri- 
ficarmi.    Pèizienza.  (Corallina  ritorna 

Corallina.  Signora,  il  signor  Lelio  ed  il  signor  Florindo  vorreb- 
bero riverirvi. 

RosAURA.  Questa  non  è  ora  di  visite.  Di'  loro  che  non  vi  è 
mio  marito. 

Corallina.  Lo  sanno  che  non  vi  è.  Dicono  che  hanno  qualche 
cosa  da  dirvi. 

RoSAURA.  Oimè  !  Non  vorrei  che  fosse  accaduta  qualche  disgrazia 
a  mio  marito.  Fa  che  passino. 

Corallina.  (Tant'  è  :  e  più  che  il  marito  la  maltratta,  più  gli 
vuol   bene).  (Ja  sé,  parie 

RoSAURA.  Una  visita  a  quest'  ora  non  dovrebbe  essere  senza  motivo. 
Mi  trema  il  cuore. 

SCENA  XI. 

Lelio,  Florindo  e  Rosaura. 

Lelio.   Servo,   signora  Contessa. 

Florindo.  Riverisco  la  signora  Contessa.  {allegri 

Rosaura.  Serva  di  lor  signori.  (Sono  allegri,  non  vi  saraimo  di- 
sgrazie), (da  sé 

Lelio.   Povera  damina  !  Sempre  sola. 

Florinexd.  Ecco  la  sua  conversazione,  i  libri. 

Rosaura.  Certamente,  mi  diverto  moltissimo  con  i  libri. 

Lelio.   Eh,  lasciate  di  conversare  coi  morti. 

Florindo.  Coi  vivi,   signora  Contessa,  coi  vivi. 

Rosaura.  Questa,  per  dir  vero,  è  più  ora  da  leggere,  che  da  far 
la  conversazione. 

Lelio.   Amico,  la  signora  Contessa  ci  dà  il  congedo. 

Florindo.   Noi  non  siamo  venuti  per  disturbarvi. 

Rosaura.  M'  immagino  che  qualche  cosa  di  straordinario  vi  avrà 
qui  condotti. 

Lelio.  Per  dir  vero,  siamo  qui  venuti  per  un  motivo  stravagante. 
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RoSAURA.   Lo  volevo  dire.   Vi  è  qualche  novità? 

Lelio.   Eh,  novità . . .  Amico,  ditelo  voi,  io  non  ho  coraggio. 

Florindo.  Compatitemi,  parlate  voi.  Io  non  voglio  essere  il  primo. 

RoSAURA.   (Oimè  !   Mi  mettono  in  apprensione).  (da  sé 

Lelio.  Sappiate,  signora  mia . . .  Da  galantuomo,  non  lo  dico. 

Florindo.  Nemmen  io  certcìmente. 

RoSAURA.  Via,   signori,  parlate.   E  accaduta  qualche  disgrazia? 

Lelio.  Oh,  signora  no.  Siamo  venuti  a  bere  una  bottiglia  di  Ca- 
narie, sapendo  che  ne  avete  del  perfetto. 

Florindo.   Io  non  avevo  coraggio  di  dirlo. 

Lelio.  Ecco,  per  causa  vostra  son  divenuto  rosso. 

Rosaura.  Mi  avete  fatto  tremare.   Ma  non  andate  a  cena? 

Lelio.   Eh,  abbiamo  cenato. 

Florindo.  Se  sapeste  dove! 

Lelio.  Se  sapeste  con  chi  ! 

Rosaura.  Via,  ora  che  mi  avete  posta  in  curiosità,  parlate. 

Florindo.  Abbiamo  cenato  con  la  marchesa  Beatrice. 

Lelio.  Se  sapeste  chi  vi  era  a  cena! 

Rosaura.  Già  me  1*  immagino  :   mio  marito. 

Lelio.  Basta,  non  so  niente.  Non  voglio  metter  male. 

Florindo.   Povera  damina  !  E  voi  qui  a  leggere  un  libro. 

Rosaura.  Questo  libro  vai  più  della  vostra  cena. 

Lelio.  Se  provaste  anche  voi  a  godere  un  poco  di  mondo,  non 
direste  così. 

Florindo.  Che  caro  conte  Ottavio  !  Una  sposa  di  questa  sorta, 
lasciarla  qui  con  un  libro  in  mano. 

RoSAUFlA.  Signori  miei,  i  gusti  sono  diversi.  Vi  prego  lasciarmi 
nel  mio  sistema, 

Lelio.  Oh  sì.  Non  distolghiamo  la  Contessina  dal  piacer  dei  suoi 
libri.  E  una  bellissima  cosa  veder  una  dama  a  leggere. 

Florindo.  Sì,  in  verità.   Io  godo  (O  quando  ne  vedo  qualcheduna. 

Rosaura.  Sono  forse  poche  le  donne  che  saimo? 

Florindo.  Seiranno  moltissime,  ma  io  non  le  conosco. 

(I)  Bett.:  arroaslico. 
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RoSAURA.  Perchè  di  quelle  non  andrete  in  traccia. 

Lelio.   Bravissima.  Ah  Florindo,  ti  ha  trattato  da  ignorante.  Gran 

Contessina  !  Siete  la  nostra  delizia,  siete  la  nostra  gioia,  la  nostra 

consolazione. 
Florindo.   Poh  !  Andarsi  a  perdere  colla  marchesa  Beatrice. 
Lelio.   Ah!  Che  dite?  Vi  è  paragone  fra  questa  e  quella? 
RoSAURA.  Vi  supplico  in  grazia;  in  faccia  mia  non  dite  mal  di 

nessuno. 
Lelio.   Io  non  dico  male  d' alcuno.   Ma  non  potete  impedirmi  di 

dir  bene  di  voi. 
Florindo.  Se  siete  adorabile,   non  volete  che  si  dica  bene? 
RoSAURA.   Io  non  merito  le  vostre  lodi. 
Lelio.   E  se  mi  vien  male  a  pensare  quel  che  passa  fra  una  certa 

persona  e  la  marchesa  Beatrice,  non  volete   compatirmi? 
RoSAURA.   Ma . . .  Che  cosa  passa  ? 
Lelio.  Eh  !   niente.  Galanterie. 
Florindo.   Parliamo  d'altro. 
RoSAURA.  Voi  mi  mettete  in  agitazione. 
Lelio.   Niente,  madama,  niente.   Leggete  il  vostro  libro,  e  lasciate 

fare.  {con  allegria 

RoSAURA.   E  sempre  peggio. 
Lelio.   Contessina,   beviamo  questa  bottiglia? 
Florindo.  Eh  !   Non  ci  vuol  favorire . . .   Non  siamo  degni. 
RoSAURA.   (Son  piena  di  sospetti),  {da  se)  Aspettate,   signori  miei. 

CoralKna.  {chiama 

SCENA  XII. 
Corallina  e  detti. 

Corallina.  Signora? 

RoSAURA.  Porta  una  bottiglia  di  Canarie  e  dei  bicchierini. 

Corallina.   Sì,   signora.   (Scrocconi  !)  {da  sé,  parie 

RoSAURA.   Favorite.  Raccontatemi  qualche  cosa. 

Lelio.   Il  Conte  non  è  ancora  venuto  a  casa? 

RoSAURA.   No  certamente. 

Lelio.  Ah?  Sarà  ancora  lì.  (a  Florindo 
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FlorINDO.   Buon  prò  gli  faccia. 

RoSAURA.   Ma  che  credete  voi  eh'  egli  faccia  ? 

Lelio.  Niente  ;  leggerà  un  libro  come  fate  voi. 

FloRINDO.  Oh,  non  pensate  che  vi  sia  (')  male. 

RoSAURA.  Così  credo.  Che  male  vi  può  essere   fra  un  cavaliere 

ammogliato  ed  una  dama  onorata? 
Lelio.   Voi  che  vi  dilettate  di  leggere,  saprete  qualche  cosa. 
Florindo.   Io  certamente,  in  massima,  non  vi  saprei  rispondere. 

SCENA  XIII. 

Corallina  col  vino  e  bicchieri,   e  detti. 

Corallina.   Ecco  serviti  questi  cavalieri.  {con  ironia 

Lelio.  Oh  !   brava  ragazza. 

Florindo.   Avete  il  tirabusson  (2)  ?  (a  Lelio 

Lelio.  Sì,   lo  porto  sempre  addosso. 
Corallina.  Ognuno  porta  i  ferri  del  suo  mestiere. 
Lelio.  Come  sarebbe  a  dire? 

Corallina.  Eh,  dico  per  servir  dama.  (con  ironia 

Lelio.  Spiritosa  davvero. 
RoSAURA.  Corallina,   ritirati. 

Corallina.  Vado,  vado.   (Dare  a  questa  gente  il  vin  di  Canarie, 
è  come  dare  i  confetti   ai  porci).  (da  sé,  parie 

Lelio.  Amico,   tenete.   Viva  la  nostra  Contessina. 
Florindo.  Viva  ;  prego  il  cielo  che  la  renda  un  poco  più  contenta. 
RoSAURA.   Obbligatissima  alle  vostre  grazie. 
Lelio.  Ehi  amico,  vi  ricordate  a  cena  di  quegli  scherzetti? 
Florindo.  Sì.   E  di  quelle  occhiate  furtive?  (bevendo 

Lelio.   Cose  da  crepar  da  ridere.  (bevendo 

RoSAURA.  Parlate  ora  di  mio  marito? 
Lelio.  E  poi,  tutto  in  un  tempo,  tanto  di  grugno. 
Florindo.  Tuoni,   lampi,  saette. 
Lelio.  Avete  veduto  mordersi  le  labbra? 

(1)  Bett.  aggiunge:  nitnle  di.      (2)  Voce  dialettale.   Cavatappi:  v.  Boerio. 
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Florindo.  Sì,   e  ho  anche  sentito  bestemmiare  fra'   denti. 
ROSAURA.   (Assolutamente  parlano   di  mio  marito).  {da  ah 

Lelio.   Oh  che  vino  !  Oh  che  vino  ! 
Florindo.  Non  ho  bevuto  il  meglio. 

Lelio.    Da   capo.  {toma  a  empire  i  bicchierini 

RoSAURA.   Cari  signori,  vi  supplico,  per  carità,  se  sapete  qualche 
cosa  di   positivo,   avvisatemi,    perchè   mi   possa   regolare.   Non 
temete  eh  io  parli.  Son  donna,  ma  so  tacere. 
Lelio.   Eh,   non  sono  poi  cose  da  farne  stato.  {bevendo 

Florindo.    Un  poco  di  parzialità.  {bevendo 

Lelio.   Vi  è  della  intrinsichezza,   ma  indifferente.  {bevendo 

Florindo.  Amicizia.  {bevendo 

Lelio.   Amor  platonico.  {bevendo 

Florindo.  Oh,   oh,  amor  platonico  !  {ride  e  beve 

RoSAURA.   Ma  parlatemi  chiaro. 
Lelio.   Chiarissimo. 

SCENA  XIV. 
Corallina  e  detti. 

Corallina.  Signora,  è  il  vostro  signor  padre,  che  gli  preme  dirvi 

una  parola. 
RoSAURA.   Perchè  non  viene? 

Corallina.    Lo  sapete;   quando  vi  è  gente,  non  viene  volentieri. 
Lelio.  Signora,   vi  leveremo  l' incomodo. 
Florindo.  Che  prezioso  Canarie  ! 
RoSAURA.  E  volete  lasciarmi  piena  di  curiosità? 
Lelio.   Eh,  state  quieta.   Leggete  il  vostro  libro,  e  non  pensate  più 

in  là. 
Florindo.   Già  è  tutt'  uno.   Felice  voi,  che  siete  docile  e  virtuosa. 
Lelio.   Domani  sarò  a  riverirvi.   Parleremo,   discorreremo. 
Florindo.  Sentirete,   sentirete.  Felicissima  notte  ! 
RoSAURA.  Serva  loro. 

Lelio.   Riposi  bene.  O  che  Canarie  !   Madama,     {s'inchina  e  parte 
Florindo.   Madama.  {parte 
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RosAURA.  Fa  che  venga  mio  padre. 

Corallina.  Li  conoscete  quei  signorini? 

RoSAURA.   Perchè  mi  dici  questo  ? 

Corallina.  Perchè,  se  non  li  conoscete,  vi  dirò  in  due  parole  chi 

sono  :   scrocconi,  adulatori,  maldicenti  e  cicisbei  affamati. 
Rosaura.  Dubito  che  costei  dica  il  vero.  Non  credo  capace  mio 

marito  d*  indegni  affetti  ;  né  la   marchesa   Beatrice   può    essere 

capace  di  alimentare  un  sì  tristo  fuoco. 

SCENA  XV. 

Pantalone  e  detta. 

Rosaura.   Oh  signor  padre,  a  quest'  ora  ? 

Pantalone.   Sì  ben,  cara  fia,  me  giera  sta  dito  che  gieri  sola,  e 

son  vegnù  a  farve  un  poco  de  compagnia. 
Rosaura.   Bravissimo,   vi  ringrazio  di  cuore. 
Pantalone.  Cossa  fava  qua  quei  do  martuffiO? 
Rosaura.  Sono  venuti  pieni  di  allegria,  ed  hanno  voluto  bevere  una 

bottiglia. 
Pantalone.  Za  i  xe  della  bona  lega.   CaiA  fia,  no  i  pratiche. 
RoSAUI^.  Io  li  tratto  in  una  maniera,    che   non   li   obbligherà   a 

frequentarmi. 
Pantalone.  E  vostro  mario  (a)  dove  xelo? 
Rosaura.  Mah!  {sospirando 

Pantalone.  E1  sarà  al  logo  solito. 
Rosaura.  Sì,  ha  cenato  colla  Marchesa. 
Pantalone.   L'  ha  cena  ?  Come  lo  saveu  ? 
Rosaura.   Me  l' hanno  detto  quei  due  signori.  Sono  stati  a  cena 

ancor  essi  (2). 
Pantalone.  I  ha  cena  anca  lori?  Lori  i  xe  vegnui  via,  e  vostro 

mario  xe  resta  là?  Ho  inteso. 
ROSAUE^.  E  per  questo,  che  cosa  pensate  voi? 

(a)  Marito. 

(I)  Babbuini:  v.  voi.   I,   161    n.   a  ecc.   Betl.:  canapioli.      (2)  Bett.:  anche  loro. 
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Pantalone.   Gnente.   I  zogherà  a  picchetto.  {ironicamente 

RoSAURA.  Caro  signor  padre,  non  mi  affliggete,  non  mi  accrescete 
i  sospetti. 

Pantalone.  Ah  pazienza! 

RoSAURA.   Io  ho  bisogno  di  chi  mi  consoli,   non  di  chi  pianga. 

Pantalone.  Povera  desfortunada  ! 

RoSAURA.  Sapete  eh*  io  mi  sono  maritata  per  obbedirvi. 

Pantalone.  Ah,  pur  troppo  xe  vero.   Questo  xe  el  mio  rimorso. 

Questo  xe  el  mio  dolor.   Veder  una  fia  (a)  sacriflcada  per  cimor 

mio.   M' arrecordo,  fia  mia,  sì,  m' arrecordo  che  con  modestia 

ti  m'  ha  fatto  cognosser  la  poca  inclinazion  che  ti  gh'  avevi  per 

(      sto  pardo.   Me  son  anca  mi  lassa  acciecar   dall'  ambizion,  cre- 

'      dendo  che  el  farle  contessa  bastasse  per  far  la  toa  e  la  mia 

'-  felicità.  Me  son  lusinga  che  col  tempo  te  podesse  piaser  el  marie, 
e  ho  credesto  che  dovesse  in  elo  durar  quella  tenerezza  che 

,  el  mostrava  allora  per  ti.  O  poveretto  mi  !  Ho  pensa  mal  ; 
adesso  me  ne  accorzo,  che  ho  pensa  mal.  Doveva  preveder 
che  un  signor  grando,  innamora  de  una  putta  de  grado  interior, 
r  ama  fintanto  che  noi  pensa  alla  so  condizion  ;  e  noi  ghe 
pensa,  se  no  quando  l' è  sazio  dell'  amor,  e  co  l' è  sazio,  el 
cognosse  el  sproposito,  e  el  se  pente  d*  averlo  fatto,  e  l' odia 
chi  ghe  r  ha  fatto  far.  Povera  putta  !  Povera  Rosaura  !  Ti  xe 
sacrificada  per  causa  mia.  Mi  ho  fatto  el  mal,  e  ti  ti  soffri 
la  penitenza  ;  ma  se  ti  vedessi  el  mio  cuor,  ti  vederessi  che 
el  mio  dolor  xe  tanto  più  grando  del  too,  quanto  xe  più  grando 
\^  d'ogni  altro  amor  quello  del  pare,  che  supera  tutti  i  amori  del 
mondo. 

Rosaura.  Non  mi  fate  piangere,  per  carità. 

Pantalone.  Rosaura,  vien  qua,  fia  mia,  e  ascolteme,  e  resolvi. 
Son  ancora  to  pare.  El  vincolo  del  matrimonio  no  destruze 
quello  della  natura.  To  mano  te  poi  comandar,  ma  to  pare  te 
poi  conseggiar  ;  e  se  el  mario  te  tratta  con  crudeltà,  no  ti  man- 
cherà  al   to   dover   buttandote   in   brazzo   d' un   pare,    che   te 

(a)  Figlia. 
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aiuterà  con  amor.  Vien  con  mi,  fia  mia,  vien  a  star  con  mi, 
e  no  te  dubitar,  e  non  aver  paura  de  gnente.  Andemo  a 
Roma,  dove  che  gh'  ho  casa  e  negozio.  Se  là  al  sior  Conte 
n-t  vorrà  tettar  de  mazo  (a),  anderemo  a  Venezia.  Anca  là 
gh'  ho  casa,  parenti  e  capitali.  Fin  che  vivo,  ti  starà  con  mi. 
Co  sarò  morto,  ti  sarà  parona  de  tutto.  Ti  viverà  civilmente, 
e  ti  sarà  una  regina. 

RoSAURA.  Ah  signor  padre,  prima  di  consigliarmi  ad  una  simile 
risoluzione,  pensateci  meglio.  Avete  confessato  voi  stesso  aver 
errato  nel  darmi  lo  sposo  :  nello  staccarmi  da  lui,  badate  di 
non  far  peggio. 

Pantalone.  No,  fìa  mia,  no  fazzo  mal  a  far  sta  resoluzion,  a 
levarte  dalle  man  d'una  bestia  indomita,  che  tratta  con  ti,  come 
se  ti  fussi  una  so  nemiga. 

ROSAUE^.  Io  sono  stata  sempre  rassegnata  e  obbediente  ai  vostri 
voleri.  Non  ho  mai  opposto  ragioni  ai  vostri  comandi.  Ma  ora 
permettetemi,  che  vi  dica  ciò  che  mi  detta  il  mio  cuore  e 
la  presente  mia  condizione,  lo  son  moglie  del  conte  Ottavio, 
ed  ho  acquistato  quel  grado  di  nobiltà  che  ha  saputo  inna- 
morare voi  stesso.  Questa  nobiltà  deve  essere  un  bene  assai 
grande,  se  voi  siete  stato  sollecito  in  procurarmelo,  e  avete 
arrischiato  tutto  per  questa  sola  ragione,  lo  per  altro  considero 
un  bene  maggiore  nell' acquistata  nobiltà,  che  forse  voi  non  con- 
siderate. Se  il  cielo  mi  concederà  dei  figliuoli,  saranno  nobili 
veramente,  ed  io  averò  la  consolazione  di  averli  dati  alla  luce, 
e  voi  giubilerete  mirando  in  essi  il  maggior  frutto  delle  vostre 
premure.  Dovrei  dunque  perder  io  questo  bene,  farlo  perdere 
ai  miei  figliuoli,  per  il  solo  motivo  di  non  soffrire?  Ditemi, 
signor  padre,  chi  è  al  mondo  che  qualche  male  non  soffra? 
Figuratevi  i  disagi  della  povertà,  i  dolori  dell'  infermità.  Il  cielo 
che  mi  libera  da  tai  travagli,  mi  vuol  mortificare  col  poco  amore 
di  mio  marito.  Pazienza  !  Sarà  segno  che  io  non  merito  di 
essere  amata.  Segno  che  il  cielo  mi  vuol  oppressa  per  questa 

(a)  Disturbare. 
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strada,  forse  perchè  non  m'insuperbisca  soverchiamente  della 
mia  fortuna  ;  ed  io  mi  credo  in  debito  di  ringraziare  i  numi 
per  il  ben  che  mi  fanno,  e  non  irritarli,  ricusando  X  amaro 
delle  mie  pene,  con  cui  temprar  vogliono  il  dolce  delle  mie 
e  delle  vostre  consolazioni. 
Pantalone.  Cara  fla,  ti  me  fa  pianzer,  e  no  te  so  cossa  responder. 

SCENA  XVI. 
Ottavio  e  ddtì. 

Ottavio.   Schiavo   suo.  (a  Pantalone,  con  serietà 

Pantalone.  Patron  mioC). 

ROSAURA.   Oh  consorte,   ben  venuto.  (ìlare 

Ottavio.   Comanda  qualche  cosa  ?  (a  Pantalone 

Pantalone.   Gnente,  patron,  fava   compagnia   a   mia   fla,  perchè 

no  la  stasse  sola. 
Ottavio.   Perchè  non  andate  a  letto?  (a  Rosaura 

RosAURA.   Aspettavo  voi. 
Ottavio.   Ve  l' ho  detto  cento   volte.   Io  non   voglio   soggezione. 

Andate  a  letto.  (a  Rosaura 

Rosaura.   Ma  se  ho  piacere  d' aspettarvi. 

Ottavio.   Eh,  seccature.  {con  disprezzo 

Pantalone.  Ma,  caro  sior  Conte,  la  vede;  povera  putta,  la  ghe  voi  ben. 
Ottavio.   Non  voglio  ragazzate. 
Pantalone.  Le  finezze,    che  se  fa   mario   e  muggier,  no   le  xe 

ragazzade. 
Rosaura.   Via,  mio  marito  so  come  è  fatto.   Non  vuol  carezze. 

E  uomo  serio.  Vuol  bene  a  sua  moglie,  ma  non  lo  dice.  Non 

è  così,  signor  Conte? 
Ottavio.   Signora  mia,  favorisca   d*  andare  a  letto. 
Rosaura.  Voi  non  venite? 
Ottavio.  Verrò,  quando  vorrò. 

Pantalone.  (E1  me  fa  una  rabbia,  che  Io  scannerìa).         (da  sé 
Ottavio.  Ehi.  {chiama 

(I)  Bett.:  Striaiima. 
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SCENA  XVII. 

Brighella  e  delti. 

Brighella.  Signor. 

Ottavio.  Da  scrivere. 

Brighella.  La  servo.  (E  a  letto  mai!)  (da  sé,  parie 

RosAURA.  Caro  signor  Conte,  è  tardi  ;   scriverete  domcini. 

Ottavio.   Non  mi  rompete  la  testa. 

Pantalone.  (Oh  che  bestia  !)  (Brighella  ritorna  con  tavolino  da  scrivere 

RoSAUE^.  Dunque  anderò  a  letto.   Marito,  v'  aspetto.  Non  dormo, 

se  non  venite.  (vezzosa 

Ottavio.  Brighella. 
Brighella.  Signor. 

Ottavio.    Preparami  il  letto  nella  stanza  terrena  (I).  (Brighella  parte 
Rosaura.   Volete  che  vada  nell'appartamento  terreno?  Anderò. 
Ottavio.  Voi  andate  nella  vostra  camera.   Voglio  dormir  solo. 
Pantalone.  (Oh  siesta  maledetto!)  (da se 

Rosaura.  Solo! 

Ottavio.  Signora  sì.  (scrivendo 

Pantalone.  (Povera  creatura  !  Tolè,  anca  dormir  sola).      (da  sé 
Rosaura.   Ma  perchè  questa  novità? 

Ottavio.    Andate.  (come  sopra 

Rosaura.  Avete  male? 

Ottavio.  Ho  il  diavolo  che  vi  porti.  Andate  via. 
Pantalone.  Ma  questa,  sior  Conte,  non  xe  la  maniera . . ,  (alteralo 
Ottavio.  Come  e'  entrate  voi  ? 
Pantalone.  La  xe  mia  fia. 

Rosaura.   Zitto.  Vado  a   letto.  (a  Pantalone 

Ottavio.  In  casa  mia  comando  io. 

Pantalone.  E  mi  no  posso  veder  a  strapzizzcur  el  mio  sangue. 
Ottavio.   Oh  !  un  gran   sangue  ! 
Pantalone.   Onorato,   civil  e  senza  macchie. 
Rosaura.  Zitto,  per  amor  del  cielo.  Marito,  vado  nella  mia  camera. 

Signor  padre,   andate  a  caszL 

(1)  Betl.,  qui  e  sotto:  neW  arcava. 
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Ottavio.   Maledetto  quando  vi  ho  conosciuto!  (a  Pantalone 

Pantalone.  Sia  pur  maledetto,  co  son  vegnìi  in  sto  paese. 

Ottavio.  Tant'  è.  La  vostra  figliuola  io  non  la  posso  più  ve- 
dere. 

Pantalone.  E  mi  la  torrò  su,  e  la  menerò  via. 

Ottavio.  Sì,  prendetela.  Andate,  andate  con  vostro  padre,  andate. 

{la  spinge,  dopo  essersi  alzato 

Pantalone.   Vien,   vien,  fia  mia,  andemo. 

Rosaura.   Eh  via,  quietatevi,  non  facciamo  scene. 

Ottavio.   Andate,   andate.  {come  sopra 

Rosaura.  Son  vostra  moglie. 

Ottavio.  Pur  troppo,  per  mia  disgrazia. 

Rosaura.  Non  dicevate  cosi  una  volta. 

Ottavio.   Pazzo,   pazzo  eh'  io  sono  stato  ! 

Rosaura.   Ma  !  Vi  ha  illuminato  la  Marchesina. 

Ottavio.    Giuro   al   cielo  !  {alza  la  mano 

Pantalone.   Olà,   patron,   se  alza  la  man  ?  {si  frappone 

Ottavio.  Andate  via  di  qui,  vecchio  insensato. 

Pantalone.    Andemo   via.  (a  Rosaura 

Rosaura.  Ah  signor  Conte... 

Ottavio.  Andate,   andate. 

Rosaura.  No,  marito  mio . . . 

Ottavio.  Sì,  andate,  non  mi  seccate.  V*  odio,  v*  aborrisco,  non 
vi  posso  vedere.  {parte 

Rosaura.   Pazienza  !  {piange 

Pantalone.  Andemo,  fia  mia. 

Rosaura.   No,   signor  padre,   lasciatemi  andar  a  letto. 

Pantalone.  Ti  te  ne  pentirà. 

Rosaura.   Il  cielo  mi  assisterà. 

Pantalone.  No  ti  vedi?  El  xe  un  basilisco. 

Rosaura.   Si  ravvederà. 

Pantalone.  El  te  bastonerà. 

Rosaura.   Non  lo  ha  ancora  fatto. 

Pantalone.  El  lo  farà. 

Rosaura.  Se  lo  farà . . .   Basta  :   è  cavaliere,   non  lo  f^ 


ara. 
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Pantalone.  Oh  ghe  ne  xe  dei  altri,  che  petuffa(a)   le  muggier. 

RoSAURA.  Signor  padre,  lasciatemi  andare  a  letto. 

Pantalone.  Va  là,  fia  mia,  el  ciel  te  benediga.  Pénseghe  ben,  no 
te  lassar  strapazzar.  Toma  da  to  pare,  toma  dal  to  caro  pare, 
che  te  voi  tanto   ben.  {piangendo  parte 

RoSAURA.  Sì,  vi  ritornerò,  quando  non  potrò  fare  a  meno.  Vo' 
resistere  fin  eh*  io  posso  ;  prima  di  abbandonare  un  marito,  con- 
vien  pensarvi  moltissimo.  L'onestà,  il  decoro  sempre  discapita  ; 
ed  è  assai  meglio  soffrire  le  domestiche  dispiacenze,  di  quello 
sia  esporsi  alle  dicerie,  alle  critiche,  aì\e  derisioni  del  mondo. 

(j)arte 

SCENA  XVIII. 

Altra  camera  con  porta  in  prospetto,  lume  sul  tavolino. 

Brighella  passeggiando.  » 

Brighella.  Me  pareria  che  fosse  ora  d' andar  a  letto.  Tofì,  a 
st*  ora  el  padron  scrive,  e  mi  stago  qua  a  goder  el  fresco.  Ho 
un  sonno  che  casco,  ma  se  m'addormento,  povero  mi.  Se  el 
me  chiama,  e  che  no  sia  pronto  a  responder,  el  me  magna 
vivo.  Oh,  ecco  qua  mia  muier  !  Cossa  diavolo  fala  in  quella 
camera?  Ghe  zogo  che  la  vien  a  gridar  (').  Sempre  la  brontola 
de  qualcossa.  Oh,  la  staria  pur  ben  a  servir  la  siora  Beatrice  ! 
Ma  mi  son  troppo  bon,  son  troppo  minchion.  Bisogneria  qualche 
volta,  che  imparasse  dal  padron  a  tegnir  bassa  la  muier.  No  digo 
strapazzarla  come  el  fa  lu,  ma  mortificarla  ;  e  mi  ghe  n'  averia 
ben  rason.  La  padrona  l'è  un  agnellin,  e  Corallina  l'è...  Eccola 
qua,  se  la  me  sentisse,  povero  mi  !  Ma  no  l'anderà  sempre 
cussi  ;  un  dì  o  l'altro  me  metterò  i  mustacchi  ;  imparerò  dal 
padron. 

(a)  Che  bastonano. 
(1)  Bett.:  a  ruzar. 
hh 
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SCENA  XIX. 
Corallina  e  delti. 

Corallina.  E  così,  questa  sera  non  si  viene  a  letto? 

Brighella.  Signora  no.  {con  sussiego 

CoRAU-lNA.  Oh  bella  rispostai  Signora  no! 

Brighella.  Signora  no.  (passeggiando 

Corallina.  (Costui  ha  qualche  cosa  per  il  capo),  {da  se)  11  padrone 
è  a  letto? 

Brighella.   Signora  no.  (come  sopra 

CoraULINA.  Si  potrebbe  dirlo  con  un  poco  più  di  buona  grazia.  {Bri- 
ghella prende  il  tabacco,  e  non  risponde)  (Che  diavolo  ha  costui  questa 
sera?  Dubito  che  sia  briaco),  (c/a  «è)  Avete  cenato? 

Brighella.   Signora  sì.  {come  sopra 

Corallina.  Dove? 

Brighella.  Non  lo  so. 

Corallina.  Non  lo  so?  A  me  si  dice  non  lo  so? 

Brighella.  Oh  bella  !  Siora  sì.  A  vu  se  dise,  non  lo  so. 

Corallina.  (Oh,  è  briaco  senz'altro  ;  non  mi  ha  mai  risposto  così). 

{da  3è 

Brighella.  (Voio  un  poco  principiar  a  parlar  da  omo),     {da  sé 

Corallina.  Si  può  sapere,  perchè  non  me  lo  volete  dire? 

Brighella.  No  conto  i  fatti  del  me  padron. 

Corallina.   Me  li  avete  detti  tante  altre  volte. 

Brighella.  Ho  fatto  mal,  e  no  i  dirò  più. 

Corallina.  Sì,  non  li  direte  più,  perchè  siete  d'accordo,  perchè 
siete  un  briccone,  un  discolo  come  lui  ;  gli  farete  il  mezzano  : 
la  Marchesina  avrà  qualche  cameriera.  Il  padrone  colla  padrona, 
il  servitore  colla  serva.  Ma  se  me  n'  accorgo,  giuro  al  cielo,  se 
me  n'  accorgo,  povero  voi,  povero  voi  ! 

Brighella.  (Adess  el  saria  el  tempo  de  principiar).  {da  sé 

Corallina.  Non  lo  so!  Non  conto  i  fatti  del  padroni  Pezzo  di 
asino. 

Brighella.  A  mi? 

Corallina.  A  voi. 
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Brighella.  Porteme  rispetto,  sa,  pettegola  impertinente. 

Corallina.  A  me  pettegola?  Ah  infame!  Ah  maledetto!  A  me 
pettegola  ? 

Brighella.   Zitto,  che  el  padron  no  senta. 

Corallina.  Sei  briaco?  Sei  pazzo?  Sei  fuori  di  cervello?  Mai  più 
mi  hai  detto  tanto.  Ma  se  avrai  più  ardire  di  dirmi  una  mezza 
parola,   te  ne  accorgerai. 

Brighella.   Cossa  farala,   patrona,  cossa  farala? 

Corallina.  Come  ?  Minacce  ?  A  me  ?  Temerario  !  A  me  ?  (forte 

Brighella.  Zitto,   che  el  padron  no  senta. 

Corallina.  Ci  venai  in  camera,  ci  venai  a  letto. 

Brighella.  E  così?  Cossa  sarà? 

Corallina.  Te  n'accorgerai. 

Brighella.  (Oh  diavolo  !  Custia  l' è  una  bestia,  capace  de  scan- 
narme  in  letto).  (da  sé 

Corallina.  A  me  pettegola? 

Brighella.  Oh  via  mo,  no  l' è  una  gran  cosa  ! 

Corallina.  Bestiaccia  !  A  me  impertinente  ? 

Brighella.   Le  son  cosse  che  se  dise  tra  mari  e  muier. 

Corallina.  A  me  rimproveri,  minacce,   strapazzi? 

Brighella.  Ma  zitto,  che  el  padron  sente. 

Corallina.  Non  me  n'importa.  Sei  un  briccone,  m'hai  strapaz- 
zata, e  mi  voglio  sfogare.   Ma  niente,  niente,   a  letto! 

Brighella.  A  letto? 

Corallina.  Sì,  t'aspetto. 

Brighella.  Eh  via. 

Corallina.  Che  via  ?  Perdermi  il  rispetto  ?  Strapazzarmi  !  Dirmi 
pettegola?  insolente? 

SCENA  XX. 
//  Conte  Ottavio  di  dentro  nelle  camere,  e  detti. 
Ottavio.   Brighella.  (lo  chiama,  e  non  sente 

Brighella.  Via,  tasi. 

Corallina.  A  una  donna  della  mia  sorta,  pettegola,  insolente? 

Brighella.  Mo  tasi. 
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Ottavio.   Brighella.  {chiama  di  dentro 

Corallina.  Non  te  la  perdono  più. 

Brighella.   (Sia  maledetto  quando  ho  parla).  {da  sé 

Corallina.  Pettegola  ?  impertinente  ?  a  me  ?  Asino  !  asinaccio  ! 
(//  conte  Ottavio  in  veste  da  camera  apre  l'uscio  di  fondo  ed  esce. 

Brighella.   L*  è  qua  el  padron.  (a  Corallina 

Corallina.  Dirmi  impertinente?  Dirmi  pettegola?  Strapazzarmi? 
Che  novità  ?  Che  temerità  ?  A  lett  !  A  letto,  briccone  !  inso- 
lente !  temerario!  A  letto.  {parte 0) 

Brighella.  Stago  fresco. 

Ottavio.  Chiamo,  chiamo,  e  non  rispondi. 

Brighella.   La  compatissa,  lustrissimo,  no  r  ho  sentido. 

Ottavio.  Ti  romperò  le  braccia,  sai  ;  asino  !  Quando  chiamo,  voglio 
essere  sentito.  Se  non  risponderai  quando  chiamo,  ti  tagliere  le 
orecchie. 

Brighella.  Lustrissimo,  ghe  domando  perdon.  Quella  maledettissima 
de  mia  muier  l' è  vegnuda  a  tormentarme  anca  qua. 

Ottavio.  Che  cosa  voleva?  Che  cosa  faceva? 

Brighella.  Al  so  solito  :   gridar  e  strapazzarme. 

Ottavio.   E  non  la  bastoni? 

Brighella.  La  vede  ben . . . 

Ottavio.  Pezzo  d' asino.   Dagli,  bastonala. 

Brighella.  Ma  bastonar  la  muier! 

Ottavio.  Un  uomo  ordinario,  un  servitore  lo  fa.  Così  lo  potes- 
simo fare  anche  noi. 

Brighella.  Se  alzo  le  man,  la  me  coppa. 

Ottavio.  Tieni  questo  biglietto,  e  domattina  per  tempo  portalo 
alla  marchesa  Beatrice  ;  aspetta  eh'  ella  si  levi,  e  daglielo  in 
proprie  mani. 

Brighella.  La  sarà  servida. 

Ottavio.  Avverti  ch'ella  si  leva  presto. 

Brighella.  Anderò  a  bonora.   Za  debotto  l'è  l'alba. 

Ottavio.  Va  a  riposare  un  poco,  e  fra  due  ore  al  più  trovati 
dalla  Marchesa. 

(I)  Beli.:  parte  bronlolando  sin  dentro  la  acena. 
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Brighella.  No  la  voi  che  la  serva? 

Ottavio.   No,  non  voglio  altro.  Va  a  letto. 

Brighella.  Eh  non  importa,  dormirò  qua  su  una  carega  ('). 

Ottavio.  Ma  perchè  non  a  letto?  Per  dire  ch'io  ti  faccio  fare 

una  vita  da  bestia? 
Brighella.   Ghe  dirò,  lustrissimo . . .  Ho  grida  con   me  muier . . . 
Ottavio.  Sì,  fai  bene  a  mortificarla.   Il   maggior   dispetto   che   si 

possa  fare  alla  moglie,  è  questo  di  non  andar  con  essa  a  dormire. 

{va  in  camera,  e  chiude 
Brighella.  Mi  son  l'omo  più  intriga  de  sto  mondo.  Se  vado  a 

letto  r  è  mal,  se  no  vado  poi  esser  pezzo  ;  no  so   quala  far. 

SCENA  XXI. 
RosAURA  e  Brighella. 

ROSAURA.   Ehi,   Brighella.  (iottovoce 

Brighella.  Lustrissima. 

RoSAURA.   Di*   piano.   È  a  letto  il  padrone? 

Brighella.   L'  è  andà  in  camera  giusto  adesso. 

RoSAURA.  Oh,   che  non  mi  vedesse  ! 

Brighella.  No  gh'è  pericolo  :  perchè  el  letto  l'è  (2)  dentro  in  quel- 

r  altra  stanza.  L'aspetta,  (va  a  vedere  dal  buco  della  chiave)   L' ha 

serra,  no  se  vede  più  el  lume. 
RoSAURA.  Ha  detto  niente  di  me? 
Brighella.  Gnente. 

RoSAURA.  (Pazienza  !)  {da  se)  Dove  siete  stati  iera  sera  ? 
Brighella.  Dalla  signora  marchesa  Beatrice. 
RoSAURA.  Ha  cenato  mio  marito? 
Brighella.   Signora   sì.    I   ha   cena,   i   è  stadi   allegri.    Gh'era  el 

signor  Lelio  e  il  signor  Florindo;  ma  védela?  I  è  andadi  via 

presto  lori,  e  l'è  resta  el  padron  colla  signora  Marchesa  ;   capis- 

sela? 
RoSAURA.   Bene.  Avranno  giuocato. 

(1)  Sedia:  v.  voi.  II,  201    n.  i  ecc.      (2)  Bett.:  Varcava. 
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Brighella.   Eh  signora . . .   altro  che  zogar  ! . . .   Basta . . . 

RoSAURA.  Via,  voi  altri  sempre  pensate  al  male.  Vergogna  !  Un 
cavaliere  con  una  dama,  impegnato  nel  giuoco,  non  deve  piantarla. 

Brighella.  Mi  no  so  se  i  zoga,  o  cossa  che  i  fazza,  ma  se  la 
volesse  saver  quel  che  passa  tra  de  lori,  mi  gh'averia  la  mómiera. 

RoSAURA.  Come? 

Brighella.  E1  padron  za  un  poco  el  m' ha  dà  sto  biglietto  da 
portar  domattina  a  bonora  alla  signora  Marchesa  ;  el  boUin  l'è 
ancora  fresco  ;  se  la  volesse,   la  se  poderia  soddisfar. 

RoSAURA.  (Costui  mi  tenta).  {da  sé 

Brighella.  So  che  fazzo  una  mala  azion  verso  el  me  padron  ; 
ma  gh  ho  tanta  compassion  del  so  stato,  lustrissima  padrona, 
che  me  faria  impiccar  per  vederla  quieta  e  contenta. 

RoSAURA.  Ti  ringrazio  dell'  amor  tuo,  ma  non  acconsento  che  tu 
tradisca  il  padrone.  Fa  il  tuo  dovere.  Obbedisci  chi  ti  dà  il 
pane.  Siccome  giudico  onesta  l' amicizia  di  mio  marito  colla 
Marchesa,  non  ho  curiosità  di  vedere  il  loro   carteggio. 

Brighella.  E  pur,  signora . . . 

RoSAURA.  Vattene.  Pensa  meglio  a  te  stesso,  e  impara  a  non 
formar  giudizi  del  tuo  padrone. 

Brighella.  Basta ...  la  perdoni  .  . .  (No  ghe  digo  più  gnente. 
Vado . . .  Ma  dove  ?  In  letto  per  sta  notte  mia  muier  no  me 
cucca  (a)).  (da  sé,  parte 

RoSAURA.  Sarebbe  stata  imprudenza  aprir  quel  biglietto.  Avrei 
accreditati  i  sospetti  del  servitore  ;  gli  avrei  dato  cattivo  esempio, 
e  avrei  forse  trovati  dei  nuovi  motivi  di  rattristarmi.  Bastami 
essere  assicurata  che  l' amicizia  continua,  e  si  rende  più  fre- 
quente e  impegnata.  Studierò  qualche  via  ragionevole  e  onesta 
per  rimediarvi.  Farò  tutto  il  possibile,  prima  di  distaccarmi  da 
mio  marito.  Amo  la  sua  riputazione  egualmente  come  la  mia. 
11  cielo  mi  assisterà.  11  cielo  non  abbandona  chi  in  lui  since- 
ramente confida. 

Fine  dell'Atto  Primo. 

(a)  Non  mi  piglia. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  della  marchesa  Beatrice. 

Arlecchino  (i). 

Son  curios  de  saver  cossa  diavol  aveva  sta  notte  la  me  padrona. 
La  brava  sospiri,  che  la  pareva  un  mantese.  Mi  no  cred  che  l'abbia 
mai  dormido,  perchè  me  son  sveià  tre  volte,  e  sempre  1*  ho 
sentida  a  smaniar.  La  s'è  levada  dal  letto  verde  come  un  cogu- 
mero,  ma  da  qua  una  mezz'  oretta  la  vegnirà  fora  del  camerin 
bianca  e  rossa  come  una  rosa. 


(1)  Questa  scena,  com'è  nell'ed.  Bettinelli,  vedasi  in  Appendice. 
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SCENA  II  (I). 
Brighella  e  detto. 

Brighella.  Paesan,  ho  trova  la  porta  averta,  e  mi  son  vegnudo 

innanzi. 
Arlecchino.  Ti  ha   fatto   ben.    Subito   che   son  leva,   averzo   la 

porta,  perchè  tra  visite  e  ambassade,  se  no  la  fusse  averta,  ghe 

vorria  un  battaor  (2)  al  zomo. 
Brighella.  Anca  mi  gh'ho  un'ambassada  da  far  alla  vostra  padrona. 
Arlecchino.  A  bonora,  per  el  fresco. 

Brighella.  El  me  padron  m' ha  dà  sta  lettera  da  portarghe. 
Arlecchino.   Magnemio  gnente  su  sto  negozio? 
Brighella.  Gnente  affatto.  Ti  sa  che  al  mio  padron  no  ghe  casca 

gnente. 
Arlecchino.  Prego  el  cielo  che  ghe  casca  qualcossa. 
Brighella.  Cossa  mo? 
Arlecchino.  La  testa. 
Brighella.  Perchè  tanto  mal? 

Arlecchino.   Perchè  el  fa  deventar  matta  la  me  padrona. 
Brighella.    L'  è  la  to  padrona,   che  fa   deventar  matto  el  me 

padron. 
Arlecchino.  Via,  giustemola  ;  concludemo  che  i  è  matti  tutti  do. 
Brighella.    Bravo,  ti  m'ha  dà  gusto  da  galantomo.  Quómdo  beve- 

mio  un  altro  boccaletto  de  quel  vin  de  iersera  ? 
Arlecchino.  A  casa  ti  ghe  ne  beverà  quanto  che  ti  vuol. 
Brighella.  Oibò  ;  no  ghe  n'  avemo  nu  de  quel  vin. 
Arlecchino.  E  sì  alla  me  patrona  ghe  l'ha  manda  el  to  patron. 
Brighella.   Sì,  el  meggio  a  eia,   e  a  casa  se  beve  el  vin  mezzo 

guasto. 
Arlecchino.  No  fazzo  per  dir,  perchè  mi  no  son  de  quei  servi- 
tori che  parla  ;  ma  el  gh'  ha   manda   un  fornimento   de  merli 

sulla  giusta,  (a) 

{a)  De'  pizzi  bellissimi. 

(I)  Vedasi  Appendice.      (2)  Battente,  martello  della  porta  ecc.:  v.  Boerio. 
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Brighella.  E  la  mia  padrona,  poverazza,  1*  è  tanto  che  la  ghe 
n*  ha  bisogno,  che  l' ho  sentida  mi  a  pregarlo  che  el  ghe  li 
compra  ;  e  inveze  de  dcirli  alla  muier,  el  li  porta  qua ...  Le 
son  de  quelle  cosse,  che  me  faria  dir . . .  Ma  dei  patroni  no 
voi  mormorar. 

Arlecchino.  Ti  fa  ben,  veh.  Anca  mi  vedo  e  taso.  L'altro  zomo 
la  me  patrona  1*  ha  perso  vinti  zecchini,  e  el  to  patron  ghe 
li  ha  imprestadi  ;  ma  no  gh*  è  dubbio  che  mi  diga  gnente. 

Brighella.  Come  mi,  che  so  che  el  patron  ha  impegna  le  zoggie 
della  muggier,  senza  che  eia  lo  sappia,  e  noi  diria  a  nissun, 
se  i  me  dasse  la  corda. 

Arlecchino.   Oh,  la  secretezza  1*  è  una  bella  cossa  1 

Brighella.  El  nostro  mazor  capital  Tè  la  fedeltà. 

Arlecchino.   E  cussi,  vot  darghe  la  lettera  alla  padrona? 

Brighella.  Ridi,  che  l' è  da  rider  ;  no  me  recordava  più  della 
lettera. 

Arlecchino.  Anca  mi,  quando  son  coi  amici,  me  scordo  tutto. 
Dame  la  lettera,  che  ghe  la  porterò. 

Brighella.  No  ;   bisogna  che  ghe  la  daga  mi  in  proprie  man. 

Arlecchino.  At  paura  che  mi  ?.. . 

Brighella.  No,   caro  paesan.  El  me  patron  voi  cussi. 

Arlecchino.  Anderò  a  veder  se  se  poi,   ma  ho  paura. 

Brighella.  Perchè? 

Arlecchino.   Perchè  l' è  drio  adesso  a  menar  la  man. 

Brighella.   A  scriver  fursi?  A  metter  el  negro  sul  bianco? 

Arlecchino.  No  ;   a  metter  el  bianco  sul  negro. 

{fa  cenno  che  si  belletta,  e  parte 

SCENA  III(i). 

Brighella,  por  Arlecchino. 

Brighella.  Ma  !  L'  è  cussi  ;  le  donne  le  ha  sta  bella  felicità,  che 
se  le  son  brutte,  le  se  fa  belle.  No  so  cossa  dir  ;  le  compa- 
tisso  ;   anca  a  mi  me  piaseria  una  bella  donna,  bella  natural- 

(1)  Vedasi  Appendice. 
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mente  ;  ma  se  avesse  da  scieglier  tra  una  brutta  naturai  e  una 
bella  depenta,  torria  sempre  una  bellezza  artifizial,  più  tosto 
che  una  bruttezza  che  stomega. 

Arlecchino.  L'  è  qua  che  la  vien. 

Brighella.  Gh'at  dito  che  gh'ho  la  lettera? 

Arlecchino.  Siguro.   E  se  non  era  per  la  lettera,  no  la  vegniva. 

Brighella.   L'  è  la  calamita,  che  tira. 

Arlecchino.   Ma  1'  è  una  gran  calamita  rabbiosa  ;   i  grida  sempre. 

Brigheilla.   Eh,  qualche  volta  pò  i  farà  pase. 

SCENA  IV  (1). 

La  Marchesa  BEATRICE  e  detti. 

Beatrice.   Va  a  preparare  la  cioccolata.  (ad  Arlecchino 

Arlecchino.  (Anca  questa  l'ha  mandada  el  to  patron). 

(piano  a  Brighella,  e  parte 
Beatrice.  Sei  tu,  che  mi  deve  dare  una  lettera? 
Brighella.   Illustrissima  sì  :   eccola. 
Beatrice.   Chi  la  manda? 
Brighella.  El  me  padron. 
Beatrice.   Ha  dormito  bene? 
Brighella.  Ho  paura  de  no. 
Beatrice.  Perchè? 
Brighella.   L'  ha  smania  tutta  notte. 

Beatrice.   Come  lo  sai?  Tu  dormi  lontano  dalla  sua  camera. 
Brighella.  Sta  notte  1'  ha  dormido  da  basso  (2),  e  mi  me  son  butta 

su  un  cémapè  cussi  vestido  in  t'  una  camera  vesina,  che  sentiva 

tutto. 
Beatrice.   Ha  dormito  in  altro  letto?  Perchè  questa  novità? 
Brighella.   Perchè  Y  ha  volsudo  dormir  solo. 


(  I  )  Neil'  ed.  Bettiii.  così  comincia  la  scena  :  e  Brigh.  Servilor  a  oussuilrhsima.  Beatr.  Buon 
giorno.  Va  a  preparare  la  cioccolata,  ad  Arlecchino.  Ari.  Cnora  sì.  {Brighella,  t' aspetto,  la 
heveremo  anca  nu).  Brig.  (Z,'è  meio  un  boccal  de  quel  de  iersera).  Ax\.  (Si,  quel  che  ti  Voi  : 
t'aspetto),  via.  Beatr.  Non  sei  tu  che  mi  deve  dare  una  lettera  ?  ecc.  ».  (2)  Bettin.:  in  te 
r  arcova. 
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Beatrice.   Non  ha  dormito  con  sua   moglie?   Contami,    contami; 

dimmi  perchè. 
Brighella.   Mi  no  so  gnente;   ma   credo    che   i   abbia   un   poco 

grida. 
Beatrice.    (Rosaura   è   insoffrìbile,    lo   tormenta   sempre.    Non   lo 

lascia  mai  stare).  (da  sé 

Brighella.   Gh*  era  el  padre  della  padrona,  i  se  son  taccadi  de 

parole . . .   Basta,  el  padron  1'  ha  dormido  solo. 
Beatrice.  (Ho  piacere  ;  fa  bene  a  mortificarla),  {da  sé)  Sai  perchè 

abbiano  gridato? 
Brighella.   Oh,   mi  no  so  gnente ...   e  pò  anca  se  lo  savesse . . . 
Beatrice.  A  me  lo  potresti  dire. 
Brighella.  Ah  !   un  servitor  no  par  bon . . . 
Beatrice.  Già,   se  non  me   lo   dici  tu,  me  lo  dice  il  Qjnte.  Egli 

mi  narra  ogni  cosa. 
Brighelu^l.   Lu  r  è  padron  de  dirlo,  ma  mi . . . 
Beatrice.   Se  me  lo  dici,  ti  fai  merito,  ed  io  posso  farti  del  bene. 
Brighella.  Ghe  dirò,  lustrissima,  per  quel  poco  che  ho  possudo 

capir,  me  par  che   tanto   el   padre,    che  la   fiola,  i  se  lamen- 
tasse . . . 
Beatrice.  Di  che? 
Brighella.   Della  condotta  del  padron,  delle  amicizie,  delle  con- 

versazion . . .  Che  soia  mi  ? 
Beatrice.   Forse  perchè  egli  pratica  in  casa  mia? 
Brighella.  Me  par . . .  me  par . . . 
Beatrice.  Hai  sentito  nominarmi? 
Brighella.  Me  par  de  sì. 
Beatrice.  Si  sì,  lo  so  ;  quella  temeraria  parla  male  di  me.  Giuro 

al  cielo,  me  la  pagherà.  Vanne,  vanne. 
Brighella.   Per  amor  del  cielo,  lustrissima . . . 
Beatrice.  Va  via,  ti  dico. 
Brighella.  (Tolè,  ho  squaquarà  no  volendo  ;   subito  che  se  mette 

la  livrea,  se  pia  (')  sto  vizio  de  squaquarar).  {da  sé,  parte 

(I)  Piar,  pigliare:   v.   voi.  V,   174  ecc. 
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Beatrice.  Colei  non  si  ricorda  più  della  sua  nascita.  Pretende 
che  il  Conte  stia  ad  adorarla.  (')  Non  è  poco  eh' egli  l'abbia 
sposata.  Sendeimo  che  cosa  scrive  il  caro  signor  Conte.  Si  è 
partito  da  me  con  una  bella  grazia  !  M'  immagino  che  mi 
chiederà  scusa.  {apre  e  legge 

Signora  Marchesa  gentilissima. 

Il  gentilissima  è  scritto  con  un  altro  inchiostro;  ve  l'ha  aggiunto  dopo. 
Sono  partito  dalla  vostra . . .  casa.  Questa  parola  cassata  che 
cosa  diavolo  diceva?  Ma...  la...  det...  ta.  Sì,  sì,  aveva  scritto  (2) 
dalla  vostra  maladetta  casa.  Era  ancor  sulle  furie;  poi  gli  sarà 
passata.  Ieri  sera  son  partito  dalla  vostra  casa  arrabbiato  come 
un  cane.  Suo  danno  ;  grida  sempre.  Quando  penso  all'  alta 
stima  che  ho  di  voi,  parmi  impossibile  che  voi  siate  meco  così 
crudele.  Dice  crudele  di  sopra,  ma  sotto  che  cosa  diceva? 
Be..sti..a..le.  Oh  maladetto!  Diceva  bestiale,  lo  bestiale?  Sei 
tu  un  asinaccio  (3).  Andiamo  avanti.  Sfogo  la  mia  passione  in 
questo  foglio,  e  V  ho  quasi  sfogata  alle  spalle  di  mia  moglie. 
Sì  ?  L' ho  caro.  Un  giorno  o  l' altro  gliele  dà  certo.  Ah,  se 
mi  potessi  sfogar  con  voi.  Con  me  ?  Che  ti  venga  la  rabbia  ! 
Come  ?  Se  foste  un  uomo,  vi  vorrei  sfidare  alla  spada.  Pazzo  ! 
E  perchè  son  donna,  a  che  cosa  mi  sfiderai  ?  Mi  avete  dette 
le  grandi  ingiurie.  O  di  grazia,  1*  avrò  stroppiato  !  Dite  avere 
della  propensione  per  me,  ma  siete  una . . .  una . .  .  una .  . . 
Diavolo,  è  cassato  in  modo  che  non  capisco.  Questo  pare  un 
b,  e  questo  un  u,  e  questo  assolutamente  è  un  g.  Indegno  ! 
Finisce  con  un  a,  la  penultima  è  un  d.  Vorrà  dire  bugiarda. 
A  me  bugiarda  ?  Ma  1'  ha  cassato,  e  dice  :  Siete  una  spietata. 
Si  è  pentito,  vo'  perdonargli  la  collera,  e  mostrare  di  non  aver 
intese  le  cassature.  Verrò  domani  a  vedervi,  a  pregarvi.  Anche 
qui  un'  altra  cassatura  ;  tiriamo  innanzi  :  ed  ora  mi  consolo  nello 
scrivervi,  nel  mandarvi.  Bestia  !  nel  mandarmi  ?  ...i  miei  senti- 
menti. Ah,  nel  mandarvi  i  miei  sentimenti:  dopo  il  mandarvi 

(I)  Bettin.  aggiunge:  Pettegolai      (2)  Beli,  aggiunge:  {leva  bene  il  spolverino,  e  guarda). 
(3)  Bett:  animalaccio. 
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ewi  un  punto,  che  non  vi  doveva  essere  ;  e  frattanto  sono, 
poi  vi  ha  aggiunto  :  con  tutto  il  rispetto,  vostro  servitore  ob- 
bligato. (I)  Il  conte  Ottavio.  Serva  sua  divotissima.  Oh  che  bella 
lettera,  da  mettere  in  una  commedia  I  Oh  che  bel  pcizzo  !  Oh 
che  belle  scene  I 

SCENA  V. 
Servitore  e  detta;  poi  Lelio  e  Florindo. 

Servitore.  Signora,  il  signor  Lelio  ed  il  signor  Florindo   vorreb- 
bero riverirla. 

Beatrice.   Passino,  {servitore  parte)  Vorrei  poter  rispondere  a  questa 
lettera. 

Lelio.  Servo  della  signora  Marchesa. 

Florindo.   Ben  levata  la  signora  Marchesa. 

Beatrice.  Serva  di  lor  signori.  Presto,  da  sedere,  {servitore  porta  le 
sedie)    Avete  bevuto  la  cioccolata? 

Lelio.   No  signora,  siamo  venuti  a  berla  da  voi. 

Florindo.  Sappiamo  che  ne  avete  della  perfetta. 

Beatrice.  Subito  :  tre  cioccolate.   Ma  di  quella  del  cassettino. 

(al  servitore 

Lelio.   E  bada  bene,   non  fallare.  {al  servitore 

Florindo.   E  con  vainiglia?  {a  Beatrice 

Beatrice.   Sì,   con  vainiglia.  {al  servitore 

Florindo.  Avverti,   di  quella  con  la  vainiglia.  {al  servitore 

Servitore.  (Non  dubiti,  che  gli  farò  spender  bene  il  suo  denaro). 

{da  sé,  parte 

Beatrice.  Ieri  sera  siete  partiti  presto. 

Lelio.  Avevamo  un  certo  impegnetto. 

Florindo.  Già  Lelio  non  può  tacere. 

Beatrice.  Ditemi  (2),  ditemi,  dove  siete  stati  ? 

Lelio.  Da  una  che  conoscete  ancor  voi. 

Beatrice.  E  chi  è? 

(I)  Segue  neired.  Betl.:    «  Questo  obbligato  non  diceva  così;  diceva:   arrabbiato.   È 
impastato  di  veleno.  II  Coote  ecc.  ».      (2)  Bett.:  Birboni I  Ditemi  ecc. 
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Florindo.   Una  vostra  amica. 

Beatrice.  Ma  ditemi  chi  ella  è. 

Florindo.   La  contessina  Rosaura. 

Beatrice.  Contessina  delle  zucche  !   E  dite  che  è  mia  amica  ? 

Florindo.  Mi  pare  di  sì. 

Beatrice.  Vada  al  diavolo.   Non  mi  degno  di   quelle   amicizie. 

Lelio.   Basta  ;   siamo  stati  un  poco  da  lei. 

Beatrice.  A  che  fare  a  quell'ora? 

Lelio.   A  bere  una  bottiglia  di  Canarie. 

Beatrice.  Avete  fatto  bene,   perchè   in   casa  mia  avete   bevuto 

male. 
Lelio.   Oh  scusatemi  !   Non  per  questo. 

Florindo.   Via,   1*  avete  fatta.  (a  Lelio 

Lelio.   Vi  dirò,   eravamo  invitati. 
Beatrice.  Da  chi? 

Lelio.   Da  lei,  non  è  vero?  (a  Florindo 

Florindo.  Sì,  da  lei. 
Beatrice.  Maledetta  !   Fa  lo  bacchettona,  e  poi  fa  gì*  inviti,  quando 

non  vi  è  suo  marito.  Se  il  Conte  lo  sa . . . 
Florindo.  Di  grazia,  non  glielo  dite. 
Lelio.   No,   per  amor  del  cielo. 
Beatrice.   No,   no,  non  parlo.    (Ma  lo  saprà). 

{da  sé;  servitore  con  tre  cioccolate,  le  dispensa,  e  parte 
Beatrice.  E  che  discorsi  avete  fatti  da  quella  scimunita? 
Lelio.    Oh!    belli.  {bevendo 

Florindo.   Bellissimi!  {bevendo 

Beatrice.  Ha  parlato  di  me? 

Lelio.   Non  mi  ricordo.  Ah,  Florindo,   vi  ricordate  voi? 
Florindo.   Ho  poca  memoria.  {ridendo 

Beatrice.  Già  queir  impertinente  l' ha  sempre  meco. 
Lelio.  Che  dite,   Florindo,  di  questa  cioccolata? 
Florindo.  Preziosa. 

Beatrice.   Vonei  saper  che  cosa  ha  detto. 
Lelio.  Cose  che  non  hanno  verun  fondamento. 
Florindo.  Parla  da  pazza. 
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Lelio.  Avete  sentito  quando  io  le  ho  detto  :  Signora,  parlate  bene  ? 

(a  FloTÌndo 

Florindo.   lo  sono  stato  in  procinto  di  dirle  delle  belle  cose. 

Beatrice.   Parlava  dunque  di  me  con  poco  rispetto? 

Florindo.   lo  non  dico  che  parlasse  di  voi. 

Lelio.   Noi  non  mettiamo  del  male. 

Beatrice.   Orsù,  voi  altri  non  volete  per  prudenza,  ma  io  capisco 
bastantemente,   che  quella  temeraria  ha  sparlato  di  me. 

{servilore  esce  di  nuovo 

Servitore.  Signora,  è  qui  la  signora  contessa  Rosaura,  che  vor- 
rebbe riverirla.  {prende  le  chiccheTe 

Beatrice.  Non  la  voglio  riverire.  {s'alza 

Lelio.  (Quest'incontro  vuol  essere  un  imbroglio  per  noi),  {a  Florindo 
Florindo.  (Al  ripiego).  Fate  dire  che  non  siete  in  casa,  (a  Beatrice 
Beatrice.  No.   Dille  che  passi,  {servitore  via)  Vo'  vedere  che  cosa 

pretende  da  me,  e  con  qual  ardire  mi  comparisce  dinanzi. 
Lelio.   Amico,  leviamo  l'incomodo  alla  signora  Marchesa. 
FloRINEX).   Sì,  lasciamola  in  libertà. 
Beatrice.  Anzi  vi  prego  di   restare. 
Lelio.  Signora,  permettetemi. 
Florindo.  Torneremo. 
Beatrice.  Se  partite,  mi  digustate.  Due  cavalieri,  come  voi  siete, 

non  mi  daran   questo  dispiacere.  Desidero   che   siate   testimoni 

di  questa  visita,  e  del  mio  ricevimento. 
Lelio.   (Siamo  in  un  beli'  impegno),  {da  se)  Signora,  per   obbedirvi 

resterò.  Ma  vi  prego  d'  una  grazia,  non  fate  scene  colla  signora 

Rosaura.  Se  le  dite  qualche  cosa  in  nostra  presenza,  crederà 

che  noi  vi  abbiamo  riportato,   e  ci  ponete   in   qualche  brutto 

impegno. 
Florindo.  Eh,  la  Marchesina  è  una  dama  prudente. 
Lelio.   E  poi  in  casa  vostra  che  cosa  le  volete  dire? 
Florindo.   Bisogna  riflettere  che  anche  il  Conte  se  ne  donebbe. 

Finalmente  è  sua  moglie. 
Beatrice.   Basta;   sentirò  come  parla,  e  mi  regolerò  sul  fatto. 
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SCENA  VI. 

La  Contessa  RoSAURA  e  detti. 

RoSAURA.  Serva  della  signora  Marchesa. 

Beatrice.   Riverisco  la  signora  Contessa.  (con  i  denti  stretti 

Lelio.   Signora  Contessa.  ì     •  .    7  n 

i^  e-  r^  t   s  mchmano  a  tiosaura 

TLORINDO.   bignora  Contessa.   ) 

RoSAURA.  Serva  loro. 

Beatrice.   Ehi,  da  sedere.  Accomodatevi,  {siedono,  e  il  servitore  parte) 

Volete  la  cioccolata?  (a  Rosaura 

RoSAURA.  Obbligatissima.   L' ho  bevuta. 

Beatrice.  Che  prodigio  è  questo,  che  voi  venghiate  a  favorirmi? 
RoSAURA.  Signora  Marchesa,  sono  venuta  ad  incomodarvi,  perchè 

ho  bisogno  di  voi. 
Beatrice.  Che  cosa  posso  fare  per  compiacervi?  (con  simulazione) 

(Mi  aspetto  qualche  bella  scena).  {da  sé 

Rosaura.  Sentite  :   con  licenza  di  lor  signori,  {alti  due,  poi  s'accosta 

all'orecchio  di  Beatrice)    (Desidero  parlarvi  da  sola  a  sola). 
Beatrice.   Ma  perchè?  Non  potete  parlare  alla  presenza  di  questi 

due  cavalieri?  (a  Rosaura 

Rosaura.  (L'  affare  è  delicato,  bramo  esser  sola  ;  altrimenti  non 

parlo).  {a  Beatrice 

LeILIO.  Amico,  (fa  cenno  a  Florindo  di  partire,  e  Florindo  accenna  di  sì 
Beatrice.    (Basta,    aspetteremo    che    se    ne   vadano),   (a  Rosaura) 

(Son  curiosa  di  sentire  che  cosa  sa  dirmi).  (Ja  sé 

Lelio.  Signora  Contessa,   ha  riposato  bene? 
Rosaura.   Benissimo. 
Lelio.  CheC)  buon  Canarie! 
Rosaura.  E  vostra  bontà. 

Florindo.   11  vino  di  Canarie  della  contessa  Rosaura   e   la   cioc- 
colata della  marchesa  Beatrice  sono  due  cose  preziose. 
Beatrice.  Ma  peire  che  la  bottiglia  riesca  migliore,  quando  si  vuota 

mormorando. 

(1)  Bell.:   Gran. 
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RoSAURA.  Così  si  dice  della  cioccolata. 

Lelio.  Signora  Marchesa,  vi  supplico,  permettetemi  ch'io  me  ne 
vada.   Ho  un  affare  di  premura.  (s'alza 

Florindo.  Anch'  io  devo  andar  coli'  amico. 

Beatrice.  Non  so  che  dire,  fate  ciò  che  vi  aggrada.  (Ho  curio- 
sità di  sentir  Rosaura).  {da  sé 

Lelio.  Servo  di  lor  signore. 

Florindo.   Mi  umilio  a  lor  signore. 

Rosaura.  Serva. 

Beatrice.  Serva. 

Lelio.  (Andiamo,  andiamo,   e  lasciamole  tcuroccar  fra  di  loro). 

(a  Florindo 

Florindo.  (Così  non  entreremo  in  alcun  impegno).  (partono 

SCENA  VII  (1). 
La  Marchesa  BEATRICE  e  la  Contessa  RoSAURA,  poi  il  Servitore. 

Beatrice.  (Se  mi  perderà  il  rispetto,   se  ne  pentirà).  (da  sé 

Rosaura.   (M'  duti  il  cielo,  mi  dia  valor  la  prudenza).       (da  sé 

Beatrice.   Ebbene,  che  volete  voi  dirmi? 

Rosaura.  Cara  signora  Marchesa,  io  sono  la  più  afflitta  donna  di 
questo  mondo.  Vengo  da  voi  per  consiglio,  per  aiuto,  per  pro- 
tezione. 

Beatrice.   In  quel  eh'  io  posso,  vi  servirò. 

Rosaura.  Voi  che  siete  una  dama  saggia  e  virtuosa,  compatirete 
il  mio  stato.  A  mio  padre  istesso  fatta  non  ho  la  confidenza 
che  son  per  farvi,  e  nell'  aprirvi  il  mio  cuore,  comprenderete 
la  stima  eh'  io  di  voi  faccio,  e  della  vostra  virtù. 

Beatrice.  (Costei  mi  adula).  (da  sé 

RoSAUf^A.  Sarete  ben  persuasa,  che  non  si  dia  in  questo  mondo 
un  bene  maggiore,  oltre  la  domestica  pace;  cosicché,  se  dar  si 
potesse  vera  felicità  sulla  terra,  credo  certamente  che  la  pace, 

(I)  Neil' ed.   Bett.   è  unita  alla  scena  precedente. 
Il 
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la  tranquillità,  la  contentezza  dell'  cimmo  sarebbe  il  sommo  bene 
che  si  sospira.  Io  questa  felicità  l' ho  perduta.  Io  sono  in  una 
perpetua  guerra  con  mio  marito.  Guerra  per  altro,  che  da  lui 
si  promove  al  mio  povero  cuore,  il  quale  altro  non  cerca  che 
compiacerlo.  11  conte  Ottavio,  che  mi  amò  un  tempo  colla 
maggior  tenerezza,  che  faticò  per  avermi,  che  mi  fu  per  un 
armo  il  più  tenero,  il  più  amabile  sposo,  ora  non  mi  guarda,  non 
parla,  fugge  l' occasion  di  vedermi,  divide  il  letto,  e  mi  tratta 
come  s' io  fossi  la  sua  più  fiera  nemica.  (piange 

Beatrice.  Compatisco  il  vostro  stato.  Ma  per  qual  motivo  venite 
da  me  a  fare  una  simile  lamentazione? 

RoSAURA.  Oh  Dio  I  Compatitemi.  Vengo  da  voi,  ed  eccone  la 
ragione.  So  che  mio  marito  frequenta  la  vostra  converscizione. 
So  che  voi  avete  la  bontà  di  soffrirlo,  e  convien  dire  che 
siate  buona  davvero,  se  tollerar  sapete  il  suo  difficile  tempe- 
ramento. Siccome  fa  egli  stima  di  voi,  so  che  vi  ascolterà  con 
rispetto.  Vi  supplico  pertanto,  quanto  so  e  quanto  posso,  vi 
supplico  colle  lagrime  agli  occhi,  spremute  dal  più  casto,  dal 
più  sincero  amor  comugale,  parlategli  voi  per  me.  Ditegli  che 
un  cavaliere  onorato  non  dee  maltrattare  la  moglie  onesta  ;  che 
il  sagro  vincolo  del  matrimonio  dee  escludere  ogni  altro  affetto  ; 
che  la  carità,  1'  umanità,  la  coscienza,  le  leggi  del  cielo,  quelle 
della  natura  insegnano  amar  chi  ama,  comandano  amar  chi  si 
deve,  minacciano  i  traditori,  gì'  ingrati.  Ditegli . . .  Oh  Dio  !  Voi 
saprete  dire  e  immaginare  ragioni  di  queste  mie  più  forti  e 
convincenti.  Voi  direte  cento  migliori  cose,  che  a  me  non  pos- 
sono essere  dall'  ignoranza  mia  suggerite.  (piange 

Beatrice.  (Mi  confonde  ;  non  la  capisco),  (da  se)  Ma . . .  vostro 
marito,   se  non  ascolta  voi,  non  ascolterà  neanche  me. 

RoSAURA.   Talora  fanno  colpo  i  consigli  de'   buoni  amici. 

Beatrice.  Credete  voi  eh'  io  sia  buon'  amica  di  vostro   marito  ? 

RosAURA.   Sì.   Di  lui,  di  me,  e  di  tutta  la  nostra  casa. 

Beatrice.  Come  credete  eh'  egli  pratichi  in  casa  mia  ? 

RoSAURA.  Come  praticare  si  può  e  si  deve  con  una  dama  savia, 
onorata  e  discreta,  quale  voi  siete. 
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Beatrice.  Amica,  ho  piacer  che  mi  conosciate  (').  Non  sono  capace 

di  operare  diverscimente. 
RoSAURA.   E  vana   questa   vostra   giustificazione.   So   chi   siete,   e 
per  questa  ragione  vengo  a  gettarmi  nelle  vostre  braccia.  Ninna 
meglio  di  voi  intende  i  doveri  della  dama  savia,  della  femmina 
onesta.  A  voi  non  è  ignoto,  che  una  donna  che  turbi  la  pace 
di  una  famiglia,  è   la  più   indegna    femmina   della   terra.   Che 
chi  tenta  sedurre   i   mariti   altrui,   merita    uno  sfregio  sul  viso. 
Che  chi  coltiva  amori  illeciti,    amicizie   sospette,   conversazioni 
pericolose,  è  un'  indegna,  una  perfida,  una  scellerata.  Cara  mar- 
chesa Beatrice,   a  voi  mi  raccomando. 
Beatrice.   (Fremo  di  sdegno,  e  non  mi  posso  sfogare).         (da  sé 
Servitore.   Signora,   una  parola.  (a  Beatrice 

Beatrice.   Con  vostra  permissione.  {a  Rosaura,  e  s'alzano 

Rosaura.   Accomodatevi.  (Farmi  d'averle  detto  abbastanza).  {Ja  sé 
Servitore.   (È  qui  il  signor  conte  Ottavio).  (piano  a  Beatrice 

Beatrice.   (Digli  che  se  ne  vada,   che  è  qui  sua  moglie). 
Servitore.  Sì  signora.   (Oh  i  bei  pasticci  !)  {da  sé,  parte 

Beatrice.  Eccomi  da  voi.  (a  Rosaura 

Rosaura.   Ebbene,   signora  Marchesa,  siete  voi   disposta  a  favo- 
rirmi ? 
Beatrice.  Gli  parlerò. 
RoSAUF^X.   Che  cosa  gli  direte? 
Beatrice.  Gli  dirò  tutte  le  vostre  ragioni. 
Rosaura.  Gli  direte  qual  sia  r  obbligo  di  un  marito  ? 
Beatrice.  Sì,  glielo  dirò. 

Rosaura.  Qual  sia  l' impegno  di  un  cavaliere  onorato  ? 
Beatrice.  Sì  ancora. 
Rosaura.  Se  mai  scopriste  eh'  egli  avesse  qualche  nuovo  affetto, 

qualche  nuova  premura,  soggiungetegli  quel  che  v'ho  detto. 
Beatrice.  Sì,  non  dubitate. 

RoSAUFlA.  Ditegli,  che  se  qualche  bella  lo  seducesse,  sarebbe  (2)  una 
scellerata,  un'  indegna.   Marchesa,   compatitemi,  e  vi  son  serva. 

(I)  Betl.:  conoscete.      (2)  Bett.  sarebì)e  colei  una  perfida  ecc. 
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Beatrice.  Addio,   Contessina,  addio!  (uh  poco  confusa 

RoSAURA.  (Si  vede  che  la  coscienza  la  rimorde.  Il  rossore  le  ver- 
rebbe sul  viso,  se  un  altro  rosso  non  l'impedisse).   {Ja  sé,  e  parte 

SCENA  Vili  (1). 

La  Marchesa  BEATRICE  sola. 

Che  discorso  !  che  maniera  !  che  misto  di  rimproveri  e  di  buone 
grazie  !  Costei  mi  ha  confusa,  mi  ha  avvilita.  Una  donna  che 
tratta  i  mariti  altrui,  è  un'indegna,  una  perfida,  una  scellerata? 
Ah,  queste  espressioni  vengono  a  me  !  E  ora  me  ne  avvedo  ? 
E  non  ho  saputo  rispondere?  Ah,  giuro  al  cielo,  non  son  chi 
sono,  se  non  mi  vendico.  Vo'  farle  pagar  caro  quel  veleno, 
eh*  ella  mi  ha  fatto  a  mio  dispetto  ingoiare.  (parte 

SCENA  IX. 

Camera  in  casa  del  conte  Ottavio. 

Corallina  e  Pantalone. 

Corallina.  No,  signore,  non  è  in  casa. 

Pantalone.  Dove  xela  andada? 

Corallina.  Non  lo  so  in  verità. 

Pantalone.  Con  chi  xela  andada? 

COFIALLINA.   Col  suo  bracciere  e  con  i  suoi  servitori. 

Pantalone.  Xe  un  pezzo? 

Corallina.  Un'ora  in  circa. 

Pantalone.   Credeu  che  la  possa  star  un  pezzo  a  vegnir? 

Corallina.  Non  lo  so  in  verità. 

Pantalone.  Ma  dove  mai  porla  esser  andada? 

Corallina.   Bisogna  dire  che  abbia  avuta  una  gran  premura.  Non 

esce  mai. 
Pantalone.  So  mario  l' alo  vista  ?  Salo  che  la  xe  fora  de  casa  ? 
Corallina.  Egli  è  partito  due  ore  prima.  Non  credo  che  lo  sappia. 

(  I  )  Neil'  ed.  Bett.   è  unita  alla  scena  precedente. 
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Pantalone.   Elo  andà  via  senza  saludarla? 

Corallina.  Oh,  si  sa. 

Pantalone.  E  eia  no  la  xe  andada  a  trovarlo? 

Corallina.  Voleva  andare,  ma  egli  ha  tenuta  la  porta  serrata. 

Pantalone.  Boazzo  !  (a)  Cossa  disevela  mia  fia  ? 

Corallina.  Sospirava. 

Pantalone.   Poverazza!  {si  asciuga  gli  occhi)   Diseme,  ghe  falò  mai 

nissuna  finezza  ? 
Corallina.   Non  la  guarda  mai. 

Pantalone.  Aseno  !   E  eia  ghe  vaia  intomo,  ghe  fala  carezze  ? 
Corallina.   Lo  guarda  sott'  occhio,  e  piange. 
Pantalone.   Povera  creatura  !  (con  qualche  lagrima)  Ghe  crielo  ?  (i) 
Corallina.  Sempre  le  mangia  gli  occhi. 
Pantalone.  Ah  can!  E  eia? 
Corallina.  Tace,  e  sospira. 

Pantalone.  Siestu  benedetta!  {piangendo 

Corallina.  E  tanto  buona! 
Pantalone.  Me  schioppa  (e)  el  cuor. 

SCENA  X. 
Ottavio  e  detti,  poi  Brighella. 

Ottavio.  (11  vecchio  è  sempre  qui).  {da  sé 

CORAU-INA.    Il   padrone.        (a  Pantalone,  poi  fa  una  riverenza  e  parte 
Pantalone.   La  compatissa,  se  vegno  a  importunarla  :  son  vegnìi 
per  dir  una  parola  a  mia  fia.  (con  voce  bassa 

Ottavio.   La  vostra  cara  figliuola  non  e'  è.  {ironico 

Pantalone.   La  sarà  andada  poco  lontan. 

Ottavio.  Eh,  so  io  dov'  è. 

Pantalone.   Ho  piaser  che  la  lo  sappia.  Tomela  presto? 
Ottavio.  Così  il  diavolo  non  la  facesse  tornare. 
Pantalone.    Ma,    caro   sior  Conte,    cossa  gh'  ala  fatto   mia   fia  ? 
Cossa  gh*  ala  fatto  ? 

(a)  Somaraccio.      (i)  La  sgrida  ?      (e)  Scoppia,  crepa. 
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Ottavio.   Io  non  la  posso  vedere. 

Pantalone.  Mo  perchè? 

Ottavio.   Perchè  non  la  posso  vedere. 

Pantalone.   Questo  xe  un  odiarla  senza  rason. 

Ottavio.  L'  ho  amata  senza  ragione  ;  non  scu-ebbe  strano  che 
senza  ragione  1'  odiassi. 

Pantalone.   Ma  ghe  voi  i  motivi,  per  cambiar  in  odio  l'amor. 

Ottavio.  I  miei  motivi  li  ho. 

Pantalone.  La  li  diga. 

Ottavio.  Li  dirò,  quando  sarò  costretto  doverli  dire. 

Pantalone.  Che  voi  dir  mo  quando? 

Ottavio.  Quando  vi  rimanderò  a  casa  la  vostra  figliuola. 

Pantalone.   La  me  la  vuol  mandar  a  casa? 

Ottavio.  Sì,   col  braccio  della  Giustizia. 

Pantalone.  Zitto,  la  vegna  qua.  Senza  tanti  strepiti,  senza  ri- 
correr alla  Giustizia,  la  me  daga  mia  fia,  e  nu  d'  amor  e  d'ac- 
cordo me  la  togo,   e  me  la  meno  a  casa. 

Ottavio.  Volentieri.  In  questa  maniera  saremo  amici  piucchè  mai. 
Come  volete  che  noi  facciamo? 

Pantalone.  Vorla  restituir  la  dota,  o  vorla  pagarghe  i  alimenti? 

Ottavio.  Quanto  vorreste  eh'  io  le  passassi  all'  anno  ? 

Pantalone.  All'  anno  ...  tre . . .  e  do  cinque,  e  do  sette . . .  Sie 
o  settecento  ducati  all'  anno. 

Ottavio.  Ebbene,  le  assegnerò  dugento  zecchini  all'  armo  ;  siete 
contento  ? 

Pantalone.  Contentissimo,  e  mi  penserò  a  mantegnirla  decente- 
mente, in  maniera  che  no  la  fcizza  desonor  gnanca  a  so  mcirio. 

Ottavio.  Sì,  bravo,  avrò  piacere  che  mia  moglie  sia  ben  trattata, 
che  stia  bene,  che  stia  sana,   e  che  comparisca  decentemente. 

Pantalone.  Gh'  importa  se  la  meno  a  Roma  ? 

Ottavio.  Oh,  non  m' importa.  Conducetela  dove  volete.  Quando 
è  con  suo  padre,   son  contento. 

Pantalone.   Quando  vorla  che  principiemo? 

Ottavio.  Oggi,  se  volete.  Quando  ella  vien  a  casa,  ve  la  con- 
segno. 
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Pantalone.   Vorla  che  femo  do  righe  de  scritturetta? 

Ottavio.  A  che  motivo? 

Pantalone.   Per  V  obbligo  dei  dusento  zecchini, 

Ottavio.  Volentieri,  subito.  Chi  è  di  là? 

Brighella.  C)  Signor. 

Ottavio.  Porta  da  scrivere. 

Brighella.  Subito.  (parie 

Ottavio.  Avvertite:  quando  siete  a  Roma,  scrivetemi.  Voglio 
aver  nuova  di  mia  moglie. 

Pantalone.  No  vorla  ?  Ghe  scriveremo.  (Eh,  te  cognosso  !)  (Ja  sé 
{Brighella  paria  il  tavolino  da  saivere,  e  parie. 

Ottavio.  Sedete  ancora  voi. 

Pantalone.  Quel  che  la  comanda.  (siedono 

Ottavio.  Come  volete  ch'io  dica? 

Pantalone.  La  saverà  far  meggio  de  mi. 

Ottavio.  Diremo  così,  (scrive)  Desiderando  il  signor  Pantalone 
de'  Bisognosi  avere  in  sua  compagnia  la  signora  Rosaura  sua 
figlia,  moglie  di  me  Conte  Ottavio  di  Montopoli,  ho  io  con' 
desceso  alle  di  lui  premure,  accordando  che  la  Contessa  mia 
moglie  stia  con  esso  lui  sino  eh'  ei  vioerà;  e  per  non  aggra- 
vare il  detto  signor  Pantalone  di  tutto  il  suo  mantenimento, 
m'obbligo  io  sottoscritto  pagarle  ogni  anno  zecchini  dugento, 
e  ciò  sotto  obbligazione  de'  miei  beni  presenti  e  futuri.  Vi 
pcir  che  così  vada  bene? 

Pantalone.  Va  benissimo.  Ma  chi  ne  darà  sti  dusento  zecchini, 
se  son  a  Roma? 

Ottavio.  Aspettate.  Cedendole  perciò  tanti  luoghi  di  Monte,  che 
tengo  in  Roma  di  mia  ragione.  E  per  la  riscossione  vi  darò 
la  cartella. 

Pantalone.  Benissimo. 

Ottavio.  Siete  contento? 


(1)  Comincia  la  >c.  IX  nell'ed.  Bett. 
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SCENA  XI. 
La  Contessa  RosAURA  che  osserva,  e  detti. 

Pantalone.  Son  contentissimo. 

Ottavio.  Saremo  buoni  amici? 

Pantalone.  Seguro. 

Ottavio.   Vi  lagnerete  più  di  me? 

Pantalone.  No  ghe  sarà  pericolo. 

RoSAURA.  (Mio  padre  e  mio  marito  sono  pacificati.  Parlano  ami- 
chevolmente fra  loro.   Lodato  il  cielo).  {da  sé 

Pantalone.  No  vedo  l' ora  che  vegna  a  casa  mia  fia. 

Ottavio.   Quando  verrà,   la  consolerete. 

Rosaura.   Eccomi,  eccomi.  Consolatemi,  per  carità. 

Pantalone.   Pia  mia,   vegnì  qua.  (s'alza 

Ottavio.   (Mi  si  leverà  dagli  occhi).  (da  sé 

Rosaura.  Via,  che  avete  a  dirmi?  Marito  mio,  siete  voi  di  buona 
voglia  ? 

Ottavio.  Sì;  non  vedete?  {mostra  ilarità 

Rosaura.  Sia  ringraziato  il  cielo. 

Pantalone.  Rosaura,  vu  sé  sempre  stada  una  fia  obbediente,  una 
muggier  rassegnada.  Adesso  bisogna  che  sta  ubbidienza,  sta 
rassegnazion,  la  pratiche  eroicamente.  Qua  ghe  xe  vostro  pare, 
là  ghe  xe  vostro  mario.  Tutti  do  d'  accordo  i  ve  parla,  e  col- 
r  autorità  che  i  gh'  ha  sora  de  vu,  i  ve  comanda,  che  ve  con- 
tente per  qualche  tempo  de  vegnir  a  Roma  con  mi,  de  lassar 
per  qualche  tempo  el  consorte  (')  :  {Rosaura  piange)  de  uniformarve 
in  questo  alla  volontà  del  cielo,  e  far  cognosser  al  mondo  che 
se  una  donna  de  garbo,  che  sa  superar  le  passion.  Cossa  me 
diseu  ? 

Ottavio.  Non  crediate  già  eh'  io  vi  abbandoni.  Vi  mando  con 
vostro  padre  a  divertirvi  in  una  città  magnifica.  Non  vi  lascerò 
mancare  il  vostro  bisogno.  Vi  assegno  dugento  zecchini  1'  anno, 
ed   eccovi   la  mia   obbligazione.  {dà  la  carta  a  Rosaura 

(1)  Ben.:  el  Conte. 
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Pantalone.  Via,  cossa  respondeu? 

ROSAURA.  Che  sono  moglie  del  conte  Ottavio,  che  sol  la  morte 
mi  potrà  da  lui  separare,  e  ch'io  non  accetto  patti  ingiusti, 
obbligazioni  scandalose.  {straccia  la  caria,  e  parte 

Ottavio.   (Maladetta  !  Te  ne  pentirai  !)  {Ja  sé,  parte 

Pantalone.  Oh  poveretto  mi  !  oh  poveretto  mi  !  oh  poveretto  mi  I 

{parte 

SCENA  XII. 
Brighella,  poi  Corallina. 

BriGHEU-A.  Mi  resto  attonito,  resto  maraveià  !  Coss'  è  ste  cosse  ? 
Che  casa  è  questa?  Dove  ha  d'andar  a  fenir  ste  smanie,  sti 
gridori,  ste  male  grazie?  E  per  cossa  grìdeli?  E  per  cossa  se 
dali  al  diavolo  ?  Per  una  donna.  Oh  donne,  donne  !  Basta,  anca 
mi  per  una  donna  gh'  ho  la  mia  parte  de  casa  del  diavolo. 
Se  la  fusse  una  morosa,  la  manderia  a  far  squartar,  ma  l' è 
muier,  e  bisogna  soffrirla,  e  bisogna  che  me  la  goda.  Vela 
qua,   vela  qua,   che  la  me  vien  a  favorir. 

Corallina.  Signor  consorte,   le  son  serva. 

Brighella.   Padrona  mia  riverita. 

Corallina.  Posso  aver  r  onore  di  dirle  una  parola  ? 

Brighella.  Son  qua,  la  comandi. 

Corallina.  Vedo  che  la  mi  fugge,  che  la  si  nasconde,  e  da  ieri 
sera  in  qua  non  ho  l' onore  di  riverirla. 

Brighella.  Son  sta  impedio  per  el  patron . . . 

Corallina.  Anche  la  notte  per  il  padrone? 

Brighella.  Anca  la  notte. 

Corallina.  So  però  che  ella  ha  dormito  sopra  una  sedia. 

Brighella.  Eh!  un  pochetto. 

Corallina.   Non  ha  favorito  di  venire  a  letto. 

Brighella.  Ho  fatto  per  non  incomodarla. 

Corallina.   L'  hai  fatto  perchè  tu  sei  una  bestia. 

Brighella.  (Dal  lei  semo  sbalzadi  al  tu,  senza  passar  per  il  voi),  {da  sé 

Corallina.   Che  cosa  avevi  paura,   che  non  ci  sei  venuto? 

Brighella.   (Se  fusse  sta  minchion  a  andarghe).  {da  sé 
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Corallina.  Sai  ciò  che  meriti,  e  per  questo  hai  avuto  timore. 

Brighella.   (Mi  no  ghe  rispondo  certo).  {da  sé 

Corallina.  Asinaccio! 

Brighella.  (La  se  comodi). 

Corallina.  Dormir  sopra  una  sedia?  Lasciar  sola  la  moglie?  Ma- 
ledetto ! 

Brighella.   (E1  ghe  despiase  un  pochetto  quel  dormir  sola). 

Corallina.  Bell'  amore,   bella  carità  ! 

Brighella.  (Oh,   adesso  che  el  so,  ho  impara  a  castigarla). 

Corallina.  Se  me  la  fai  un'  altra  volta,   meschino  di  te. 

Brighella.  (Oh,  se  te  la  fazzo). 

Corallina.  Ma  bestia  maledetta,   almeno  rispondi. 

Brighella.  Parlela  con  mi? 

Corallina.  Sì,  con  te,  disgraziato.  Mi  hai  fatto  fare  una  notte 
da  bestia. 

Brighella.  Me  despiase  in  verità. 

Corallina.  Stassera  voglio  ricattarmi.  Voglio  andare  a  letto  a  due 
ore  di  notte. 

Brighella.  Comodeve. 

Corallina.  E  ci  hai  da  venire  ancor  tu. 

Brighella.  Oh,  mi  ho  da  servir  el  padron. 

Corallina.   Fingiti  ammalato.  (con  più  dolcezza 

Brighella.  Oh!  figurarsel 

Corallina.  E^  via.  {come  sopra 

Brighella.  No  certo. 

Corallina.   Caro   Brighella.  {amorosa 

Brighella.  Ma  andè  in  letto  quando  voli,  cossa  v'  importa  de  mi  ? 
Corallina.  Sola  non  posso  addormentarmi. 
Brighella.   Oh  bella  !  Ve  despiase  star  sola,  e  pò  me  tratte  cussi 

pulito  ? 
Corallina.   Che  cosa  ti  ho  fatto?  Che  cosa  ti  ho  detto?  Tu  mi 

hai  strapazzata,  tu  mi  hai  provocata,  tu  sei  una  bestia,    {irata 
Brighella.   Orsù,   dormo  sulla  carega. 
CoraU-INA.  Via,   via,   ho  burlato,   sei  il  mio  caro  mcirito. 
Brighella.  (Oh,  sta  medesina  no  la  lasso  più).  {da  sé 
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SCENA  Xlll. 
Arlecchino  e  detti. 

Arlecchino.  Oh  de  casa,  gh*  è  nissun  ?  {di  dentro 

Corallina.  Chi  è  costui? 
Brighella.  Un  me  amigo . . . 
Corallina.  Voglio  saper  chi  è. 

Brighella.   Lasse,  che  anderò  mi . . .  {a  Corallina 

Corallina.  Come?  Voglio  sapere  chi  è,  e  voglio  sentire  ancor  io. 

Brighella.   L'  è  un  servitor  della  marchesa  Beatrice. 

Corallina.  Che  cosa  vuole? 

Brighella.  Adesso  anderò  a  sentir. 

Corallina.  Signor  no.   Fallo  venir  qui.  Voglio  sentir  jmcor  io. 

Brighella.  (Oh  che  pazienza  !)  {Ja  se)  Vegnì  avanti,  compare  Ar- 

lecchin. 
Arlecchino.  Bondì,  paesan.  (esce 

Brighella.  Te  saludo.  Cossa  gh'  è  da  novo  ? 
Arlecchino.  Chi  è  sta  bella  maschiotta  ?  (verso  Corallina 

Brighella.  No  ti  la  cognossi?  Me  muier. 
Arlecchino.  To  muier? 
Brighella.  Sì,  me  muier. 
Arlecchino.  L'è  so  muier? 
Corallina.  Signor  sì,  sua  moglie. 
Arlecchino.  Sia  maledetto! 
Brighella.  Cossa  gh'è? 
Arlecchino.  Me  despiase. 
Corallina.  Perchè  vi  dispiace? 
Arlecchino.   Me  despiase  non  averlo  savudo  prima. 
Brighella.  Mo  perchè? 
Arlecchino.   Perchè  saria  vegnù  a  farghe  conversazion,  a  servirla 

de  cicisbeo.  (') 
Corallina,  lo  non  ho  bisogno  di  voi  (2). 

(I)  Bett.  e  Paper,  aggiungono:  gh' averla  portò  a  donarghe  qualche  bozza  de  oin, 
qualche  tocco  de  pastizzo.  Saressimo  stadi  allegri.  (2)  Bett.  e  Pap.:  ni  di  voi,  ni  della 
voitra  roba. 
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Arlecchino.   Grazie  infinite.   Padrona  de  tutto.  (con  ironia 

Brighella.   Caro  paesan,  sé  un  omo  curioso. 

Arlecchino.  La  saria  bella  ;  semo  paesani  :  avemo  la  patria  in 
comun  :   podemo  aver  in  comun  anca  la  muier. 

Corallina.  Orsù,  che  cosa  siete  venuto  a  far  qui,  padron  mio? 

ArL-ECCHINO.   a  reverirla  devotamente. 

Corallina.  E  non  altro? 

Arlecchino.  E  anca  qualcossa  altro.   Gh'  elo  el  to  padron  ? 

(a  Brighella 

Brighella.   El  gh'  è,   ma  l' è  sulle  furie  ;   no  se  ghe  poi  parlar. 

Arlecchino.  Avena  da  farghe  un' imbassada. 

Brighella.  Per  parte  de  chi? 

Arlecchino.   Per  parte  della  me  padrona. 

Corallina.  (Oh  che  caro  mezzano  !)  (da  sé 

Brighella.   Dimel  a  mi,  che  vedrò  se  ghe  posso  parlar. 

Arlecchino.  Senti.  Con  grazia,  padrona  bella,  (a  Corallina,  tirando 
Brighella  in  disparie)  (La  me  padrona  me  manda  a  dir  al  to 
padron,   che  sta  mattina . . .   Ma  no,  prima  che  la  lo  reverisse). 

(piano  a  Brighella 

Brighella.  Za  el  se  gh'  intende. 

Corallina.   Con  sua  licenza,   voglio  sentire  ancor  io.       (s'accosta 

Arlecchino.   Padrona,  la  se  comoda.  Me  manda  la  me  padrona... 

Corallina.   La  signora  Marchesa? 

Arlecchino.   La  signora  Marchesa,  a  reverir  el  sior  Conte. 

Corallina.   Il  signor  Conte  ;  non  la  signora  Contessa  ? 

Arlecchino.   11  signor  Conte,   non  la  signora  Contessa.  E  la  ghe 

manda   a   dir  . . .  (verso  Brighella 

Corallina.  Parlate  con  me. 

Arlecchino.   E  la  ghe  manda  a  dir  che  stamattina . . . 
Corallina.   Brighella,   senti.  (Va  a  dire  alla  padrona  segretamente, 

che   venga   qui).  (piano  a  Brighella 

Brighella.   (Ma  se  no  la  voi...)  (a  Corallina 

Corallina.    (Va   là,   fa  a  mio  modo).  (come  sopra 

Brighella.  (No  la  voi  sentir . . .  ) 
Corallina.  (Va,  che  ti  caschi  la  testa). 
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Brighella.  (Guarda  ben,   che  dormirò  sulla  carega). 

Corallina.  (Via,  caro  marito,  fammi  questo  piacere,  va  a  chiameur 
la  padrona). 

Brighella.  Ti  me  lo  disi  colle  bone,  anderò.  (Oh  che  bel  se- 
greto !)  (da  sé,  parte 

Arlecchino.  La  favorissa,  dove  ala  impara  la  creanza? 

Corallina.  Compatite.  Son  qui  da  voi.  Ho  mandato  mio  marito 
a  chiamar  il  padrone. 

Arlecchino.   Brava  ;  così  farò  a  lu  r  ambassada. 

Corallina.  Ma  ditemi.  Che  cosa  vuole  la  signora  Marchesa  dal 
mio  padrone  ? 

Arlecchino.  La  ghe  voi  parlar. 

Corallina.  Viene  spesso  il  signor  Conte  a  ritrovarla? 

Arlecchino.  Oh!  spesso. 

Corallina.  E  Brighella  viene  con  lui  (I)? 

Arlecchino.  Seguro. 

Corallina.  In  casa  vostra  starete  allegri,  vi  saranno  delle  belle 
cameriere. 

Arlecchino.   Ghe  n'  è   una,  che  no  l' è  el  diavolo. 

Corallina.   (Ah  maledetto  !   Per  questo  va  (2)  volentieri),    {da  sé 

SCENA  XIV. 
La  Contessa  RoSAURA  e  detti. 

ROSAURA.    Chi   è    costui?  (a  Corallina 

Corallina.  11  servo  della  signora  marchesa  Beatrice. 

RoSAURA.   Che  fai  in  questa  casa? 

Arlecchino.  La  perdona ...   ero  vegnudo  . . . 

RoSAURA.  Che  fai  colla  mia  cameriera  ?  Va  via  di  qua  ;  non  vo- 
glio che  i  servitori  trattino  colle  mie  donne  di  casa. 

Arlecchino.  Ma  mi  son  vegnudo . . . 

Rosaura.  Lo  so  ;  m' ha  detto  Brighella  che  sei  venuto  a  far  il 
gréizioso  colla  di  lui  moglie. 

(I)  Bett.:  ancor  lui?      (2)  Bett.  e  Pap.:  Per  questo  Brighella  vi  va  ecc. 
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Corallina.  Eh  no,  signora . . . 

RoSAURA.   Vattene  di  questa  casa,  o  ti  farò  gettare  dalla  finestra. 
Arlecchino.   Eh,   anderò  per  la  scala.   Ma  mi,  signora . . . 
RoSAURA.   Va  via,   e  se  ci  tomi  più,   ti  farò  romper  le  braccia. 
Arlecchino.  Obbligatissimo  dell'  avviso.  (Qua  no  i  me  vede  più). 

{da  sé,  parte 
Corallina.   Ma  egli,  signora  mia  . . . 
RoSAURA.  Colui  non  lo  voglio  in  casa  mia,  e  non  voglio  eh'  egli 

sappia  il  perchè.   Vieni  meco.  {parte 

Corallina.  Ora  la  capisco.   Ne  sa  più  di   me.   Oh,  questa  sì  è 

una  moglie  savia  e  prudente  !  {parte 

SCENA  XV. 

Camera  in  casa  della  Mcirchesa. 
La  Marchesa  BEATRICE,   poi  il  SERVITORE. 

Beatrice.  Più  che  rifletto  alle  parole  artificiose  di  Rosaura,  più 
sento  al  vivo  le  punture  del  suo  ragionamento.  Sono  offesa  e 
non  so  il  modo  di  vendicarmi.  Il  Conte  potrebbe  farlo,  ma 
non  vorrà  o  non  saprà,  e  a  me  non  conviene  sollecitarlo.  Orsù, 
per  primo  capo  di  mia  riputazione,  tronchisi  questa  pericolosa 
amicizia.  Si  congedi  il  Conte,  e  più  non  venga  in  mia  casa. 
L' ho  mandato  a  chiamare,  e  non  viene.  Anch'  io  con  un  vi- 
glietto  gli  spiegherò  il  mio  sentimento.   Ehi.  {chiama 

Servitore.  Signora,   è  qui  il  signor  conte  Ottavio. 

Beatrice.  Venga,  venga  (che  viene  a  tempo),  {da  sé)  Non  voglio 
altro  scrivere,  {servitore  parte)  Venga,   ma  per  1'  ultima  volta. 

SCENA  XVI  (1). 

//  Conte  Ottavio  e  detta. 

Ottavio.  Signora  mia . . . 

Beatrice.   Conte,  in  casa  mia  non  ci  venite  più. 

Ottavio.  Come!... 

(I)  E  unita  nell'ed.  Beli,   alia  scena  precedente. 
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Beatrice.  Non  voglio  più  rimproveri  da  quell'  impertinente  di  vostra 

moglie. 
Ottavio.  Indegna  !  N'  è  ella  forse . . . 
Beatrice.  Tant'  è,  non  ci  venite  più. 
Ottavio.  Ma  ditemi ... 
Beatrice.   M'avete  inteso. 

Ottavio.  Giuro  al  cielo,   ascoltatemi.  (con  voce  alta 

Beatrice.   Che  cosa  vorreste  dire? 
Ottavio.   Voglio  sapere  che  cosa  ha  detto  Rosaura. 
Beatrice.   Ha  detto   eh'  io   sono  una  scellerata,  un'  indegna,  una 

ribalda,  che  seduce  gli  altrui  mariti,  che  turba  la  pace   delle 

famiglie. 
Ottavio.  E  voi  le  avete  lasciato  dir  tutte  queste  cose?  Con  tutta 

la  vostra  furia  pare  che  vogliate  conquassare  il  mondo,  e  poi 

vi  lasciate  strapazzare  così? 
Beatrice.  Ah!  Non  so  che  mi  dire...  Ha  legato  il  discorso  in  una 

maniera,   che  solo  dopo  mi  sono  avveduta  dei  suoi  rimproveri. 
Ottavio.   Dunque  non  vi  ha  maltrattata  così  chiaramente. 
Beatrice.   La  sarebbe  bella  !  Se  avesse  avuto   tanto   ardire,  me- 
schina di  lei. 
Ottavio.  Dunque  chi  sa  ?  Può  essere  che  non  abbia  inteso  parlar  di 

voi.  Rosaura  non  è  di  tal  costume. 
Beatrice.  Sì,  sì,   difendete  la  moglie.  Tenete  da   lei;   andate   al 

diavolo,   non  mi  venite  più  d'intorno. 
Ottavio.  Eh  via,  signora . . . 

Beatrice.  Sono  risolutissima.   La  nostra  amicizia  è  finita. 
Ottavio.  Ma  io  in  che  cosa  ho  mancato? 
Beatrice.   Indegna!  Son  io  che  vi  seduco?  Chi  vi  chiama?  Chi 

vi  prega?  Chi  vi  cerca? 
Ottavio.  E  per  causa  di  questa  pazza  mi  discacciate  da  voi? 
Beatrice.  Sì  signore,   andate  a  casa  e  ringraziatela. 
Ottavio.   Sì,   la  ringrazierò.  (alteralo 

Beatrice.   La  ringrazierete  di  cuore? 

Ottavio.  La  ringrcizierò,  la  ringrazierò.  {alteralo 

Beatrice.  Come? 
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Ottavio.  Lo  sentirà  quell'  indegna,  e  se  ne  ricorderà  per  tutto  il 
tempo  di  vita  sua. 

Beatrice.   Eh   via!  (schernendolo 

Ottavio.   Non  lo  credete? 

Beatrice.  Eh,  che  due  carezze  della  moglie  accomoderanno  ogni  cosa. 

Ottavio.  Delle  sue  carezze  sono  mesi  che  io  non  ne  voglio.  La 
batterò. 

Beatrice.  Sì,  acciò  dica  che  l' avete  battuta  per  causa  mia. 

Ottavio.  La  caccerò  via. 

Beatrice.  Peggio.  Tutto  il  mondo  contro  di  me. 

Ottavio.   Ma  che  ho  da  fare? 

Beatrice.   Tralasciar  di  vedermi. 

Ottavio.   Ed  avrete  voi  tanto  cuore? 

Bel^TRICE.  Ah  Conte  !   La  mia  riputazione  vuole  così. 

Ottavio.  Ah  maladetta  Rosaura  ! 

Beatrice.  Vostro  danno;   l'avete  voluta. 

Ottavio.   Farò  una  risoluzione  bestiale. 

Beatrice.  No,  no,  allontanatevi  da  questa  casa,  e  tutto  anderà 
bene.  Privatevi  delle  conversazioni,  e  tornerete  ad  amare  la 
cara  sposa. 

Ottavio.  Ah  !  voi  sempre  più  m*  inasprite.  Se  qui  fosse  colei,  le 
caccerei  questa  spada  nel  petto . . .  Basta ...  Il  cielo  mi  tenga 
le  mani.   Son  fuori  di  me  stesso. 

Beatrice.   Passerà,   passerà.  (schernendolo 

Ottavio.  Voi  mi  mettete  al  punto. 

Beatrice.   Passerà,   passerà.  (come  sopra 

Ottavio.  Mi  porti  il  diavolo,  s' io  non  fo  le  vostre  e  le  mie  vendette. 

(parte 

Beatrice.  L'  ira  del  Conte  scema  in  parte  la  mia.  Apprende  con 
senso  nobile  l' ingiurie  recatemi  da  sua  moglie.  Qualunque  risen- 
timento egli  faccia,  non  dirà  che  da  me  stato  sia  suggerito, 
ma  non  potrò  mirar  che  con  giubilo  mortificata  e  punita  la  mia 
nemica.  (parte 

Fine  dell'  Atto  Secondo. 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  del  Conte  con  tavolino. 

//  conte  Ottavio,  poi  Brighella. 

Ottavio.  Temeraria!  Indegna!  Andar  dalla  marchesa  Beatrice? 
Maltrattarla?  Mettermi  in  impegno?  Farmi  ridicolo?  Me  la 
pagherai.  Io  per  te  scacciato  dalla  Marchesa?  Per  te  privato 
dell'unica  mia  conversazione  ?  Per  te  vilipeso,  per  te  disprezzato  ? 
Ah  !  la  mia  disperazione  verrà  a  cadere  sopra  di  te  medesima. 
Non  vuoi  staccarti  da  me?  Non  vuoi  allontanarti?  Lo  farai  tuo 
malgrado;  sì,   lo  farai.   Brighella? 

BriGHEU-A.   Lustrissimo. 

Ottavio.  Ha  desinato  colei  ? 

BriGHEIÌA.  Chi,  lustrissimo? 

// 
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Ottavio.  Rosaura. 

Brighella.  Ah,  la  padrona?  L'ha  magna  do  bocconi  de  soppa  ('). 

L*  ha  rotto  un'  ala  de  colombin,  e  appena  la  se  n'  ha  messo  un 

boccon  alla  bocca,   gh'  è  vegnìi  da  pianzer  ;  la  s'  è  alzada  dalla 

tavola,   e  l'è  andada  via.  {s' asciuga  gli  occhi 

Ottavio.   (Pianga  pure  a  sua  voglia),   (da  sé)  Ora  dov'  è  ? 
Brighella.   La  sarà  in  te  la  so  camera. 
Ottavio.  Vi  è  suo  padre? 
Brighella.  Lustrissimo  no. 
Ottavio.   Dimmi.  Non  è  solita  Rosaura  a  bere  ogni  dopo  pranzo 

una  limonata? 
Brighella.   Si  signor,   ghe  l'ha  ordenada  el  medego. 
Ottavio.   L'hai  ancora  fatta  per  oggi? 
Brighella.   Lustrissimo  sì  :  r  ho  fatta,  e  1'  è  qua  in  tinello  in  fresco, 

in  te  la  so  carcifflna. 
Ottavio.   E  perchè  non  gliela  porti? 
Brighella.  Me  pareva  ancora  presto. 
Ottavio.  Dirà  che  la  servitù  non  ha  attenzione  per  lei,   eh'  io  non 

voglio  che  sia  servita.  Di  tutto  mi  carica,  di  tutto  prende  motivo 

d' irritamento.   Presto,  portale  la  limonata. 
Brighella.  La  servo  subito.  (Che  premura  estraordinaria  !   Bisogna 

ch'el   voia   far   pase).  (da  sé;  parte,  poi  ritorna 

Ottavio.  Non  vuoi  andartene?  Mi  vuoi  tormentar  in  etemo?  Perfida! 

Te  n'  avvedrai. 

(Brighella  con  sottocoppa,  su  cui  ev\>i  la  caraffina  ed  un  bicchiere 
Brighella.  Vado  subito  a  portarghe  la  limonada.  (ad  Ottavio,  passando 
Ottavio.  Aspetta.  Vammi  a  prendere  la  mia  tabacchiera. 
Brighella.  Dove,  lustrissimo? 
Ottavio.  Nella  camera  dove  ho  dormito  (2). 

Brighella.    Ma e  la  limonada? 

Ottavio.   Mettila  lì;  e  vammi  a  prendere  la  tabacchiera. 

Brighella.   Presto  fazzo  a  portarla  alla  padrona... 

Ottavio.   Pezzo  d'asino.   Io  voglio  esser  servito.  Metti  giù  quella 

limonata,  e  vammi  a  prendere  la  tabacchiera. 

(I)  Zuppa.       (2)  Bett.:  Nella  camera  dell' arcava. 
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Brighella.  La  servo  subito.  (Oh  che  casa  rabbiosa  !  Oh  che  casa 
del  diavolo  !)  (mette  la  sottocoppa  coperta  sul  tavolino,  e  parte;  poi  ritorna 

Ottavio.  {Guarda  qua  e  là,  se  è  veduto)  Ecco  ciò  che  ti  farà  allon- 
tanare da  me  per  sempre,  (cava  une  cartucccia  di  tasca)  Ecco  la 
vendetta  mia,  e  quella  della  Marchesa,  (leva  il  coperchio  alla  caraf- 
fina)  Sciolto  eh'  io  sarò  dall'  odiato  legame,  sposerò  la  Marchesa, 
e  questa  polvere  lo  scioglierà  ben  presto  ;  e  lo  zucchero  con  cui 
è  mescolata,  nasconderà  l'amaro  col  dolce.  Vien  gente.  Non  vo' 
dar   sospetto.         (si  scosta  dal  tavolino  e  lascia  scoperta  la  caraffina 

Brighella.   Eccola  servita.  (gli  dà  la  tabacchiera 

Ottavio.  Via,  porta  subito  la  limonata  alla  Contessa.  (Indegna! 
domani  non  ti  avrò  più  negli  occhi).  (da  sé,  parte 

SCENA  II. 

Brighella  solo. 

Sempre  in  collera,  sempre  musoni,  sempre  se  grida.  Oe!  la  caiaffina 
scoverta  !  Nissun  la  poi  aver  toccada,  eiltri  che  el  padron.  Bevìi 
noi  ghe  n'  ha  certo.  La  me  par  torbidetta.  Oh,  cossa  che  el 
diavolo  me  mette  in  testa  !  Sta  premura  che  ghe  porta  la  limo- 
nada,  noi  l'ha  più  avuda  !   lersera  i  ha  grida,  no  i  ha  dormido 

insieme No  vorria basta.  A  mi  no  me  tocca Sior 

sì  che  me  tocca . . .  Sior  sì  che  me  tocca.  Mi  fazzo  la  limonada, 
e  se  nascesse  qualche  desordene?  Son  intrigado.  Ghe  penserò 
suso.  Ma  co  sto  dubbio  in  corpo,  no  voi  metter  a  rischio  la  vita 
della  padrona,  e  la  mia  rìputazion. 

(prende  la  sottocoppa,  e  vuol  partire 

SCENA  III. 
Corallina  e  Jetio. 

Corallina.  Sai  che  cosa  t'ho  da  dire?  Che  in  casa  della  mar- 
chesa Beatrice  non  voglio  che  tu  ci  vada  più. 

Brighella.  Ben,  ben,  no  gh'anderò.  (vuol  partire 

Corallina.  (Lo  trattiene)  Se  il  padrone  ci  va,  o  conduca  un  altro 
servitore,  o  ce  n'  andremo  di  questa  casa. 

Brighella,    Via,   sì,   ve  digo.  (ansante  per  partire 
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Corallina.  (Lo  trattiene)  Ho  saputo  che  vi  è  una  bella  cameriera. 

Briccone  !   Per  questo  ci  vai  volentieri. 
Brighella.  Eh,   gh'ho  altro  in  testa.  (come  sopra 

Corallina.   Dove  con  questa  furia? 
Brighella.  No  vede?  Porto  la  limonada  alla  padrona. 
Corallina.  E  presto.  Non  è  l'ora  solita. 
Brighella.  Cossa  voleu  da  mi? 
Corallina.  Stassera  anderemo  a  buon'  ora  ? 

Brighella.  Sì,  a  bonora (vuol  partire 

Corallina.  Sentite. 

Brighella.  Lassarne  portar  sta  limonada. 

Corallina.  Date  qui,  la  porterò  io. 

Brighella  Siora  no,  voi  portarla  mi. 

Corallina.   La   mia   padrona  è  nel   suo  gabinetto,   gliela  voglio 

portar  io. 
Brighella.  O  gabinetto,  o  altro,  voio  andcu:  mi. 
Corallina.  Asinaccio! 
Brighella.  Stassera  la  discorreremo. 
Corallina.  Sempre  a  suo  modo. 

Brighella.  (Adessadesso  ghe  fazzo  bever  sta  limonada).      (da  sé 
Corallina.  Me  la  pagherai. 

Brighella.    La   carega.  (minacciandola 

Corallina.  Maledetto! 

Brighella.  Se  no  ti  gh'ha  giudizio,  vago  a  dormir  in  un  camerin  de 

soffitta.  (parte 

Corallina.  Ah  !   converrà  andar  colle  buone  :   qucilche  volta  sono 

un  poco  caldetta,  ma  vi  vuol  pazienza,  son  così  di  natura,   (parte 

SCENA  IV. 

Camere  in  casa  della  Meu-chesa. 

La   Marchesa   BEATRICE,   LelIO  e  FloRINDO. 

Lelio.  Eh  via,   signora  Marchesa,   calmale  la  vostra  collera. 
Florindo.    In  verità  fate  torto  a  voi  stessa. 
Beatrice.  Non  vi  è  rimedio  :   ho  risoluto  così. 
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Lelio.   Ma  che  cosa  mai  vi  ha  detto  la  contessina  Rosaura? 

Beatrice.  Mille  impertinenze,  una  peggiore  dell'altra. 

Florindo.   e  che  colpa  ha  per  questo  il  povero  conte  Ottavio? 

Lelio.  Il  povero  galantuomo  si  è  sfogato  meco,  e  credetemi,  è 
appassionatissimo  per  cagion  vostra. 

Florindo.  Mi  ha  pregato  colle  lagrime  agli  occhi,  che  vi  persuada 
rimetterlo  nella  vostra  grazia. 

Beatrice.  Non  voglio  esser  maltrattata  da  quella  impertinente  di 
Rosaura.  (I) 

Lelio.   Ma  si  può  sapere  che  cosa  vi  ha  detto? 

Beatrice.  Mi  ha  detto  tanto  che  basta  per  farmi  fare  una  simile 
risoluzione. 

Florindo.  Ci  ha  raccontato  il  conte  Ottavio,  che  voi  avete  inter- 
pretate le  parole  della  signora  Rosaura  dopo  essere  ella  da  voi 
partita  ;  onde  vi  potreste  anche  essere  ingannata. 

Beatrice.  Vedete,  se  il  Conte  è  d'accordo?  Cerca  giustificarla. 

Florindo.  No,  non  è  vero,  cerca  placar  voi,  e  medita  anzi  delle 
risoluzioni,  che  se  hanno  effetto,  sarà  liberato  da  tutte  le  sec- 
cature. 

Beatrice.  Che  cosa  vuol  fare? 

Lelio.  Vuol  mandar  la  moglie  a  star  con  suo  padre. 

Beatrice.  Veramente  una  gran  cosa  !  Tanto  e  tanto  non  osserverà 
i  di  lui  passi? 

Florindo.   Ma  anderanno  a  Roma,  sapete. 

Beatrice.  A  Roma? 

Lelio.  Sì;  il  signor  Pantalone  anderà  a  star  a  Roma. 

Beatrice.  E  anderà  seco  Rosaura? 

Lelio.  Così  dicono. 

Beatrice.  Non  lo  credo. 

Florindo.  In  ogni  modo,  io  dico  che  ci  va  del  vostro  decoro  a 
dimostrcire  un  simile  risentimento. 

Beatrice.  Dovrò  soffrire  di  essere  ingiuriata? 

Florindo.  Le  ingiurie  sono  ideali. 

(I)  Bett.  e  Pap.   aggiungono:    Villana  I  acrtanzata  I  (Pap.:  malcreala)  insolente  I 
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Beatrice.   Ho  fondamento  di  crederle  a  me  dirette. 

Lelio.  Ditemi  un  poco  :  se  la  contessina  Rosaura  si  spiegasse  non 

aver  parlato  per  voi;  se  si  disdicesse  pubblicamente  di  quanto 

ha  detto,  o  con  malizia,  o  con  innocenza,  sareste  voi  soddisfatta? 
Beatrice.  Sarei  soddisfatta,  ma  non  lo  farà. 
Lelio.  Lo  farà  senz'  altro. 
Florindo.  Siamo  noi  mallevadori  che  lo  farà. 
Beatrice.   Vi  potete  impegnare? 
Florindo.  So  quel  eh'  io  dico.  Il  punto  è  che  conviene  far  presto, 

prima  che  si  traspiri  per  il  paese.  Se  il  conte  Ottavio  non  viene 

questa  sera  da  voi,  la  conversazione  principia  ad  investigare  il 

perchè. 
Beatrice.   E  come  s'  ha  da  fcure  ?  Se  Rosaura  non  si  spiega,  suo 

marito  non  lo  voglio  più  in  casa  mia. 
Lelio.   Facciamo  venir  qui  la  signora  Rosaura. 
Beatrice.  No  .  .  . 
Florindo.  No,  non  va  bene.  La  cosa  sarebbe  troppo  afiettata,  o 

fuor  di  natura. 
Lelio.  Dunque,   come  pensereste  voi  ? 

Florindo.  Favoritemi,  signora,  come  vi  siete  separata  colla  Contessa  ? 
Beatrice.   Io  non  ho  fatta  alcuna  dimostrazione. 
Florindo.   Benissimo  ;   ne  la  contessa  Rosaura  sa   finora   che  voi 

abbiate  rilevate  con  senso  le  sue  parole.  Ella  vi  può  credere 

ancora  amica,  e  indifferente.  Direi  che  andassimo  tutti  uniti  a 

ritrovarla. 

Beatrice.  Oh,  questo  poi . . . 

Florindo.  Lasciatemi  finir  di  dire.  Potremmo  andar  uniti  a  ritro- 
varla. Far  cadere  il  discorso  a  proposito  ;  farla  parlare,  e  farle 
far  tutte  quelle  dichiarazioni  che  voi  desiderate. 

Lelio.  Bravissimo.  Non  si  può  pensar  meglio.  La  cosa  è  accomodata. 

Florindo.  Poi  sul  fatto  si  passa  dalla  casa  del  Conte  alla  vostra. 
Chi  vuol  venir  venga,  chi  non  vuole  venir,  se  ne  stia.  Facciamo 
la  solita  conversazione,  e  non  se  ne  parla  mai  più. 

Beatrice.   Rosaura  non  si  piegherà. 

Lelio.  La  faremo  piegare. 


LA   MOGLIE  SAGGIA  487 

Beatrice.   Come  potete  compromettervi? 

Lelio.   Noi  abbiamo  il  segreto. 

FloRINDO.   Fidatevi  di   noi. 

Lelio.  Via,  consolate  quel  povero  Conte,  che  dà  la  testa  per  le 

muraglie. 
Beatrice.   Poverino!  (deridendolo 

Florindo.   Non  siate  così  crudele. 
Beatrice.   Mi  fate  ridere  (l). 
Lelio.   Animo,  animo,  presto,  andiamo. 
Florindo.  Via,  prima  che  si  raffreddi. 
Lelio.  Andiamo  a  far  questa  pace. 
Beatrice.   Orsù,   farò  a  modo  vostro.   Ma  se  sarò  affrontata,  voi 

due  me  ne  renderete  conto.   Do  alcuni  ordini,   e  sono  con  voi. 

(parie 

SCENA  V(2). 
Lelio  e  Florindo. 

Lelio.  Se  queste  genti  si  dividono,  abbieuno  persa  la  più  bella  con- 
versazione del  nostro  paese. 

Florindo.  Se  qualchedun  ci  sentisse,  direbbe  che  facciamo  i 
mezzani. 

Lelio.  Mestiere  alla  moda.  Si  fa  di  tutto  per  gli  amici. 

Florindo.  Come  riusciremo  nel  nostro  impegno? 

Lelio.  A  maraviglia.  Piglieremo  le  parole  per  aria.  Le  faremo 
giuocare  a  nostro  modo  ;  e  poi,  quando  una  volta  hanno  queste 
donne  parlato  insieme,  ancorché  la  Contessa  non  si  disdica, 
tutto  si  accomoderà. 

Florindo.   E  noi  rideremo. 

Lelio.   E  vin  di  Cémarie. 

Florindo.   E   cioccolata.  (rìdendo  partono 


(I)  Bett.:  Non  mi  fate  riderei     (2)  Neil" ed.  Bett.  è  unita  alla  scena  precedente. 
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SCENA  VI. 

Camera  in  casa  del  Conte  (1),  con  tavolino  e  sedie. 

//  Conte  Ottavio,  poi  Corallina. 

Ottavio.  Ma  !  finalmente  forz'  è  che  l'umanità  si  risenta,  Rosaura 

sarà  un  perpetuo  rimorso  al  cuor  mio.   Ma  il   bene   che   one- 

'T^      stamente  io  spero  dal  cuor  di  Beatrice,  farà  scordarmi  e  l'amore 

'^     e  T  odio  che  per  Rosaura  ho  provato,  e  il  di  lei  nome,  e  il 

di  lei  volto,  e  le  sue  lagrime,  e  la  stessa  mia  crudeltà. 

{siede  pensoso 

Corallina.  Signore. 

Ottavio.  Che  cosa  vuoi? 

Corallina.  La  mia  padrona .... 

Ottavio.  Che  fa  Rosaura? 

Corallina.   Mi  manda  la  padrona  . . .  (piangendo 

Ottavio.   Perchè  piangi?  Che  hcii?  (alterato 

Corallina.   No  signore,   non   piango,  (s' asciuga  gli  occhi)  Mandala 

mia  padrona  a  pregarvi,  che  le   permettiate  di   venirvi  a  dire 

una  cosa. 
Ottavio.  Ditele ....  che  sono  occupato. 
Corallina.  E  una  parola  sola. 
Ottavio.  Sai  tu  che  mi  voglia  dire? 
Corallina.  Signor  no,  in  verità. 
Ottavio.  Al  tardi  sarò  da  lei. 
Corallina.   Signore,  non  andate  in  collera.   Ha  detto  che  se  non 

vi  parla   adesso,   non  vi  parla  più. 
Ottavio.  (Ah,   Rosaura  ha  bevuto  il  veleno).  (s'alza  furioso 

CoRALJ-lNA.  Via,  se  non  volete,  non  verrà  ;  che  serve   che   v'  in- 
furiate ? 
Ottavio.  (Povera  sventurata  !)  (da  sé,  agitato 

Corallina.  Le  dico  che  venga? 
Ottavio.   (Negherò  d'ascolteula  ?)  (come  sopra 

(1)  Ben.:  Altra  camera  del  Conte  ecc. 
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Corallina.  Sì,  o  no? 

Ottavio.  (Ma  con  qual  cuore  potrei  soffrir  di  vederla?)  {come  sopra 

Corallina.   (Oh,   io  le  dirò  di  sì:   buona  notte),     (da  sé,  e  parte 

Ottavio.  Fuggasi  un  tale  incontro.   Corallina ....   è  andata  senza 

dirmi  nulla  ?  Presto,  presto  ;  me  n'  andrò  fuori  di  casa.  Dov'  è  la 

spada  ?  Dov'  è  il  cappello  ?  Brighella.  Non  v'  è  nessuno  ?  {agitato 

SCENA  VII. 
La  Contessa  RoSAURA  e  detto,  poi  CORALLINA  (0. 

RoSAURA.  Se  avete  bisogno  di  chi  vi  serva,  son  qua  io,  e  ninno 
vi  servirà  con  tanto  amore,  quemto  la  vostra  sposa. 

Ottavio.   (Oh  incontro  fatale!)  {da  se 

RoSAURA.  Marito  mio,  non  temete  eh'  io  voglia  distrarvi  da'  vostri 
affari.  Due  parole  vi  dico,  se  mi  ascoltate.  Caro  Conte,  non 
mi  dite  di  no. 

Ottavio.  (È  molto  ilare.  Tal  non  sarebbe,  se  avesse  bevuto  il 
veleno).  {da  sé 

RoSAURA.  Voglio  esservi  odiosa,  voglio  che  le  parole  mie  vi  dispiac- 
ciano ;  finalmente  si  può  fare  un  piccolo  sagrifizio  per  acquistar 
la  sua  (2)  pace. 

Ottavio.  Per  acquistar  la  mia  pace? 

RoSAURA.  Sì  :  per  questo  solo  motivo  vengo  io  a  ragionarvi.  Ho 
pensato  con  serietà  alle  vostre  risoluzioni,  e  son  pronta  a  ren- 
dervi soddisfatto. 

Ottavio.  Volete  partire  con  vostro  padre? 

RoSAURA.  Voglio  lasciarvi  in  libertà.  Permettemi  ch'io  sieda  per 
un  momento.  {siede 

Ottavio.  Avete  voi  qualche  male? 

RoSAURA.  No,  per  grazia  del  cielo. 

Ottavio.  Dacché  bevete  le  limonate,  parmi  che  stiate  meglio  della 
salute. 


(1)  Bett.  ha  invece:  Roaaura  con  collo  ilare,  e  dello.      (2)  Così  le  edd.  Betl.  e  Pap.; 
Pasquali  :  mia  ;  Zatla  :  voaira. 
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RoSAURA.  E  vero,  mi  fan  del  bene. 
Ottavio.   Oggi  l'avete  bevuta? 
RoSAURA.  Non  ancora. 

Ottavio.   (Respiro).  {da  sé 

RoSAURA.  Via,  sedete  ed  ascoltatemi,  che  resterete  contento. 
Ottavio.   Parlate.  Sono  ad  ascoltarvi.  {siede 

RoSAURA.    Per  principiare  il  discorso  con  ordine,  dovrei  rammen- 
tarvi che  voi  mi  amaste,   in  tempo  eh'  io  non  sapeva  che  fosse 

amore . . . 
Ottavio.  Il  ragionamento  riuscirebbe  assai  lungo.  Non  avrei  tempo 

per  ascoltarvi. 
RoSAURA.   Ciò    direi  solamente    per   farvi    comprendere,    che   voi 

m' insegnaste  ad  amare. 
Ottavio.   Per  dedurne  poi  che? 
RoSAURA.   Che  siccome  principiai  ad  amarvi  per  rassegnazione  ai 

vostri  voleri,  posso  terminar  di  vedervi  per  obbedienza  ai  vostri 

comandi. 
Ottavio.  Tutto  ciò  vuol  concludere,  che  avete  risoluto  di  lasciarmi 

e  di  andare  con  vostro  padre,  non  è  egli  vero? 
Rosaura.  Non  siete  ancora  arrivato  al  punto.   Corallina. 

{Corallina  colla  sottocoppa  colla  limonata 
Corallina.  Comanda  la  limonata? 

Rosaura.  Sì,   lasciala  qui,   e  vattene.  {Ottavio  si  turba 

Corallina.    (Che  brutto  ceffo  !   Mi  fa  paura).  {da  sé,  parte 

Ottavio.   Che  è  questo?  {alterato 

Rosaura.  Questa  è  la  solita  mia  limonata. 

Ottavio.   E  perchè  la  venite  a  bevere  qui?  {alterato 

Rosaura.  Compatitemi.   Non  ho  avuto  tempo. 
Ottavio.    {S'alza  agitato. 

Rosaura.   Fermatevi.  {lo  tiene  per  la  veste 

Ottavio.   Lasciatemi. 

Rosaura.  No,  Conte,  ascoltatemi.  Misero  voi,  se  non  mi  ascoltate. 
Ottavio.  Che  volete  voi  dirmi? 
Rosaura.  Sedete. 
Ottavio.  Eccomi.  (siede 


LA   MOGLIE  SAGGIA  491 

RoSAURA.  Conte  mio,  qui  nessuno  ci  sente;  siam  soli,  e  possieun 
parlare  con  libertà.  Voi  siete  sazio  di  me  ;  voi  amate  la  mar- 
chesa Beatrice  ;  il  nostro  vincolo  v'  impedisce  di  possederla  ;  il 
zelo  mio  vi  tormenta  nel  conversarla  (0;  sono  stata  io  stessa  a 
rimproverarla,  e  per  me  forse  da  se  vi  scaccia  la  vostra  bella. 
Tutti  motivi  del  vostro  sdegno,  tutte  colpe  di  questa  infelice, 
tutte  ragioni  che  minacciano  la  mia  morte.  Eccola  :  voi,  Conte 
mio,  voi  me  1'  avete  preparata  entro  di  quest*  ampolla.  Non  vol- 
tate la  faccia,  non  isfuggite  mirarmi.  So  che  quest'  è  un  veleno  ; 
so  che  voi  lo  avete  a  me  destinato  :  non  ricuso  di  beverie,  ma 
far  lo  voglio  in  presenza  vostra. 

Ottavio.   Eh,   chi   vi   narra  tai  fole?  Non  credete...  Non  è... 

(vuol  prender  la  caraffina 

RoSAURA.  Fermatevi,  e  lasciatemi  dire.  Se  siete  reo,  compatitemi: 
se  innocente,  consolatemi.  Deh  torniamo  a  quel  fatale  principio, 
che  vi  dà  pena  di  rammentare.  Sovvengavi  che  voi  foste  il 
primo  ed  il  solo  amor  mio.  Deh  rammentate  a  voi  stesso  per 
un  momento  le  tenerezze  che  per  un  anno  mi  praticaste.  Io 
era  la  vostra  delizia,  io  il  vostro  bene,  io  la  vostra  consola- 
zione. Oh  cielo  !  Quando  principiaste  ad  amarmi  meno  ?  Quando 
le  mie  luci,  il  mio  volto,  le  mie  parole  principiarono  a  dispia- 
cervi? Confessatelo  da  cavaliere.  Allora  solo  che  i  vezzi  della 
marchesa  Beatrice  v'  istillarono  il  veleno  nel  cuore.  Qual  colpa 
ho  io  commessa,  che  meritar  mi  facesse  lo  sdegno  vostro?  Mi 
sono  io  allontanata  mai  dall'amarvi,  dall'  obbedirvi,  dal  com- 
patirvi? Ah,  dunque  un  nuovo  amore  mi  rese  odiosa  ai  vostri 
occhi.  E  voi  vi  lusingate,  che  sciolto  dall'  odiata  catena  che 
a  me  vi  unisce,  sareste  colla  mia  rivale  felice  ?  No,  v'ingannate. 
Farà  altri  le  mie  vendette,  e  soffrirete  forse  veder  dimezzato 
quel  cuore,  che  ora  vi  stimola  ad  allontanarvi  dal  mio.  Ciò 
dicovi  soltanto  per  l'amore  che  ancor  vi  porto,  non  per  movervi 
a  compassione  di  me.  Odiatemi  pure,  uccidetemi,  ve  lo  per- 
dono ;   mentre   piuttosto  che   vivere   da  voi  lontcma,    a  voi  mi 

(I)  G)sì  le  edd.    Beli,  e  Pap.;  Pasq.  e  Zatta,  per  difetto  forse  di  stampa  :  il  zelo  mio 
vi  tormenta  sono  slata  io  ecc. 
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eleggo  morir  vicina.  Sarete  soddisfatto.  Sarà  Beatrice  contenta. 
Recatele  la  novella  della  mia  morte.  Conte  mio,  sposo  barbaro, 
ecco   eh   io   bevo . . .  {in  atto  di  prendere  la  caraffa 

Ottavio.  Ah  no,  fermate,  Rosaura  mia Vi  domando  per- 
dono     Oimè  ....  conosco  il  fallo comprendo  il  torto  . . . 

Sposa,  compatitemi  per  pietà. 

Rosaura.  Oh  cielo  !   E  sarà  vero   che   voi  di  cuor  mi  parliate  ? 

Ottavio.  Ah!  che  mi  sento  mille  furie  in  seno,  che  mi  sbremano 
il  cuore. 

Rosaura.   Deh  calmatevi. 

Ottavio.  Odiatemi,  che  ben  lo  merito. 

Rosaura.  No,  caro,  vi  amerò  piucchè  mai. 

Ottavio.  Sono  un  barbaro,   sono  un  traditore. 

Rosaura.  No,  siete  il  mio  caro  sposo. 

Ottavio.   Qual  pena  mi  si  conviene  per  un  sì  nero  delitto? 

Rosaura.  Io  vi  darò  la  pena  che  meritate. 

Ottavio.  Sì,  studiate  la  più  crudele. 

Rosaura.   Abbandonate  la  conversazione  di  Beatrice. 

Ottavio.  Vada  al  diavolo.  (1)  Sì,  lo  conosco  :  ella  è  cagion  di  tutto. 
L'aborrirò,   l'odierò  in  etemo. 

Rosaura.   Bastami  che  non  l' amiate. 

Ottavio.   Andiamo  via  di   Montopoli. 

Rosaura.  Sì,   ecco  la  maniera  di  non  vederla  mai  più. 

Ottavio.  Perchè  non  s*  apre  la  terra,  perchè  non  mi  fulmina  il 
cielo  ? 

Rosaura.   Non  date  in  questi  trasporti  (2). 

Ottavio.  Arrossisco  in  mirarvi. 

Rosaura.  Amatemi,  e  ciò  mi  basta. 

Ottavio.   Oh  cielo  !  Come  scopriste  voi  il  veleno  ? 

Rosaura.  Il  povero  Brighella  s' insospettì,  m'avvisò.  Perdonategli 
per  pietà. 

Ottavio.  Sì,   cara,   con  tutto  il  cuore.   Datemi  la  mano. 

Rosaura.  Eccola. 

(I)  Bett.   aggiunge:   Maledetta.  Cagion  di  tulio.  S),  lo  conosco  ecc.       (2)  Bett.:  Oh 
Dio  I  Non  date  nelli  trasporti. 
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Ottavio.  (L'abbraccia  Sheila  con  tutte  due  le  mani)   Gimpatitemì,    com- 

patitemi,  compatitemi. 
ROSAURA.   Amatemi.  (piange 

SCENA  Vili. 
Pantalone  e  detti. 

Pantalone.  (Vede  II  detti  abbracciati)  Olà!  Come!  Fia  mia!  Sior 
Ottavio  !  Rosaura  !  Sior  zenero  !  Sieu  benedetti  !  Oh  cari  !  Oimei  ! 
Muore  dalla  consolazion.  (piange 

Rosaura.  Consolatevi,   signor  padre,  mio  marito  mi  «una. 

Pantalone.  Distu  da  senno? 

Rosaura.  È  tutto  mio. 

Pantalone.  Oh  caro  !  (bada  il  Conte)  Com*  eia  ?  Come  vaia  ?  Alo 
lassa  l'amiga?  (a  Rosaura 

Rosaura.   (Sì,   è  tutto   mio).  (a  Pantalone 

Ottavio.  Ah  !  signor  Pantalone,  son  confuso.  Troppe  cose  si  uni- 
scono a  rendermi  stordito. 

Rosaura.  Via,  non  parliamo  di  cose  tetre.  Signor  padre,  volete 
che  andiamo  a  Roma? 

Pantalone.  Come?  A  Roma?  Senza  to  mario? 

Rosaura.   Oh  !  ha  da  venire  anch'egli.   E  vero,  signor  Conte  ? 

Ottavio.  Sì,  andiamoci  quanto  prima. 

Pantalone.  Oh  magari  !  Tutti  insieme.  Pare,  fia,  muggier,  mario, 
oh  che  compagnia  !  Oh  che  conversazion  !  Tomo  dies'  anni  più 
zovene. 

SCENA  IX. 

Corallina  e  detti. 

Corallina.  Signori,  è  qui  la  signora  marchesa  Beatrice  col  signor 

Lelio  e  il  signor  Florindo. 
Ottavio.  Vadano  al  diavolo. 
Pantalone.   Bravo!  Che  i  vaga  al  diavolo. 
Ottavio.   Ma  no,  di'   loro  che  passino. 
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Pantalone.  (Tolè,  semo  da  capo).  (da  se 

Ottavio.   Rosaura,   non  dubitate.   11  tempo  è  opportuno  per  una 

forte  risoluzione. 
Rosaura.   Mi  fido  della  vostra  virtù. 
Corallina.  Che  passino? 
Ottavio.  Sì,  t'ho  detto. 
Rosaura.   Porta  la  limonata  nella  mia  camera;  e  avverti  non  me 

la  tocchino. 
Corallina.   Oh  non  dubiti  !  Nessuno  ha  mai  toccato  la  roba  sua. 

{rilira  il  laoolino  indietro 
Ottavio.   (Perchè  non  farla  gettare?)  {a Rosaura 

Rosaura.   (Lo  farò  senza  dar  sospetto).  {ad  Ottavio 

Corallina.   (L'ampolla  la  lascio  lì  per  ora  ;  la  prenderò  poi.   Ho 

d'andar  a  rispondere  a  quei  signori  coll'ampolla  in  mano?) 

{da  sé,  e  parte 
Ottavio.  Rosaura,  ritiratevi  con  vostro  padre. 
Pantalone.   (No   lo  lassar  solo  con  culìa).  (piano  a  Rosaura 

Rosaura.   Vi  ubbidisco.  Andiamo. 

Pantalone.    (La   lo   farà   zo).  {come  sopra 

Rosaura.  Seguitatemi,   se  mi  amate.  (a  Pantalone 

Pantalone.   (Oh   povera  gnocca  !   Ti  vederà).   {parte  con  Rosaura 
Ottavio.   Gli  uomini,  quando  sono  arrivati  all'estremo  dell'  iniquità, 

o   devono    perire,    o   devono   tornar    indietro.    Io    era    già    sul 

punto  di  precipitare.   Il  cielo  mi  ha  illuminato.  Rosaura  mi  ha 

soccorso,  la  sua  virtù  mi  ha  assistito. 

SCENA  X. 

La  Marchesa  BEATRICE,   Lelio,   Florindo  e  detto. 

Lelio.   Amico  !  Eccomi  qui  da  voi.  (al  Conte 

Florindo.  Ed  eccomi  con  una  bella  compagnia. 

Beatrice.  (Appena  mi  guarda.   Pretenderà  eh'  io  sia  la  prima   a 

parlare).  {da  se 

Ottavio.   Amici,  vi  supplico,  favorite   passare  dalla  Contessa.   Io 

devo  dire  qualche  cosa  alla  Marchesa  sola. 
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Lelio.  Volentieri,  servitevi   pure  (').  (parie 

Florindo.  Sì,  senza  cerimonie.  (parie 

Beatrice.   Aspettatemi.  (vuol  seguirli 

Ottavio.  Vi  supplico,  ascoltatemi,  signora  Marchesa.  Io  vi  ho  ser- 
vito pei  corso  di  due  anni  :  voi  per  altrettanto  tempo  mi  avete 
favorito.  I  nostri  trattamenti  sono  stati  onesti,  degni  di  voi  e 
degni  di  me.  Circa  alle  intenzioni,  esaminate  le  vostre,  io  lo 
farò  delle  mie. 

Beatrice.  Che  ragionamento  mi  fate  voi? 

Ottavio.  Signora,  il  luogo,  il  tempo  mi  obbliga  a  parlarvi  suc- 
cintamente.  Io  vado  a  Roma,  e  non  mi  vedrete  mai  più. 

Beatrice.  Perchè  una  tale  risoluzione? 

Ottavio.  Per  distaccarmi  da  voi. 

Beatrice.  Per  distaccarvi  da  me?  Chi  sono  io? 

Ottavio.   Una  donna  che  mi  aveva  rapito  il  mio  cuore. 

Beatrice.   Un  diavolo  che  vi  porti. 

Ottavio.  Non  vi  alterate. 

Beatrice.   Indegno!  cavaliere  malnato! 

Ottavio.  Non  alzate  la  voce. 

Beatrice.  Sì,  siete  un  villano. 

Ottavio.  Ma  giuro  al  cielo... 

Beatrice.  Che  giuro  al  cielo?  Che  direte?  Che  farete? 

Ottavio.  Dirò . . .  farò  ...  Eh . .  .   La  riverisco.  (parie  (2) 

SCENA  XI  (3). 

Beatrice  sola. 

Così  mi  lascia  ?  Così  mi  tratta  ?  Indegno,  malcreato  !  Così  una  mia 
pari  schernisce?  Ecco  dove  mi  hanno  condotto  quei  savi  gio- 
vani. Ecco  a  qual  impegno  mi  hanno  sagrificata.  Misera  me  ! 
Ottavio  mi  fugge  ;  ma  questo  è  il  meno  ;  il  perfido  mi  deride, 
m*  insulta,  e  la  sua  moglie  trionferà,  riderà  di  me  quella  vile,  quella 

,(l)  Bett.:  accomodatevi  ;  Pap.:  fate  pare.       (2)  Bett.:  vuol  dar   in   smanie.   E   aia. 
(3)  E  unita  alla  scena  preced.  nell'  ed.  Bett. 
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plebea.  Chi  sa  ch'ella  non  sia  a  vedermi  dietro  a  qualche 
portiera  (I)?  Oh  cielo!  (2)  il  dolore  mi  opprime,  il  furore  m'as- 
sale,  moro,   non   posso   più.  (ca</e  sopra  una  sedia,  svenuta 

SCENA  XII. 
Lelio,  Florindo  e  detta. 

Lelio.   Le  cose  vanno  male.  (a  Florindo 

Florindo.  Torniamola  a  condurre  a  casa.  (a  Lelio 

Lelio.  Signora  Marchesa? 
Florindo.   Oh  diamine  I   Ella  è  svenuta. 
Lelio.   Il  Conte  le  ha  fatto  qualche  impertinenza. 
Florindo.   Avete  niente  da  farla  rinvenire? 
Lelio.   Niente  a  proposito  :   non  ho  altro  in  tasca  che  il  tirabusson. 
Florindo.  Andiamo  ad  avvisare  il  Conte  e  la  Contessa. 
Lelio.   Sì,  andiamo.   Che  cosa  è  questa?  {vede  F ampolla 

Florindo.  Pare  acqua. 

Lelio.  E  limonata.  {odorandola 

Florindo.   Spruzzatela  in  faccia.  Intanto  anderò  ad  avvisare  qual- 
cheduno.  {parte 

Lelio.   Animo,  signora  Marchesa.  {spruzzandola 

Beatrice.  Oimè! 
Lelio.  Che  cosa  è  stato? 
Beatrice.  Niente.  Torniamo  a  casa. 
Lelio.   Volete  bere  una  limonata,   che  vi  farà  bene? 
Beatrice.   Sì,   date  qui.    Muoio  dalla  sete.  {beve 

Lelio.  Ma  che  cosa  è  stato? 
Beatrice.  Niente,   vi  dico.  A  casa  ragioneremo  (3). 

SCENA  XIII. 

Florindo,  //  Conte  Ottavio  e  detti. 

Ottavio.  E  rinvenuta? 

Lelio.  Sì. 

Ottavio.  Che  cosa  le  avete  dato? 

(I)Betl.  e  Pap.:  di  qualche  porta?      (2)  Bett.:   Oh  Dio  I      (3)  Bett.:  ragionerò. 
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Lelio.  Ha  bevuto  un  poco  di  limonata. 

Ottavio.  Che  limonata? 

Lelio.  L*  abbiamo  ritrovata  sul  tavolino. 

Ottavio.  Oimè  !   Presto  un  medico.  (a  Florindo 

Florindo.   Perchè? 

Ottavio.  La  Marchesa  è  avvelenata. 

Beatrice.   Io  avvelenata  ?  (s'alza  furiosa 

Ottavio.  Sì,  presto,  soccorretela. 

Lelio.  Ma  come? 

Ottavio.  In  quell*  ampolla  vi  era  il  veleno. 

Beatrice.   Ah  scellerato,  a  me  il  veleno? 

FloRINEX).   Presto  un  medico.  (parte 

Ottavio.   Non  era  preparato  per  voi.  (a  Beatrice 

Lelio.   Ma  per  chi  dunque?  (ad  Ottavio 

Ottavio.  Ah!  Giacché  il  cielo  non  vuole  che  il  mio  delitto  si 
celi,  sì,  lo  dirò  :  era  preparato  il  veleno  alla  mia  povera  moglie. 
Voi,  signora,  ne  foste  la  cagione,  e  a  voi  medesima  il  cielo 
lo  ha  destinato. 

Beatrice.  Misera  me,  son  morta.  Voi  mi  avete  condotta  al  sacrifizio. 

(a  Lelio 

Lelio.   Che  cosa  sapevo  di  quest'imbrogli?  (') 

Ottavio.  Ah  signora  Marchesa  !  Noi  abbiamo  fatto  piangere  un'  in- 
nocente. 

Beatrice.  Ah  sì,  il  cielo  mi  punisce  a  ragione. 

SCENA  ULTIMA. 
La  Contessa  RosAURA,  Florindo,  Pantalone  e  detti. 

Ottavio.  Viene  il  medico? 

Rosaura.  Il  medico  sarò  io. 

Beatrice.   Sarete  vendicata.   Io  morirò.  (2)  (a  Rosaura 

Rosaura.  No,  non  morirete.  In  quell'  ampolla  non  vi  era  il  ve- 
leno. Non  sono  stata  sì  poco  cauta  a  serbarlo.  L*  ho  gettato  ; 
ho  fatto  il  Ccimbio  con  un'  altra  limonata  iimocente,  ed  ho  mo- 

(I)  Bett.:   Cosa  sapevo  io  quest'Imbrogli?      (2)  Bett.  ha  'm\ece:  Ah  Rosaura  I  Sarete 
vendicata. 

mtn 
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strato  d' avvelenarmi,  per  osservare  sin  dove  giungesse  la  crudeltà 
del  mio  sposo.  Mi  condannate  voi  per  un  simile  ingarmo?  {ad  Ottavio 

Ottavio.  No,  cara  ;  vi  lodo,  vi  abbraccio,  e  rendo  grazie  al  cielo 
di  cuore. 

Pantalone.  Vedeu,  siori?  Queste  xe  le  donne  de  garbo,  muggier 
savie,  femene  de  condotta  e  prudenza. 

Beatrice.  Ah  Contessa,  a  voi  devo  la  vita.  Compatitemi,  se  per 
mia  cagione  avete  sofferto  dei  dispiaceri.  L  amicizia  mia  col 
Conte  vostro  marito  è  stata  onestissima  ;  tuttavolta  comprendo 
essere  riuscita  a  voi  di  pena,  a  me  di  pericolo,  al  mondo  di 
osservazione.  Addio  per  sempre. 

Lelio.   Vi  serviremo  a  casa. 

Beatrice.  No,  non  voglio  più  la  vostra  compagnia.  Non  avete 
fatto  che  eccitare  il  mio  sdegno  contro  la  Contessina  (0. 

RoSAURA.   E  lo  stesso  hanno  fatto  meco  contro  di  voi.  (a  Beatrice 

Lelio.  Servitor  umilissimo  di  lor  signore. 

FloRINDO.   Servo  divoto. 

Ottavio.   Amici  falsi,  doppi,  simulatori. 

Lelio.   (Con  un  uomo  bestiale  non  ci  cimentiamo). 

FlorINDO.   (Andiamo,   è  fuori  di  se).  {partono 

RoSAURA.  Deh  permettetemi  che  in  segno  di  vera  e  rispettosa 
amicizia  vi  dia  un  abbraccio,  {a  Beatrice)  Che  vi  assicuri  con 
questo,   essermi  di  tutto  dimenticata,  e  che  non  mi  resta  un*  om- 

\       bra  di  sdegno,   un'  ombra  di  sospetto  contro  di  voi.  Signor  pa- 

'  dre,  andiamo  subito  a  Roma,  e  voi,  caro  sposo,  continuatemi 
r  amor  vostro,  e  abbiate  compassione  di  me,  che  piansi  tanto, 
che  tanto  per  voi  soffersi  e  penai.  Consolatemi  in  avvenire,  e 
quantunque  io  non  sia  né  vezzosa,  ne  amabile,  amatemi  perchè 
son  vostra;  e  assicuratevi  che  qualunque  amore  di  donna  non 
arriverà  mai  a  quello  di  moglie,  poiché  in  tutti  gli  altri,  sic- 
come vi  è  il  delitto,  vi  può  essere  facilmente  1  inganno  ;  ma 
in  questo  vi  è  1*  onestà,  l' innocenza,  la  tranquillità,  la  conso- 
Icizione,   la  pace. 

Fine  della  Commedia. 

(1)  Bett.:  contro  Rosaura. 
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L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE  (». 


LA  Moglie  Saggia  è  il  vero  titolo  che  conviene  alla  presente 
Commedia,  quantunque  la  prima  volta  che  io  la  feci  al  Pub- 
blico rappresentare,  altrimenti  la  intitolassi.  Negli  anni  due  precedenti 
all'uscita  di  questa  mia,  eransi  vedute  in  Venezia  altre  Commedie 
di  varj  Autori  collo  stesso  titolo  in  fronte,  onde  per  evitare  1'  equi- 
voco e  la  confusione  di  quelli  che  del  titolo  fanno  capitale  gran- 
dissimo, uno  ne  immaginai  per  la  Piazza,  ed  un  altro  riserbato  ne 
ho  per  la  stampa.  Quella  Commedia  dunque  che  videsi  per  dieci 
sere  di  seguito  la  prima  volta  in  Venezia,  e  aveva  per  titolo  :  // 
Trionfo  della  prudenza  in  Rosaura  Moglie  amorosa,  è  quella  stessa 
che  dal  Bettinelli  nel  tomo  sesto  della  imperfettissima  sua  edizione 
dicesi  impropriamente  :  La  Moglie  Amorosa  ;  e  che  da  me  :  La 
Moglie  Saggia  s' intitola.  Ne  credasi  che  per  desio  d'  oppormi  sol- 
tanto a  chi  vuol  fare  della  roba  mia  il  Proto,  ricusi  1'  epiteto  d'Amo- 
rosa, quantunque  bene  le  convenisse;  no  certamente,  che  anzi  rin- 
grazierei  la  sorte,  s'  ella  avesse  fatto  cadere  le  opere  mie  nelle  mani 
di  chi  meglio  intendesse  il  valore  dei  termini  e  la  distinzion  dei 
caratteri.  Quello  di  Moglie  Amorosa  vedesi  espresso  in  altra  Com- 
media mia,  che  ha  per  titolo  La  Buona  Moglie,  poiché  trionfando 
in  quella  1'  amore  soltanto  e  la  sofferenza,  donna  essendo  di  basso 
rango  e  di  poco  spirito,  non  sa  far  altro  che  amare,  piangere  e 
querelarsi,  con  una  pazienza  tale  che  può  in  una  lavandaia  più 
che  in  una  dama  verificarsi. 

La  Contessina  Rosaura  è  amorosissima,  è  vero,  per  suo  Ma- 
rito, ma  neir  amore  non  istà  tutto  il  merito  della  sua  virtù.  Ella 
è  saggia,  e  colla  prudenza  sua  conducendosi,  sa  compatire  sino 
ad  un  certo  segno  il  Consorte,  ma  sa  ancora  cercar  i  mezzi  per 
deviarlo  da  un'  amicizia  pericolosa,   e  sa  valersi  della  di  lui  mede- 

(  I  )  Questa  prefazione  uscì  la  prima  volta  nel  t.  IV  dell'  ed.  Paperini  di  Firenze,  l'anno  1 753. 
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sima  crudeltà  per  renderlo  svergognato  e  pentito.  L*  amore  da  per 
se  solo  non  è  capace  di  tanto,  senza  l' ajuto  della  saviezza,  ed 
essendo  di  questa  bella  virtù  il  trionfo,  giustamente  di  Moglie  Saggia 
il  titolo  le  si  conviene. 

Tutte  queste  parole  ho  dovuto  farle  per  cagione  del  mio  gra- 
ziosissimo  Corretlore  0),  il  quale  me  ne  farà  gettare  altrettante  per 
occasione  delle  tre  prime  Scene  dell'  Atto  secondo,  da  esso  impia- 
strate in  questa  Commedia  mia,  nella  edizione  ridicola  Bettinelliana, 
in  carattere  corsivo  stampate. 

Non  dico  che  cotai  Scene  sieno  tanto  inutili  quanto  quella 
eh'  egli  ha  voluto  cacciar  per  forza  nel  Cavalier  di  buon  gusto  (2), 
ma  benissimo  se  ne  potea  far  a  meno.  Tuttavolta  averà  egli  ri- 
trovato in  un  mio  manoscritto  le  tre  suddette  Scene  abbozzate,  perchè 
lasciate  da  me  le  Maschere  in  libertà  di  farle  a  loro  piacere,  ed 
egli  esattissimo  oltremodo  in  questo,  se  non  in  altro,  si  è  creduto 
in  debito  di  comporle.  Avrà  preso  lume,  per  farle,  dai  Commedianti, 
ma  siccome  a  dir  vero  codeste  tre  Scenette  all'  improvviso  fatte 
riuscirono  sempre  male,  il  povero  galantuomo  è  rimasto  ingannato. 
Ecco  che  io  le  ho  scritte,  come  intendo  che  far  si  debbano.  Non 
dirò  già  che  sieno  codeste  mie  più  elegantemente  distese,  e  di  mi- 
gliori IeizzÌ  e  di  sali  più  spiritosi  fomite,  poiché  mai  non  sarebbemi 
venuto  in  mente  il  novissimo  lazzo,  onde  Arlecchino  spazzando  la 
camera  dà  sul  capo  a  Brighella  la  scopa,  prendendolo  per  un 
ragno;  ne  mai  avrei  avuto  bastante  spirito  per  far  ridere,  dicendo 
pirlar  per  parlare,  e  chiamando  insalata  la  padrona  che  acconciasi 
alla  tavoletta,   perchè  l'insalata  si  concia  e  si  mette  in  tavola. 

Ecco  quanto  evvi  di  buono  e  di  raro  nelle  tre  Scene  sud- 
dette. Tutto  il  resto  sono  parole  inutili  affatto,  se  non  che  Brighella 
accenna  dover  dare  una  lettera  alla  Marchesa,  ed  Arlecchino  la 
fa  venire  per  prenderla. 

Le  Scene  o  non  s' hanno  a  fare,  se  sono  inutili,  o  hanno  da 
contribuire  all'  intreccio,  quando  si  fanno,  o  all'  intenzion  dell'  Autore. 
Perchè  Brighella  recasse  alla  Marchesa  una  lettera  del  suo  Padrone, 

(I)  Probabilmente  l'ab.  Pietro  Chiari.      (2)  Vedasi  voi.  V  della  presente  ed.,  pp.  1 16-7. 
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non  eravi  necessità  di  farlo  sceneggiare  coW  Arlecchino  ;  e  perla 
sola  ragione  di  far  vedere  questo  ridicolo  Personaggio,  molto  meno 
doveva  farsi,  perchè  Y  Arlecchino  allora  piace,  quando  ha  giusto 
motivo  d' agire,  e  reca  noja  piuttosto  qualunque  volta  venga  ad 
interrompere  inutilmente  l' intreccio. 

Che  però,  quantunque  dicessi  io  non  essere  le  tre  suddette 
Scene  opportune,  e  che  poteasi  fare  senza  di  esse,  pure,  impegnato 
a  doverle  scrivere,  ho  procurato  non  solo  di  renderle  dilettevoli,  ma 
di  farle  credere  necessarie. 

Eccone  la  ragione  ed  il  modo.  Per  tutto  il  corso  della  Com- 
media, trattasi  dell'  amicizia  del  Conte  Ottavio  colla  Marchesa  Bea- 
trice, e  vedesi  il  forte  impegno  del  loro  attacco,  e  le  conseguenze 
che  ne  derivano.  Non  si  era  però  mai  toccato  il  punto,  se  la  par- 
zialità della  Donna  fosse  del  tutto  disinteressata,  e  se  il  Cavaliere, 
oltre  gli  strapazzi  alla  Moglie,  desse  anche  all'  economia  dei  tracolli. 

I  Servidori  sono  quelli  per  ordinario  che  hanno  il  segreto  di 
simili  confidenze,  e  le  propalano  con  il  tempo,  e  nelle  loro  con- 
versazioni si  cambiano  le  notizie  e  pongono  in  ridicolo  i  Padroni 
loro.  Utilmente  dunque  ho  impiegato  io  le  tre  Scene,  toccando  in 
esse,  così  di  passaggio  (per  non  trattenermi  soverchiamente  in  una 
materia  un  po'  troppo  critica),  che  il  rango  nobile  di  queste  due 
persone  che  si  frequentano,  non  li  sublima  niente  affatto  anche  nel- 
r  articolo  dell'  interesse. 

Oh  (mi  dirà  taluno)  perchè  tai  Scene  non  le  hai  tu  scritte 
a  principio?  Perchè  talor  per  la  fretta  io  lasciava  alle  Maschere 
la  libertà  di  parlare  a  talento  loro,  e  perchè  mi  lusingava  che  non 
si  distaccassero  dal  proposito  mio  parlando.  Ma  non  cesserò  mai 
di  esclamare  esser  un  ardir  senza  esempio,  volere  interpretare  l' in- 
tenzione altrui  sulle  Scene  abbozzate,  e  avventurarsi  a  scriverle  ed 
a  stamparle,  senza  saper  più  che  tanto.  Credo  però  che  il  Bet- 
tinelli se  ne  sia  a  quest'  ora  pentito,  e  si  ricordi  non  averlo  io 
senza  ragione  avvertito  nel  mio  Manifesto  ('),  che  alla  fine  del 
Salmo  si  canta  il  Gloria. 

(I)  AUuJmì  al  Manifaio  dell' ed.  Paperini. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA  (1). 

Arlecchino. 

Sia  maledetto  el  far  sta  \>ita  !  No  se  poi  dormir,  no  se  poi  beoer, 
no  se  poi  magnar,  che  sempre  bisogna  esser  in  faccende.  Adesso 
gh'  ho  da  spazzar  la  Camera.  Anemo,  Arlecchin.  Za  bisogna 
farlo  (si  mette  a  spazzare  cantando)  :  t  e  mo  che  se  no  la  sarà 
spazzò  pulita,  ghe  sarà  tanto  strepito,  che  no  ghe  ne  xe  tanto 
in  t' un  mercà  da  donne.  La  patrona  la  xe  una  bestia,  e  se 
la  vede  un  sporchezza,  gramo  mi.  Oh,  adesso  che  tira  via 
qua  una  scarpta  (alza  la  scopa  per  levare  una  ragnatela).  Ma  no 
gh'  arrivo  gnanca.  Se  podesse  co  un  salto  chiapparla  (salta, 
ed  abbassando  la  scopa,  la  dà  sulla  testa  a  Brighella). 

SCENA  II. 

Brighella  e  detto. 

Brighella.   Uh!  uh!  No  ti  ghe  vedi?  M'at  tolto  per  un  ragno? 
Arlecchino.   Oh  paesan,   compatissime,  perche  son  in  faccende, 

e  se  no  fazzo  presto  e  pulito,   la  patrona  me   coppa. 
Brighella.  A/e  n  accorzo  che  ti  xe  in  faccende,  perche  ho  battìi 

e  gh' ho  chiama,  e  no  ti  m' ha  sentio,  onde  me  son  resolto  de 

vegnir  avanti. 
Arlecchino.    Vot  gnente,  paesan? 

Brighella.   Ch'ho  una  lettera  da  dar  alla  siora  Marchese. 
Arlecchino.  Da  qua,  che  ghe  la  darò  mi. 
Brighella.  No  posso  dartela,  perchè  ghe  V  ho  da  consegnar  in 

man  propria. 
Arlecchino.  Ma  no  faremo   gnente,  perche   adesso   la  patrona 

la  xe  come  un  salata. 

(I)  Questa  e  le  due  scene  che  seguono  si  trovano  stampale  in  corsivo  nell' ediz.  Bet- 
tinelli, e  non  appartengono  a  Goldoni  :  come  si  legge  nella  prefaz.  dell'  ed.  Raperini. 
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Brighella.   Come  una  insalata  ?  Cossa  diavolo  distu  ? 

Arlecchino.  Sì  ben,  come  una  salata,  perchè  séntime,  caro  ti, 
la  salata  no  se  mettela  in  tola  e  la  se  conzaì  Mo  anca  ella 
la  xe  alla  tola,  e  i  la  coma. 

Brighella.  Eh  matto.    Va  là,  vàghelo  a  dir. 

Arlecchino.   Mo  se  te  digo  che  no  se  ghe  poi  pirlar. 

Brighella.  No  se  ghe  poi  parlar,  ti  voi  dir.  Ma  co  te  ghe  dire, 
che  son  mi,  e  che  gh' ho  da  dar  una  lettera  a  nome  del  me 
patron,  so  mi  che  la  me  riceverà. 

Arlecchino.  Co  l'è  cuss),  vado.  (entra 

Brighella.  Povera  la  mia  patrona  !  Che  bella  vita  che  ghe  fa 
far  el  me  patron  per  causa  de  sta  siora  Marchesa,  che  xe 
la  so  favorida!  Noi  poi  veder  la  muier,  el  la  maltratta,  el 
ghe  fa  mille  despetli,  e  a  st'  altra  qua  mille  finezze.  E  sì  la 
ghe  corrisponde  con  delle  insolenze.  Ma  n'importa,  da  questa 
se  tol  tutto,  ma  dalla  muier  guarda  el  cielo  eh' el  sentisse 
una  mezza  parola  che  no  ghe  piase.  S' el  voga  per  la  Mar- 
chesa, col  vien  a  casa  l'è  un  diavolo,  no  ghe  poi  viver  né 
la  patrona,   né  la  servitù. 

SCENA  III. 

Arlecchino  e  detto. 

Arlecchino.   Oh,   ghe  l'ho  dito,   e  adesso  la  patrona  vien. 
Brighella.   No  te  V  oio  dito,   che  co  la  sentirà  che  son  mi  con 

una  lettera  del  Conte  me  patron,   la  me  riceverà  subito? 
Arlecchino.  Mo  cossa  diavolo   gh'  ali  insieme,  che  tutto   el  dì 

i  cria,  e  pò  i  se  corre  drio  un  con  l'altro? 
Brighella.    Vovi,   camarada.  Ieri  sera   i  gh' ha   cria,   el  patron 

xe  rabbioso  come  un  con,  e  el  Va  smaniando  come  un  matto; 

e  pò  adesso  . .  . 
Arlecchino.  Oh  zitto,  che  la  xe  qua. 


NOTA    STORICA 


Alle  eroine  goldoniane,  che  la  malvagità  maschile  riescono  a  vincere  con 
la  bontà  e  la  virtù  (alleate  sempre  un  po'  al  lieto  fine),  ecco  aggiungersi  questa 
Rosaura.  Virtù  non  di  sola  memsuetudine  la  sua.  Meno  piagnucolosa  di  Vittoria 
(Bottega  del  caffè)  e  di  Bettina  (Buona  moglie),  accoppia  all'  abilità  di  Pa- 
mela e  di  Eleonora  (Cavaliere  e  la  dama)  una  forte  energia  che  l'apparente 
remissività  cela  assai  bene.  Né  del  differente  reagire  contro  la  sfortuna  rende 
ragione  il  diverso  ceto,  cui  appartengono  la  figlia  di  Pantalone  e  la  popolana 
Bettina,  come  mostra  di  credere  1'  autore  (Premessa  nell'  ediz.  Paperini).  Que- 
stione d' indole,  nulla  più.  Già  nelle  pjirole  a  suo  padre  (1,  XV)  Rosaura  si 
mostra  ben  conscia  de'  suoi  diritti  e  per  nulla  disposta  a  cederli.  Cosi  non  ci 
stupisce  se  in  una  scena  eh'  è  il  punto  saldo  e  il  momento  più  felice  della 
commedia,  ella  affronta  la  rivale  e  la  lascia  confusa. 

Con  questo  duello  muliebre  entra  nel  nostro  Teatro  una  ventata  di  vita 
nuova,  la  cui  eco  lontana  giunge  fino  alla  Gioconda  del  D' Annunzio  e  a  un 
dramma  già  dimenticato  del  Donnay  (Georgeile  Lemeunier).  Avverte  giusta- 
mente il  Dejob  :  «  l' idée  d'  une  lemme  douce  et  tendre,  que  son  affection 
coniugale  enhardit  tour  à  tour  en  face  de  son  pére,  de  sa  rivale,  de  son  mari, 
qui  lasse  à  la  fin  et  ramène  l' infidéle,  était  neuve  et  toucheinte  » .  (Les  fem- 
mes  dans  la  comédie  franf.  et  ital.  au  XVIII  siede.  Paris,  1899,  p.  257).  Altri 
critici  ancora  plaudono  alla  scena  forte  ed  wdita.  «  Di  una  squisita  finezza, 
tenera  e  commovente  quanto  una  tragica  »  la  dice  il  Gavi  (Della  vita  di  C. 
G.  e  d.  sue  comm.  Mil.  1826,  p.  126).  Anche  chi  in  Rosaura  scorge  ecces- 
siva saggezza,  nota  che  il  carattere  «  acquista  rilievo . . .  nella  bellissima  scena 
con  la  marchesa  rivale  »  (Braggio.  Le  donne  del  Qoldoni.  Strenna  dei  rachi- 
tici. Genova,  1 888,  p.  1 24).  Indovinato  sembra  al  Rabany  il  riscontro  comico 
offerto  da  Brighella  e  Corallina  alla  poco  avventurata  coppia  de'  loro  padroni 
(op.  cit.  p.  344).  Se  buone  tutte  le  scene  dei  servi,  ottima  quella  d' introdu- 
zione, di  cui  tanto  si  compiaceva  1'  autore  (Mem.  II,  e.  XIV)  -  e  addirittura 
un  piccolo  capolavoro  di  comicità  il  dialogo  tra  Arlecchino  e  Brighella,  col 
quale  s'  apre  1'  atto  secondo.  Ma  se  le  Iodi,  e  meritate,  non  mancano,  nessuno 
risparmia  al  Goldoni  il  nmprovero  d'  aver  abusato  anche  una  volta  del  veleno. 
Già  ai  suoi  giorni,  in  un  poemetto  a  suo  encomio,  si  lesse  :  «  soffrir  non  posso... 
un  crudele  marito,  che  in  una  tazza  morte  |  Destina  all'  amorosa  e  saggia  sua 
consorte  » .  (//  Museo  d'Apollo,  in  Le  comm.  d-  dott.  C.  Q.,  ecc.  Torino,  1 758, 
v.  XIII,  p.  16).  Volle  difendersi  alla  meglio  il  poeta  (Premessa)  accennando  a 
«  esempi  di  tale  barbarità,  non  lontani  dal  suo  secolo  ».  Emesto  Masi  invece 
ne'  frequenti  avvelenamenti  del  giovine  teatro  goldoniano  vede  solo  «  spogli, 
avanzi,  ritagli  della  commedia  dell'  arte  »  (Scelta  di  comm.  di  C.  G.  Fir.  1 897, 
voi.  Il,  p.  9).  Ma,  concesso  sempre  1'  artifizio  soverchio  ond'  è  condotto  l' epi- 
sodio, perché  negare  senz'altro  l' inverisimiglianza  al  veneficio  ?  L' indole  bru- 
tale d'  Ottavio,  la  cieca  sua  passione,  l' odio  per  la  consorte  —  e  costei  risoluta 
a  non  lasciare  il  suo  posto  (Atto  I,  se.  1 5)  non  bastano  a  renderlo  possibile  ? 
Siiuno  in  commedia,  è  vero,  ma  questa  volta  la  meurca  copre  male  la  merce. 
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La  Moglie  saggia  è  già  un  dramma  borghese,  opportunamente  temprato  di 
qualche  buona  scena  comica. 

Ben  s'  avvide  Paolo  Ferrari  che  qui  tra  le  ingiallite  carte  settecentesche 
ferveva  il  dramma  moderno.  E  gli  venne  il  pensiero  d'  offrire  «  rilegato  di 
nuovo  per  sua  mano  |  Un  de'  più  bei  gioielli  del  serto  goldoniemo  ».  Seguendo 
con  assai  fedeltà  la  traccia  del  lavoro  onginale  —  trasse  di  là  il  suo  fortu- 
natissimo Amore  senza  stima,  che  recitato  la  prima  volta  nell'  autunno  del  1868 
da  Alamanno  Morelli,  Pia  Marchi  e  Luigi  Monti  al  S.  Benedetto  di  Venezia, 
vegeta  oggi  ancora  sulle  nostre  scene  (cfr.  Prologo  e  Cenni  storici  nell'  ediz. 
della  Libreria  Editrice,  Mil.,  1881).  A  più  d'un  amoroso  critico  del  Nostro 
sembra  però  oggi  ancora  tanto  viva  la  commedia  goldoniana  da  render  su- 
perflua l'opera  del  Ferrari  (Neri,  Aneddoti  ecc.,  p.  80  ;  Oliva,  C.  G.  in  Giornale 
d' It.,  24  febbr.  1907).  Ad  altri,  forse  con  maggior  ragione,  peuve  la  pesan- 
tezza consueta  della  penna  ferrariana  poco  adatta  a  ingentilire  e  a  sfrondare. 
E  in  verità  già  un  confronto  per  la  prima  scena  delle  due  commedie  :  breve, 
rapida,  leggera  nel  Goldoni  ;  lunga,  greve,  di  ricercata  comicità  nel  Ferrari  — 
mostra  non  infondato  1'  appunto.  Altre  censure  muove  al  commediografo  mo- 
denese Gaetano  Zocchi  provando  eh'  egli  per  ragioni  d'  arte  scenica  e  di  verità 
oggettiva  restò  inferiore  al  modello  (G.  Zocchi  S.  J.  //  teatro  ital.  a'  tempi 
nostri.  Prato,  1885,  pp.  90-101).  Giuseppe  Montorzi,  men  severo,  loda  i  muta- 
menti anche  là  dove  avvennero  m  peggio,  ma  critica  la  lingua  «  in  qualche 
punto  intollerabile  » ,  contesta  al  riduttore  le  velleità  sue  di  lavoro  originale  in 
ciò  che  di  nuovo  avrebbero  tesi  e  caratteri,  e  —  non  tenero  della  commedia 
goldoniana  —  conclude  col  dire  questo  del  Ferrari,  «  un  inutil  tentativo  »  {Scritti 
/e«erar,-,  Pisa,    1891,  pp.  421-447). 

Fu  secondo  le  Memorie  (I.  e.)  il  successo  della  Marliani  nella  5erDa 
amorosa,  che,  per  dar  sodisfazione  alla  Medebac,  mosse  il  poeta  a  far  reci- 
tare la  Moglie  saggia.  Ma  quanto  alla  gelosia  tra  le  due  attrici,  che  non 
vuol  prove  di  fatto  per  essere  creduta,  bisogna  invertire  il  rapporto.  L  elenco 
nel  voi.  VII  dell'  ediz.  Paperini  (p.  1 86)  e  la  dedica  della  Serva  amorosa  (Ed. 
Paper.,  I,  p.  3 1 9)  mostrano  più  che  sicura  la  precedenza  della  nostra  commedia. 
Cosi  anche  una  volta  il  Goldoni  stesso  corregge  le  proprie  Memorie.  Le  due 
commedie  che  aveano  indotto  1'  autore  a  intitolare  la  sua  //  trionfo  della  pru- 
denza in  Rosaura  Moglie  amorosa  (V  :  Premessa  nell'  ed.  Paperini)  erano 
la  Moglie  saggia  del  Chiari,  imitata  dal  Cavaliere  e  la  dama  (Bratti,  «  La 
M.  s.  >  dell'abate  C.  Ateneo  Veneto,  1908,  voi.  1°,  fase.  1°,)  e  un  lavoro 
di  G.  A.  Costantini  (La  Dama  ossia  La  Saggia  moglie.  Venezia,  1751).  Nel- 
l'ed.  Bettinelli  (1 753,  voi.  VI)  il  titolo  n'è  invece  la  Moglie  amorosa.  Ma  il  «  vero 
titolo,  che  conviene  alla  presente  commedia  » ,  cioè  la  Moglie  saggia,  l'ebbe  ap- 
pena neir  ed.  Papenni.  Quando  ne'  primi  decenni  del  sec.  scorso  cominciò 
r  abominevole  uso  dei  titoli  falsi  sui  cartelloni,  anche  il  nome  di  questa  com- 
media fu  di  nuovo  modificato,  e  si  lesse  p.  e.  //  cattivo  marito  e  la  buona 
moglie,  con  Truffaldino  servo  impertinente  I  (Carletta,  La  Compagnia  reale 
sarda.  Nuova  rassegna,  Roma,  1893,  p.  395).  Altri  ancora,  fidandosi  alle  scel- 
lerate versioni  delle  Memorie,  la  disse  la  Moglie  di  buon  senso  senza  cercarne 
il  titolo  autentico  (Gius.  Torelli,  Paesaggi  e  prqfdi.  Fu.,  Lemonnier,  1861, 
p.  291).  Saggia  e  di  buon  senso   fu  ed   altre   squisite   virtù   ebbe   la  buona 
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Nicoletta,  in  cui  ravvisano  i  tratti  più  simpatici  di  questa  Rosaura  il  Calanti 
{Per  l' inaug.  in  Ven.  del  monum.  a  C.  G.  Discono,  Padova,  1884,  p.  10), 
Cesare  Levi  (Le  amanti  di  G.  La  Vedetta,  Fiume,  1 907,  maggio  -  luglio)  e 
Anita  Pagliari  {La  donna  nella  Vita  e  nella  comm.  di  C.  G.  Vita  femmin. 
ital.  Roma,  1907,  p.  400).  Ma  se  il  Cold.  fece  qualche  leggero  strappo  al 
contratto  nuziale,  non  assomigliò  per  fortuna  in  nulla  al  co.  Ottavio,  né  certo 
vi  fu    mai  bisogno  di  drammatiche  scene  per  ricondurre  1'  armonia  tra  i  coniugi. 

Superfluo  ricorrere  questa  volta  alle  fonti,  sempre  citate  in  queste  Note, 
a  documentare  la  vitalità  della  presente  commedia.  Fortunatissima  tra  le  nume- 
rose figliole  del  suo  babbo,  si  mantenne  fresca  sulle  scene  finché  V Amore  senza 
stima  del  Ferrari  non  ne  prese  il  posto.  Ma  ieri  ancora,  dopo  quasi  mezzo 
secolo  di  riposo,  venne  assai  felicemente  esumata  da  Emilio  Zago  (  1 6  ott.  1 908 
al  Ristori  di  Verona,  poi  altrove),  benemerito  rievocatore  di  tanti  lavori  goldo- 
niani a  torto  dimenticati.  La  critica  1'  accolse  a  festa  e  lodò  la  buona  interpre- 
tetzione,  massime  lo  Zago  stesso  nella  parte  di  Pantalone  {Arena,  Verona,  1908, 
17-18  ott.). 

Perchè  significativa  nella  produzione  goldoniana,  la  M.  s.  fu  accolta  di 
recente  tanto  nella  scelta,  curata  da  A.  Padovan  {Comm.  scelte  di  C.  G. 
Mil.,  Hoepli  p.  1902)  che  nella  Biblioteca  dell'Adriatico  (n.  4,  1909).  Ebbe 
anche,  nel  1815,  la  sorte,  non  sappiamo  se  malinconica  o  avventurata,  di  dare 
il  soggetto  a  un'  opera  di  Ferdinando  Paini.  (Musatti.  Drammi  musicali  di 
C.  G.  e  d' altri  tratti  dalle  sue  comm.  Bassano,  1 900,  p.  9).  Sconosciuto 
r  autore  del  libretto.  Fu  tradotta  in  portoghese  {A  mulher  amorosa,  1 778,  cfr. 
Breiga,  Hist.  do  th.  portuguez.  A  baixa  comedia  e  a  opera  sec.  XVIII,  Porto, 
1871 ,  p.  339),  in  greco  (Atene,  1838,  assieme  a  cinque  altre  del  suo  autore),  e  in 
tedesco  una  mezza  dozzina  di  volte  addirittura.  Traduttori  in  Cermania  Heu- 
bel,  Laudes,  Loth,  Saal,  Engel,  1'  ultimo  de'  quali,  il  celebre  autore  delle  Idee 
sulla  Mimica,  modificò,  non  sempre  bene  ispirato,  in  qualche  punto  1'  origi- 
nale (cfr.  Daffis,  Johann  Jacob  Engel  als  Dramalik,er,  Berlin,  [1899?],  pp.  30 
sgg.).  In  queste  diverse  traduzioni,  e  particolarmente  nel  rifacimento  dell'  Engel, 
la  M.  s.  ricorre  frequentissima  sui  manifesti  dei  teatri  tedeschi.  Predilezioni  di 
spettatori  e  di  comici,  non  sempre  divise  dalia  critica.  Per  C.  H.  Schmid  la  M.  s. 
del  C.  è  «  uno  de'  migliori  lavori  di  questo  fecondo  scrittore  »  {Das  Parterre. 
Erfurt,  1771,  p.  315).  Il  Klotz  invece,  riferendo  nella  sua  nota  rivista  Deutsche 
Bibliolhek  der  schónen  IVissenschaften  { 1 769,  XIII,  Stiick,  p.  700)  sulle  re- 
cite seguite  in  quell'  anno  a  Lipsia  durante  la  Fiera  di  Pasqua,  scriveva  :  «  La 
M.  s.  del  C,  che  si  recitò  già  un  numero  infinito  di  volte,  venne  di  nuovo 
a  galla.  Un  ampio  lavoro  di  riduzione  potrebbe  rendere  questa  commedia  adatta 
alle  nostre  scene.  Cosi,  è  troppo  italiana  e  troppo  goldoniana.  Coldoni  copia 
tutto  ciò  che  incontra  nella  realtà,  ma  il  teatro  esige  pure  che  qualche  cosa 
s' ingentilisca  » .  Disgustosa  gli  sembra  specialmente  la  scena  d' introduzione  e 
altre  dei  servi.  Da  un  rapporto  che  un  comitato  di  comici  del  Teatro  Nazionale  di 
Mjmnheim  (v'era  anche  l'Iffland)  inviava  l'anno  1781  al  suo  presidente,  co.  Dal- 
berg,  stralciamo  il  seguente  curioso  brano  :  «  Poiché  al  Serenissimo  Principe  il 
genere  noioso  non  garba,  e  la  M.  s.  è  però  scritta  in  gran  parte  così  che 
r  elemento  comico  in  questa  commedia  lascia  parecchio  a  desidereire,  è  avviso 
unanime  del  comitato  che  l'  Eccellenza  Vostra  permetta  di  serbare  detto  lavoro 
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per  i  casi  di  estrema  necessità,  perchè  si  può  quasi  di  sicuro  prevedere  che 
al  Principe  non  darà  che  noia  »  (Martersteig.  Die  Prolol^olle  des  Mannheimer 
Nationaltheaters  unler  Dalberg  ecc.  Mannheim,  1890,  p.  4).  Proponevano 
poi  la  recita  di  cinque  commedie,  compresa  la  Finta  ammalata.  Questa  dun- 
que non  pare  avesse  le  fatali  doti  soporifere  della  sua  compagna  goldoniana. 
Notevole  assai  la  lettera  di  dedica,  per  quanto  vi  si  dice  sulla  fortuna  del 
teatro  goldoniano  a  Roma.  Altro  in  argomento  si  legge  nei  noti  studi  del  Mar- 
tucci  e  del  Carletta,  ma  nulla  suH'  adopereu-si  della  contessa  Collalto  a  favore 
del  suo  già  celebre  conterraneo.  Solo  il  Cametti  avverte  che  il  cav.  Pier  An- 
drea Cappello,  ambasciatore  di  Venezia  presso  il  papa,  era  arrivato  a  Roma 
negli  ultimi  giorni  di  gennaio  del  1749  {Critiche  e  satire  teatrali  romane  del 
700.  Rivista  mus.  itai,  voi.  IX,  fase.  1°,  1902,  pag.  5  dell'estr.).  Un  ac- 
cenno alla  famiglia  Cappello  «  une  des  plus  anciennes  et  des  plus  respecta- 
bles  de  la  République  »  è  nella  terza  parte  delle  Memorie  (Cap.  XXXIX), 
là  dove  si  parla  di  Antonio  Cappello  nuovo  ambasciatore,  eunvato  a  Parigi 
nel  dicembre  del   1 785. 

E.  M. 


Questa  commedia  uscì  la  prima  volta  dentro  l'anno  1753  nel  t.  VI  dell' ed.  Bettinelli 
di  Venezia,  e  subito  dopo  nel  t.  IV  dell'  ed.  Paperini  di  Firenze  ;  fu  poi  ristampata  a  Bo- 
logna (Pisarri  Vili,  '54;  Corciolani,  id.),  a  Pesaro  (Gavelli  IV,  '53),  a  Torino  (Fantino  e 
Olzati  IV,  '56),  e  più  tardi  a  Venezia  (Pasquali  V,  '63;  Savioli  II,  '70;  Zatta,  ci.  2.a, 
VI,  '91),  a  Torino  ancora  (Guibert  e  Orgeas  V,  '72),  a  Lucca  (Bonsignori  IV,  '88),  a 
Livorno  (Masi  Vili,  '89)  e  altrove  nel  Settecento.  —  La  presente  edizione  seguì  principal- 
mente il  testo  più  curato  del  Pasquali,  ma  reca  a  pie  di  pagina  le  varianli  delle  altre  edi- 
zioni, e  in  Appendice  le  scene  apocrife  dell'  ed.  Bettinelli.  Le  note  segnate  con  lettera  alfabetica 
appartengono  al  commediografo.  Valgono  le  avvertenze  più  volte  ripetute. 

Fine  del  settimo  volume. 
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